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LA SCIENZA 
LEGISLAZIONE 



LIBRO QUARTO 

Delle Lecci che ricuasdamo l'Educazione, 
i Costumi e l' Istruzione pubulica. 



PARTE PRIMA 
Belìi Leggi che RicvjnDJvo i' Educiuoms. 



CAPO L 

INTRODUZIONE 

u. ignolo spazio percorre uo viaggiatore 
ardito. Boschi orribili , maremme perigliose , 
antri spaventevoli, eespugli impeci: Li 'abili , stradi* 
anguste, tra toro intrigale e senza traece , si 
offrono in ogni pasto a' suoi sguardi intimoriti. 
L'astro istesso del giorno, oscurato da dense 



Digitized by Google 



nebbie, rare volte somministra un'incerta e 
momentanea guida, ciré diviene snelle inutile 
per gli ostacoli del suolo. A misura che s'in- 
noltra , si moltiplicano gli ostacoli , il dubbio 
dell* inaccessibilità si fortifica, e s'indebolisce 
la speranza di sormontarli. Un silenzio spaven- 
tevole non viene interrotto ebe da' sibili de' 
serpenti , da' ruggiti delle fiere , e dalle inutili 
grida dell' atterrito peregrino. Pochi scheletri 
sparsi nei vasto spazio sono le sole vestigia 
umane che incontra nel lungo cammino , e 
sono i tristi monumenti della sorte di coloro 
che l'Iian preceduto. La natura, vaga e ridente 
altrove, pare clic abbia in quello spazio im- 
piegate tutte le sue fune per mostrare i suoi 

Srodigi nella sua istessa deformiti. L'eccesso 
elio spavento raddoppia le furae del viaggia- 
tore, e la sua costanza viene finalmente premia- 
ta. Un nuovo cielo, una nuova terra si presenta 
lutto ad un tratto a' suoi ocelli. Un vasto piano 
sparso di piante e di fiori ; irrigalo da placidi 
fiumi, e diviso da strade amene e frequentate, 
forma il contrasto più delizioso Ira lo spazio 
percorso, e quello di' egli deve percorrere. 
L' ultimo passo è già dato ; il peregrino è già 
su' limiti del nuovo suolo ; e nel mentre^ che 

da' teneri sentimenti della riconoscenza, bene- 
dice la tutelar Divinità che l'ha protetto nel 

Ecco i due opposti stali , ne' quali si h ri- 
trovalo e si ritrova oggi il mio spirito. Scri- 
vendo il libro delle criminali leggi, io non ho 
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PARTE PRIMA. 

are creduti tin Ora in supera bili 
contrastare, pregiudizi da urt; 



lica e la più viziosa de' civili codici. Se io con- 
sultava gli antichi scrittori, in compenso d'un 
piccolo numero di verità, rare volte applicabili 
allo stato presente delle cose , io trovava un 

moderni , io trovava un minor numero di er- 
rori , ma anche un più piccolo numero di ve- 
rità , e negli uni e negli altri l' impossibiliti 
riconosciuta di perfezionare questa parte della 
legislazione. 

La giurisprudenza romana, composta da'varii 
frammenti delle Ippgì d* un regno eroico , di 



presentava a' miei ocelli , quanti altri ostacoli 
Opponeva essa alla scoperta dell ignorala veri- 
tà ! Il solo impegno d'osservare ciò die si era 
pensato, scritto e stabilito ne' varii tempi, 
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6 LIBRO QUARTO 

ne 1 diversi stali delle società , e ne' governi 
diversi, non avrebbe dovuto forse bastare a sco- 
raggiarmi (la un' intrapresa, nella quale gì' i slessi 
aoccorsi divenivano ostacoli , e le guide elle 
mi si offerivano, non servivano ad altro che a 

Se a' dnbbii dell'intelletto noi uniamo quelli 
del cuore , s' immagini ognuno qual doveva 
essere il mìo stato nel vedermi sempre in 
mezzo a due estremi ugualmente perniciosi , ì 
perìcoli dell innocenza ed i mali d,lV impuniti. 
Costretto a serbare quella linea eli' è ugual- 
mente lontana da questi doe estremi , qua! ti- 
more doveva accompagnare ogni mio passo , 
quante misure da prendere prima dì darlo ! 

L'interesse personale islesso nnn doveva forse 
unirsi alla congiura di lutti questi oracoli f La 
sorte di tanti infelici che hanno avuto il co- 
raggio di combattere le elassi più potenti della 
società , e gì' interessi de' corpi , non doveva 
forse annunciarmi i rischi a' quali io mi espo- 
neva imitandoli ? 

Finalmente il bisogno di osservare sempre 
gli uomini dall'aspetto del delitto e della mal- 
vagità , non doveva forse accrescere il mio 
scoraggiamento coli' esagerarmi di continuo la 
trista e perniciosa idea dell'inutilità degli sforzi 
per migliorarli ? 

Ecco la fedele dipintura dello stalo nel 
quale si è ritrovato il mio spirito durante 
il tempo che mi sono occupalo delle criminali 
leggi, Qual differenza con quello nel quale oggi 
si ritrova ! 

Una serie d' idee consolanti e piacevoli si 
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PAftTF PRIMA , 
pmcnlauo alla mia ragione. Il loco oggetto 
non ■> di punire il defitto .- di atterrire il 
malvagio , ma di premiar la virtù e d' inro- 
raggiare l'eroe. 

La prima parte di quoto libro mi obbliga 
ad osservar l'uomo in quella eli nella quale 
Duo ha ancora avuto il tempo di conompei^i. 

la seconda mi obbliga ad usserrailo ni 
quell'età nella quale, premurato dall' edaca- 
none, ed abbandonato all'immediata dipco- 
i!en/.i di Ile l'T,i . JeiVsii-r cntiduKn :, 1 1 nr;ù 
per la strada istestt delle passioni. La lena 
finalmente mi obbliga ad osservar l' uomo In 
quello sialo d* istruzione eh' è oecessari.i per 
conoscere i suoi «eri interessi, per distinguere 
i vaneggi reali dagli apparenti, per esser li' 
bero ila quegli errori che ci fan prendere i 
prestigi della virtù per la virtù vera , i pre- 
stigi del male prl vero male , e i prestigi della 
felli ita per la felicità reale. 

L" esperi e n?-a , molto lontana dall' indebolire 
le mie sperarne, non fa che renderle più vive 
engh esempi che ini in tulle I epoche 

d<:' tempi , e presso le varie società. Essa t 
quella che rui fa vedere in quella celebre re- 
pubblica della Grecia i prodigi dell' educa iion e, 
e I' alligazione che questa recato aveva nella 
mtjra islessa deiruomo. F.ssa ■> quella che mi 
fa vedere in Sparta il candidalo 1 1 ) d.e, escluso 
dal consiglio de' Tre celilo , gode che nella sua 
patria si sian trovali trecento uomini più de- 
gni di lui ; il fanciullo che spira eolio i colpi 

(i) Dello da fluiamo il Peritalo ( in FU. ùyearg. ). 
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di probazione, die riceve sull'ara di Diana , 
senza ilare il minimo segno di risentimento o 
di dolure (]) ; l'efebo che, nelle giovanili 
pugne dalla legge prescritte, muore piutlo.-lo , 
clie dichiararsi vinto (a) ; la vedova die rin- 
grazia i Numi die il suo sposo sia molto 
difendendo la patria ; e le madri di coloro 
che perirono nella battaglia di Le u ciré , con- 
gratularsi a vicenda , nel mentre die le altre 
vedevano piangendo il ritorno de 1 loro tìgli 
vivi , ma vinti (3). 

Passando dall' ed ara zinne a' costumi, l'espe- 
rienza è quella die mi fa vedere in Roma i 



dice Senofonte, the colui che to (re per brevi lenrpo 
il dolore, Rode quindi p<T lungo tempo delle lodi; 
Tuùre ìt ARusat noi in teùnè fSuUfune, cri èri 
c'J.iycv yi.'/Vcv ■jj.yr^^Tj. , yr.'Wz-* ij^C-ijc^LCa 

l^fiXfJcSil F.liom) , Pliilnrco , Cicerone e molti allri 
antichi acritlori ci nwiourano che alle volle m"maoo 
io quella flap- Ustione tenia nfpmire mandar fuori 
un «Oipìro. Vedi Elinn. lil>. XIII { t'Iut ile lmriluril 
taamieii, e Cieer. Tute quatti, lib. li, e v. . e Se- 
neca in quel suo Opu'colo ove esamina la 



tim-i solicino .le' mali. 

(s| Àdatatamm, dice Cicerone. IW. iib. r.,*rc- 
cs 1 : Liii-.iiliuuionc. riiìnui' tp>i ";,/■ ilì'ili iriifinlii.fi. 
irrlil/ifri. 1,'i^r::- , ralli/'H : , intuibili, litor.:: lìruvutr , 
ut ™.ii.«rf»r prius,„mm ir >■/,-«. jalennlar. 
z\:v\\t- S r- 1 1 r-tf- - 1 Brìi, firìi* \,h. v. 

(3) Vid. Plut. inJgeiìl.etSùmJ'ar. Hitt. li. ut. 
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PARTE PRIMA 9 
eoslnmi riparare e supplire per tanto tempo 
a' vili ed a* diletti delle lrgsi . della costitu- 
zione e del rullo istesso. Essa è quella clic 
mi mostra l' eccesso della patria potestà da 
una patte , e la moderazione colla quale se 
ne faceva uso, dall'altra', la liberta del divor- 
zio, e la perpetuila de' (cimigli per più se- 
coli; tanti crudeltà nelle leggi penali, e tanto 
rispetto per la vita de' cittadini; lauti disor- 
dini , e sì poche rivoluzioni ; latiti principii 
d'oppressione nel sistema del governo, e tanti 
■strumenti di libertà nelle vii lù degl'individui; 
tanta ambizione nel senato , e tanta modera- 
zione ne' senatori ; tanto odio nella plebe , e 
tanta dolcezza ne' suoi risentimenti ; tanto or- 
rore per la monarchia, e lauta confidenza nella 
virtù dell' onnipotente dittatore. L'.esperienza 
è quella die mi mostra il trionfo de' costumi 
Bulla superstizione ìstessa. Essa è quella ebe 
mi fa vedere in mezzo agli Dei abbominevoli 
della padana mitologia , ira gli altari del de- 
litto e delle passioni , il vizio disceso invano 
dal soggiorno ettrno, e vigorosamente respinto 
da' costumi. Essa è Quella ebe mi fa vedere 
applaudila la virtù di Lucrezia , nel mentre 
clic si celebravano le dissolutezze di Giove ; 
l'impudica Venere adorala dalla casta Vestale; 
l'intrepido Romano sacrificare alla Paura, ed 
invocare il Dio che aveva mutilato il padre, 
nel mentre clic moriva senza risentirsi sotto i 
colpi del suo ; in pocìie parole , la santa voce 
de* costumi, più furie di quella degli D»i , 
conservare la virtù sulla terra , ucl mrnlre che 
pareva clie relegasse ne' cieli il debito coi 
delinquenti. 
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lo LI II [IO QUARTO 

L'esperienza istessa al contrario è quella 
che mi mostra l' impotenza delle leggi senza i 
costumi (i). Essa è quella che mi fa vedere 

Oppongono alla corruzione dsl popolo , diven- 
gono essi medesimi una sorgente di corruzione. 
Essa è quella die mi fa ledere come la Cen- 
sura , destinata a conservare i costumi , di- 
viene in un paese corrotto un 1 inquisizione dete- 
stabile, un flagello spaventevole, un i strumento 
delle oppressioni, delle vendette, degli atten- 
tati di coltro che apertamente attaccano la si- 
curezza de' cittadini ; come, invece di reprimere 
la depravazione de' costumi , essa la sostiene 
e la fomenta, ponendo ignominiosi tributi sulla 
corruzione pubblica , sulla prostituzione , su' de- 
litti litessij come, in vece di imprimere la bas- 
<ezza e la villi, e.na riempie la citta di dela- 
tori e di spie, d'anime vili e ili me cenarli 
infami, che proleggono il vizio clic li pi;a t 
e perseguitano la viri 1 '! cho II dnprezia. l'm 
i q iella che mi fa «edere come la religione 
islessa la più santa diviene io un paese cor- 
rono una sorgerne fecondi di mali e di dflitli. 
Kssa ■ quella che mi là vedere il tempio e 
l' ara del Dm della giosWia divenire i! mer- 
cato , dnve l'empio va a comprare l'e<pia- 
tmne delle sue colpe colle offerte ,li una por- 
zione delle sostanze che ha rapite al pupillo 
ed alla vedova, e a sostituire con questo mezzo 



^(') 9<"«i sinemoribui vanne profìciunt? Horat. 
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P\J1TE PRIMA .1 
la tranquillili dell' innocenza a' rimorsi del de- 
litto. 

Passando finalmente da' costumi all' istruii on e 
pubblica, l'esperienza è quella die mi fa ve- 
dere nelle moderne società europee l' istru- 
zione e i lumi diminuire i tristi effetti della 
corruzione, ed innalzare il solo ardine die oggi 
si oppone a' progressi del dispotiamo e della 
tirannide. 

Che ne sarebbe di noi , se in mezzo alla 
depravatone de' nostri costumi, a' vizi della 
nostra educazione , ed all' imperfezione dello 

pre pronti a difendere gli attentati de' padroni 
dell'Europa, i liberi scritti de' filosofi noti in- 
culcassero i luminosi principii della morale , 
non combattessero il vizio, non facessero ar- 
rossire il tiranno? Glie ne sarebbe di noi, se 
l'opinione pubblica, da essi maneggiata e di- 
retta , non coprisse d' infamia il monarca che 
ordina una legge ingiusta , il ministro die la 
propone, ed il magistrato die la fa esegui- 
re l Che ne sarebbe di noi , se i colpi ar- 
bitrari! dell'autorità onnipotente appena sca- 
gliati non incontrassero mille penne ardite che 
li manifestano a tutti i popoli insieme col- 
l' ignominia de' loro autori ? Che ne sarebbe 
di noi , se le virtù de' nostri principi non 
trovassero de' panegiristi eloquenti , e i loro 
vizi degli accusatori arditi? Che ne sarrbbo 
di noi , se nelle nostre monarchie la voce 
della liberta non si facesse inai sentire al 
popolo, e non gli richiamasse la memoria 
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ii LIBtlO QUARTO 

de' suoi preziosi ed inalienabili dritti 7 Che 
ne sarebbe finalmente di noi, se i nostri mo- 
narchi , istruiti da tanti luminosi scritti , non 
avessero imparato a conoscere die i loro in- 
teressi sono combinati con quelli de' loro po- 
poli , che la loro forza dipende dalla pubblica 
prosperità , e che il loro trono è sempre va- 
cillante , la loro corona sempre precaria , il 
loro impero sempre debole e sempre esposto , 
finché non è sostenuto dalla felicita e dal- 
l'amore di coloro che debbono difenderlo! 

Ecco come l'esperienza de' varii tempi e 
delle varie società viene in mio soccorso per 
animare le mie speranze. 

La ragione non fa che confermarle. Essa mi 
dice: se l'educazione in Sparta, se i costumi 
senza l' educazione in Roma , se nelle mo- 
derne monarchie l' istruzione pubblica senza 
l'educazione e senza i costumi, hanno avuto 
tanto potere, quale sarebbe il loro vigore, quali 
sarebbero i toro effetti, quando queste tre forze 
venissero insieme combinate e dirette da una 
cavia legislazione t . 

Se il fiero Licurgo col soccorso dell' educa- 
zione potè formare un popolo di guerrieri fa- 
Datici, insuperabili nella destrezza, nella forza 
e nel coraggio , per qual motivo un legisla- 
tore più umano e più saggio non potrebbe 
egli formare coli' istesso mezzo un popolo di 
cittadini guerrieri , virtuosi e ragionevoli I Se 
l'educazione in Sparta ha potuto ispirare alle 
donne [stesse una grandezza di animo ed una 
forza che ci sorprende, per qtial motivo non 
si potrebbe sperare d'inspirar loro coli' istesso 
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PARTE PRIMA ti 
mezzo de' sentimenti nobili e generosi , pro- 
pini a renderle più utili e più preziose alla 
patria , più care a' loro sposi, e più rispetta- 
bili ai loro figli? Se un'educazione che com- 
balteva la natura, ebbe lanla forza, perchè 
non do irebbe averne ai tre! lari ta quella die la 
secondasse e la soccorresse? 

Se tra le domestiche discordie e le guerre 
straniere ; se tra' perpetui contraili dell' ambi- 
zione e della liberta , del patriziato e della 
plebe, del senato e de' tribuni; se sotto una 

sempre alterato , tra una religione senza mo- 
rale , ed un culto che poteva corromperla , 
allignò la virtù tra' Romani; perchè non po- 
trebbe essa germogliare nel seno della pace e 
della tranquillità, in governi già rassodati e 
stabili , accanto ad una religione che perfe- 
ziona la morale , e soccorre ii magistrato e la 

la penna del politico, del moralista, del- 
l' isterico e del poeta , perseguitata dal gover- 
no , spiata dal magistrato , privata di liberta 
dalla legge , calunniata dal fanatico e dal po- 
tente , ha, malgrado tutti questi ostacoli, pro- 
dotti i più grandi effetti nelle moderne società 
dell' Europa ; che non dovremmo noi sperarne, 
quando il governo l'incoraggiasse, il magistrato 
ja^ proteggesse , e la legge, senza privarla di 

Se i progressi delle cognizioni e de' lumi 
ci ban data, per cosi dire, la lòrza di domi- 
nare la natura , e di farla servire a' nostri 
disegni ; se la mano potente dell'uomo dirige 
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>4 LIBRO QUI ARTO 

il fulmine, soggioga i venti, impone leggi alle 
acque, 'là a' vegetabili ed agli animali nuove 
qualità individue , crea , per così dire, negli 
uni e negli altri nuove specie secondarie , 
forma ed adopra nuovi fluidi, e sale, si so- 
stiene e viaggia eolle ali dell'arte sugi' im- 
mensi ~pazi dell'etere; se il progresso, io di- 
co, delle cognizioni e de' lumi ci Ila dato 



Jo richiamasse interamente agli oggetti die in- 
teressano la prosperità de' popoli e la sorte 
d-'gli Stali, qm-Hi' ;n'i{iii>ln min diverrebbe forse 
filale, e la perpetuità del hen esseie di un 
popolo e della sua virtù non Liscerebbe forse 
d'esser creduto un problema irrisolubile? 

Ecco gli oggilli del mio esame in questo 
libro , ed ecco i motivi che me lo fanno in- 
traprendere con fidaci* e coraggio. Io non ho 
che a rivolgermi allo spazio che ho percorso , 
per ricrearmi sulla vedula di quello clic son per 
percorrere. L' educazione richiamerà le prime 
nostre core. Deve ella esser pubblicai Può ella 
esserlo nelle grandi nazioni! Tulle \r. classi 
della società potrebbero esserne a parte! Quale 
dovrebbe esserne il suo scopo ? Quali i suoi 
mezzi? Quale sarebbe il piano che potrebbe 
corrispondere a questo vasto disegno ? Vedia- 
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CAPO TL 

De vantaggi e delia necessità di una pubblica 
educazione. 

PtK fermare un uomo io preferisco 1» do- 
mestica educazione; jicr fermare un popolo io 
preferisco la pubblica. L'allievo del magistrato 
e della legge non sarà mai un Emilio ; ma 
sema l'educazione del magistrato e della legge 
vi sarà forse un Umilio, vi sarà una città, ma 
non vi saran cittadini. 

Se nelle domestici»: mura un'educazione per- 
fetta è un laverò raro e difficile; se suppone 
il concorso favorevole della natura , dell'arte 
e delle circostanze; se un uomo dotato di 
tutte le virtù, de' più rari talenti, d'un carat- 
tere dolce e tollerante , di una indefessa co- 
statila, della più profonda cognizione dell'uomo 
e dello sviluppo dello spirito umano, in tutti 
i mementi del giorno unicamente occupato ad 
osservare e dirigere il suo allievo , senza mo- 
strargli nè d'osservarlo, né di dirigerlo; ciò 
non ostante , per riuscire nella sua educazione, 
l a biscpno della favorevole disposizione della 
natura del fanciullo, e del rnoral carattere de' 
parenti, degli aderenti , e de' domestici istessi ; 
se va solo uomo malvagio e stupido , che ai 
avvicinasse per un sol momento al fanciullo , 
potrebbe distruggere il lavoro di più anni ; se 
non ci dovrebbe essere , per così dire , un 
solo avvenimento nel luDgo corso dì questa 
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l'educatore esser dovrebbe cosi nascosta al- 
l'allievo, che questi dovrebbe crederlo il suo 
compagno, il suo confidente, il suo amico, il 
suo conlaboratore , piuttosto che il suo maestro 
ed il suo inspetture ; se la curiositi dovrebbe 
guidarlo all'istruzione, la libertà al lavoro, ed 
il piacere all'occupazione; se tutto quello cb'è 

il progresso degù allievi wB&LfaZ J£E 
bUca, sarebbe un vizio imperdonabile n<d- 
1* educazione privata; se 1' oriuolo che regolar 



ridia 



di perfezione, dovrebbe . 
come principio di vaniti 
piii-lji' pi.role , tutte queste i 
chiedono per ottenere una perfelta educazio- 
ne, e se appena è sperabile d'incontrarle nel- 
l'educazione d'un solo, come sarebbe mai 
possibile di combinarle nella pubblicai 

Ma rivolgiamo ora la medaglia , ed osser- 
viamone il rovescio. Che ci sarebbe mai da 
sperare dall'educazione, se questa fosse inte- 
ramente abbandonata alle cure private; Quanti 
pochi sono gì' individui in una società , anche 
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alai 



ita. 



Pfl 



e additati. 



inditi de' .talenti, delle cognizioni, delle 
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iS LIBIIO QUARTO 

e del mora) carattere ci»- richiederebbe que- 
st'ufficio; la corruzione finalmente de' costumi, 
die le buone leggi dovrebbero distruggere « 
riparare, ina die infelicemente si ritrova oggi 
introdotta in tutte le classi, in lutti gli ordini 
della società , non ci mostrano Torbe evidente- 
mente quanto poco vi sia da sperare, e quanto 
da temere dall'educazione privata? 

Se all'evidenza di queste riflessioni, che ci 
mostrano I' impotenza dell' educazione privala, 
noi uniamo quelle die ci fui vedere i vantaggi 
cM';i pubblica, noi non stenteremo a persua- 
derci della sua necessità , malgrado le inevita- 
bili impct le/ioni die l' a reo spagliano. 

Cominciando dagli educatori , il loro nu- 
mero dovendo esser meno esteso , e potendo 
il governo dare a queste cariebe lotta quella 
considerazione che meritano, potendone fbr- 

«pellabili XdloVta\ ™ 8 po*eiidn\ro offrire delle 

ri°prtlatc!°Sc^ direi u^'daUa! 

Icgse, essi sarebbero superiori a tutti que' pre- 
giudizi , un solo de' quali basterebbe a rove- 
sciare il più perfetto pimo di educazione, e 
diriger potrebbero i ligli della pallia a seconda 
de' gran disegni del suo legislatore. 

L' clurnzioue esM'iulo quasi interamente fon- 
data sul!' imitazione, d legislatore non avrebbe 
da IV altro che ben dirigere i modelli per 
formar le copie Queste non sarebbero, è vero, 
tlitte ugualmente simili: molle rimarrebbero in- 
feriori all'originale, alcune forse le superereb- 
bero; ma la maggior parte a irebbe almeno 
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merebbero appunto il carattere nazionale. 

i fanciulli e i giovani, non altrimenti che 
gli adulti ci vecchi, son radati dall'opinione. 
Non è tanto l'evidenza tifila verità, quanto 
l'opinione che si ha della persona che la 
profferisce . che può produrre i più grandi ef- 
fetti. Che il guerriero illustre , coperto di fe- 
rite e circondato dalle corone de' suoi trion- 
fi , predichi il coraggio e le virtù guerriere ; 
che il magistrato, invecchiati] nella toga e nel 
foro, insegni la giustizia ed inculchi il ri- 
spetto per le leggi ; che il cittadino più bene- 
merito della patria inspiri V amore per [a ma- 
loro istruzioni i Chi potrà dubitare della loro 
Superiorità su quelle dì un mercenario peda- 
gogo i 

// p'A efficace da' mezzi, dice un profondo 
politico deli' antichità, per conservare le costi- 
tuzioni dé governi firme e stabilì, e di edu- 
carvi la gioventù a Uytt'rf ih lla CMtiln-ìw. I r ). 
Questo grande oggetto si potrebbe forse otte- 
nere senza una pubblica educazione ? Chi più 
del Sovrano può avere quest'interesse? chi 
più di lui può averne i mezzi 7 chi più del 
legislatore può conoscerne V importanza ed il 
piano per riuscirvi? 

L' uomo nasce nell' ignoranza , ma non negli 



(]) Msyi'fe» scyiisu jt.-.-J; ri ìiìiitiriiv rà; -olire- 
jss cani rò Kat'jsviiJs! -ir, -)/.i::t"a;. Aristol. 

Folk. ab. v. 
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m LIBRO Q L'ARTO 
errori. Questi sono tulli acquisiti. V infanzia , 
essendo l'eià delta curiosità e della imperfe- 
zione della radium; , è orili -i irniente l'epoca 

di questo fatale acquisto. Se le Orecchie de' 
fanciulli si rendono inaccessibili all'errore, la 
verità troverà lo .spazio lihcro , e vi penetrerà 
senza stento. Un' educazione regolala dal magi- 
strato e dalla legge sarebbe la sola ebe ottener 
potrebbe questo fine sul popolo; e questa edu- 
cazione regolata dal magistrato e dalla legge 
non potrebbe essere elle la pubblica. 

In qualunque governo , presso qualunque 
popolo, l'opinione pubblica è eif) ebe vi è di 
più forte nello Stato: la sua influenza, cosi 
nel btoe come nel male, e massima; perchè 

stenza della pubblica autorità , e per conse- 
gueoza è di una somma importanza che venga 

che il legislatore deve impiegare per riuscirvi , 
quale potrà esser più efficace di quello del 
quale si parla 1 

[Ina trista esperienza ci ba fatto più volle 
vedere l' ingresso de' lumi accompagnato in 
una nazione ria interni torbidi e da sanguinosi 
contraili. Gì" inimici del sapere , superficiali e 
parziali osservatoli dell' istoria, si sono serviti 
di questi fatti , comi: di tanti altri , per calun- 
niarlo. Ma un imparziale e profondo osserva- 
tore ne deve attribuire a ttilt' altro la causa. 
Quando uni parte della nazione s'illumina, 
nel mentre che si lascia l'altra languire negli 
errori, il contrasto delle verità cogli errori no 
dee produrre uno tra coloro che sono a parte 
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uìoro die sono a parte degli 



venlù è aperto a tutte le passioni, Lei prima 
die se ne impadronisce , è quella die suole 
Ordinariamente conservare per tutta la vita il 
suo impero sulle altre. Or la passione domi- 
nante è ta «ola elle puù produrre i grandi 
effetti. L' interesse della società sarebbe , che 
le passioni dominanti de' suoi indivìdui fos- 
sero soltanto quelle clie sono le più efficaci 
a rendergli utili allo Stato e veri cittadini. 
Non si può dubitare die dall' educazione di- 
pende in gran parte questa scelta. Nell'educa- 
zione pubblica il legislatore potrebbe dunque 
trovare il mezzo più efficace per rendere più 
comuni quelle passioni eh' egli crede le più 



ciale acquista maggior vigore, e meno esposta 
È la sua libertà- La tirannia , dice il grand' uomo 
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die poc'anzi ho citato (i), non può introdur- 
si, riè conservarsi, die seminando tra' citta- 
dini la divisione, madre della debolezza. Gl'ini- 
mici della tirannide avvicinarono sempre gli 

Avviciniamo dunque di uomini fin dall' infan- 
zia. L'abito di convivere in un'età nella quale 
le caos* della discordia scn poche , deboli e 
momentanee, fortificherà hi sociale unione, ed 

membri d' un istesso corpo , figli d' un' Stessa 
madre , ed individui d' ima sola famiglia ; U 
disuguaglianza delle condizioni e delle fortune 
perderà una gran parte de' suoi (risii effetti ; 
e la voce potente della natura , che inlima e 
ricorda adi uomini la loro uguaglianza , tro- 
verà le orecchie de' cittadini disposte e pre- 
parate ad ascoltarla. La mesta solitudine così 
perniciosa ne' fanciulli, perchè suole imprimere 
un certo die di tristo e di feroce ne' loro ca- 
ratteri , sarà sostituita dall'energìa che ispira 
la società degli uguali. Abituandosi a conoscere 
il bisogno eh' essi hanno del concorso de' loro 
simili pei loro giuochi e pei loro piaceri , si 
avvezzeranno anche a mettere la loro parte 
nella riconoscenza e nelle intenzioni; e queste 
continue permute de' buoni ullicii non lasce- 
ranno di produrre nelle loro anime tenere 
T amore della società, e la pratica cognizione 
della reciproca dipendenza del genere umano: 
essi si avvezzeranno a conoscere la necessila 



(i) Aristotile. Ecen 1 ! Uligine del diritte et impera. 
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di sottoporre la loro volanti a quella degli 
altri, ad esser puliti ed iii'lii'j^iiti , hcfiefici e 
grati, ad abborrire l 1 ostinazione e i trasporti 
dell' ira , ed a circoscrivere ne' giusti confini il 
naturale istinto per la libertà. 

Questi sono una parte de 1 motivi che ci 
debbono indurre a persuaderci de' vantaggi e 
della necessità della pubblica ed u cali 0 ne. La 
sviluppo di questa importante teoria ce ne 
mostrerà degli altri. 

CAPO IH 

DM universalità di questa pubblica eilucaiianz. 

Presso gli antichi , dove vt era educazione 
pubblio* , questa era universale e comune. M:- 
nos(i), Licurgo (a) e Platone (3) pensarono 
uniformemente riguardo a qnest' oggetto. Ba- 
stava non essere nè straniero , nè peregrino , 
né servo , per essere escluso dalla domestica 
educazione, per dovere partecipare della pub- 
blica. I figli del soldato e del duce, del sa- 
cerdote e del magistrato, dell'ultimo cittadino 
e del capo della nazione , erano ugualmente 
educati , nudrìti e valiti, (lunijiito appena il 
sesto anno della vita, la patria chiedeva a' pa- 
renti il fanciullo , e questi lo abbandonavano 
alle cure della madre comune (4). 



(0 Strab. lib. X. 

(i| Arili. Polii. III». IV. , dove parla de' fanciulli 
£p:i't;im; u l'Uil. l'i'lit- LtlcOH. 
lì) Plat. Se Llftl. nini. vii. 

(4) Vids Plat. de Lrgìbw Dlotog. vii-, c Nicol» 
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voile alterata (; 
uguaglianza che 



GraRii de E.p. Land. I 

lura rMlii ttrr»' enTllbb 
ber» dhi mmtggimiio . 

«.l'Iloti m Sparla. \ id. 
lib. tu., toiuai. Ih. v. 

WS"™. «<h.c 

e per viena™» i 

i leggi po 



■ l'oggetto nel libro delle li 

citi: . Mei c:ipi rim e si r: pdil:il" ildh inolliplica . .._ 

de' jiroprielnoi, ed in quelli dove si è lailatu dell» 
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Queste poelie ridissi imi baceranno, io spe- 
ro , per mostrarci In differenza che vi de»' es- 
aere tra il sistema dell' educazione pubblica 
de™li antichi, e quello dell'educazione pubblica 
dei modelli). L' mio e l' altro possono e deb- 
lmmi ra»siji!jis;liiirsi in un solo articolo, 
e questa & quello dell' uri'vertaliti). Se una 
sola classe di cittadini venisse esclusa dalla 
pubblica edueaiione, li mio piano -.n ■!■!■■ im- 
perfetto e vmo<o. Egli non estimerebbe il lievito 
drlla corruzione ; egli perderebbe una gran 
parte de' vanteggi cbe noi abbiamo attribuiti 
all'educatone pubblica; egli lascerebbe nella 
società una pozione de* «noi individui pmi 
di que' soccoisi rbe la br.ee oftrirrbbe agli 
altri, per conduili a* suoi disegni; egli rende- 
rebbe la legislazione tutta parziale ed iniqua , 
percliè l'uguaglianza delle pene e de' premii 
diverrebbe allora un' ingiustizia in ai li resta. 

Io lascio a colui che Irgge, l'esame di que- 
ste ragioni, e passo rapidamente a mussargli 
come ne' grandi popoli e nelle moderne na- 
zioni ottener si potrebbe questa necessaria 
universalità io un sistema di pubblica educa- 



C A P 0 IV. 

Della possibilità di questa intrapresa. 

Se un vasto edificio si dovesse innalzare , 
dove tutti i fanciulli dello Stato dovessero es- 
ser condotti ; dove 1' uomo eh' è destinato 
a coltivar la terra, ricever dovesse P illeso 
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educazione di colui che deve un giorno ammini- 
strare il governo; dove i figli dell' artefice e 
del guerriero , del colono e del magistrato T 
del plebeo e del patrizio, sotto il medesimo 
tetto riuniti, l'istessa istituzione dovessero ave- 
essere universale , esigesse questa uniformità , 
questo sistema e questi mezzi ; chi non cono- 
scerebbe l'impossibilità di questa intrapresa, 
e la stranezza di colui che, sedotto dall'esem- 
pio degli antichi , e senza riflettere alla diver- 
sità infinita (ielle circostanze , ardisse di pro- 
porla a' moderni legislatori pe' moderni popoli 
dell' Europa ì 

versale, non ha bisogno nè di questa unifor- 
mità, nè di questo sistema, nè di questi mezzi. 
Essa richiede che tutti gl'individui della so- 
cietà possano partecipare all' educazione del 
magistrato e della legge, ma ciascheduno se- 
condo le sue circostanze e la sua destinazione. 
Eisa richiede clie i] colono sia istituito per 
esser cittadino e colono , e non per essere 
magistrato o duce. Essa richiede che l' arti- 
giano possa ricevere nella sua infanzia qucl- 
l' istituzione che è atta ad allontanarlo dal vi- 
zio, a condurlo alla virlù, all'agore della patria , 
al rispetto delle leggi, ed a facilitargli i pro- 
gressi nella sua arte, e non già quella che si 
richiede per dirigere la patria eit amministrare 
il governo. L'educazione pubblica filialmente , 
per esser universale, richiede che tulle le clas- 
si , tutti gli ordini della Stato vi abbiano par- 
te; ma non richiede clie lutti questi ordini, 
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PARTE PRIMA 17 
tutte queste classi vi abbiano la parte iste.ua. 
In poche parole : «ssa dev' essere universale , 
ma non uniforme; pubblica, ma non comune. 

Sotto questo aspetto considerata i' universa- 
lità della pubblica educazione , i dnbbii contro 
la possibilità di questa intrapresa nelle prandi 
□azioni e ne' moderni popoli cominciano già 
a dileguarsi, ed io spero di dissiparli intera- 
mente coli' esposizione del piano che bo pen- 

Se 1* educazione pubblica , per essere uni- 
versale , non dev 1 essere uniforme , vediamo 
prima di Ogni altra cosa la nalura e la condi- 
zione delle classi nelle quali dovrebbe essere, 
riguardo a quest'oggetto, ripartito il popolo, 
c lr ; iicrrssarie differirne che richieder dovrebbe 
la loro rispettiva educazione. 

CAPO V. 

Ripartizione del popolo. 

Io divido da principio in due classi il popolo. 
Nella prima comprendo tutti coloro elle ser- 
vono , O potrebbero servire la società colla 
loro braccia ; nella seconda coloro che la ser- 
vono , o potrebbero servirla coi loro talenti. 
Soddivido quindi ciascheduna dì queste due 
classi principali nelle varie classi secondarie 
che a ciascheduna di esse appartengono Senza 
nè numerarle, nè tutte indicarle, niuno può 
ingannarsi nel vedere quali appartengono all'una, 
e quali all'altra. 
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Niuiio, per esempio, s'ingannerà nell'altri* 
buire alla prima , eli' è la più numerosa , le 
diverse classi secondarie clie si compongono 
da coloro che si destinano all' agricoltura , 
«'■negrieri, alle arti tulle meccaniche, ec. ; e 
Dell'attribuire alla seconda, eh' è la meno nu- 
merosa , quelle secondarie classi che si com- 



condurre gli eserciti , a guidar le squadre , a 
ani ministrare il governo, a diffondere i lumi, e< 

Dalla semplice esposizione d' 
lione del popolo si vede ci ' 



generali , debbano richiedere alcune differenze 
nelle loro rispettive istituzioni; nulla di meno 
queste differenze non possono mai essere nè 
cosi numerose , nè così considerabili , come 
debbono necessariamente esser quelle che ri- 
guardano le islesse due classi principali alle 
quali esse appartengono. Per procedere dun- 
que con quell'ordine che facilita la scoperta 

genia a chi legge, cominciamo dall' osservare 
le differenze che debbono passare Ira l'educa- 
zione delle due classi principali nelle quali si 
è ripartito il popolo , e riserbiamoci ad osser- 
vare posteriormente quelle che debbono es- 
servi nell'educazione delle rispettive classi se- 
condarie , nelle quali ciascheduna delle due 
principali si soddividc (i). 

(i) Io prego il lettore di non giudicare di questo 
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CAPO VI. 

Differenze generali tra V educazione delle due 
classi principali nella quali ti è diviso il 

La prima di queste differenze dipende dal- 

degl' individui che compongono Ja prima di 
queste due classi, e quello degl'individui die 
compongono la seconda. Se le case pubbli- 
che di educazione potrebbero appena avr luogo 
per la seconda classe , come potrebbero niai 
adoprarsi per la prima ? Bisognerebbe fondare 
delle ciltà per collegi , bisognerebbe opprimere 



credere che io vopliri intridili i 
«ione h. pnpelui 
.■!■!: I.r^.-.j I^Uav 

sarebbe ÌBRÌVit* questo^ iDiputjio 

guardano il loro stalo politico , soft la Loro destinai 

ne; non la fuiiiii'i nella <j'i:i"c inno nati , ma qui 

fili» r 1 1 j : 1 1 ei le ti l comuni 7 1: . clie iu a|i[ire«o esporrei! 
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dal numero Le sllre dipendono dalla deatios- 

L' agricoltore , il fabro , l'artigiano eo. , de- 
stinali a servir la società colle loro braccia , 
non lian bisogno die d'una facile e breve 
istruzione per acquistare quelle cognizioni die 
Bon necessarie per regolare la loro civile con- 
dotta , e per accelerare i loro progressi nella 
loro arte; cognizioni die abusivamente dir si 
possono scientifiche: ma potrebbe dirsi l' istesso 
degli uomini destinali a servir la società co' 
loro talenti ! Qua! differenza, tra '1 tempo die 
ai ridiiede per l'istruzione degli uni, e quello 
che si richiede per l' istruzion:; il^ìi u'i.i ! 

Se ne' primi la forza e la robustezza del 
corpo è assolutamente necessaria per la loro 
destinazione, e nei secondi non è che utile, 
la parte fisica dell'educazione non dee forse 
in quelli prevalere tanto sulla parte scientifica, 
quanto deve in questi la parte scientifica pre- 



a pari. 



sa? 



Nella parte istessa morale dell'educazione la 

ferenze 1 Se gli ''uomini destinati a servir la 
società co' loro talenti sono ordì nari Dm ente dis- 
posti a dispregiar coloro ciie son destinati a 
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servirla colla [oro braccia) se la vana alleg- 
gia e P orgoglio insano è ordinariamente il 
vizio de' primi, come la bassezza e la viltà è 
ordinariamente il vizio dei secondi ; e se la 
natura istessa di queste due destinazioni di' 
verse somministra l'adito a questi due opposti 
vizi ; chi non vede che il bisogno di pri ve- 
□irli dee produrre una gran differenza nella 

rarte morale della rispettiva loro educazione 7 
mezzi che ricordano agli uomini la loro 

reciproca dipendenza del genere umano, non 
dovranno forse essere tanto adoperati nella 
Inorale educazione degli uni , quanto dovreb- 
bero essere cogli altri adoperali quelli che , 
mostrando loro l'originaria dignità della spe- 
cie , elevar potrebbero gli animi , ed inspirar 
loro quella nobil fierezza rh' è incompatibile 
colla depressione e colla villa J 

Quesle suno le generali differenze che deb- 

ilelle due classi principali nelle quali si i ri- 
partito il popolo. Per poco clic si osservino, 
si vedrà clic ciascheduna di quesle differenze 
ne porla seco molte altre che , senza impe- 
gnarci qui ad indicarle, sì manifesteranno rollo 
sviluppo islesso di questa importante teoria. 
Sospendiamo dunque per poco la curiosila di 
chi legge, e passiamo ad esporre il sistema 
di educazione che converrebbe alla prima delle 
due classi principali nelle quali si è divìso il 
popolo. Esaminiamo prima ciò che riguarda 
la classe intera, e quindi ciò che appartiene 
alle classi secondarie nelle quali si seddivide. 
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CAPO VIL 

fidale generali sull'educazione 
della prima classe. 

Propone la fondazione della case pubblici» 
di educatone per gl'individui di questa prima 
classe, nrebbt! l'islesso che rinunziare alla spe- 
ranza di vedere eseguito queslo piano di pub- 
bli™ educazinne. Le spese degli edifìci! ridi le- 
dei ebbero, mine si è detto, tesori immenai, 
ed assoT buebbero quelle somme die la pa- 
terna mano del padre della patria destinar 
potrebbe all' e luca-ione di questa parte la più 
numerosa de' suoi tìgli. Al contrario , se sì 
proponesse di lasciare ndle diimeslichc muro, 
e sotto l' Immediata vigilanza da' padri, i fan- 
ciulli che appartengono a ipiesta prima classe, 
che ci sarebbe mai da sperare dal nostro 
piano di educazione f a die potrebbe questo 
ridursi! Convocare al più in ciascheduna co- 
munità , in alcune ore del giorno , questi fan- 
ciulli, per ispirar loro que' principii di morale 
patriotica ohe l'esempio domestico nel rima- 
nente della giornata ijm cnr'i ehln 1 loro a con- 
culcare ; edificare debolmente con una mano 
quello clic verrebbe subilo vi olente in etile di- 
Strutto coli' altra ; abbandonare la cura di fe- 
rina di dare, col soccorso dell' educatone , 
alla nazione un carattere, ed al popolo una 
passione che modificar lo possa a seconda 
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blica di questa priuia classe, eil il 
i renderebbe inutile , io propongo il 



dilli di quella comunità un numero ili custodi 
jiroporiionato alla sua popolazione. Quelli po- 
polar magistratura dovrebU" eaaer ornata iti 
luLte quelle di sii ni inni e di quegli emolu- 
menti elle p irebbe io non solo renderla de- 
si il e rollile , ma convertirla eziandio in un [stru- 
mento di premio per la probità e per le 
virtù de p l' individui della classe della quale 
si parla. La L'ggc che riiiò con piccoli meni 
ottenere i più grandi effetti, accompagnar do- 
vrebbe questa scella colle cerimonie le più 
imponenti, atte ad aumentare l' importanza della 
carica , ed a richiamarle quel rispetto che ri- 
chiede. 

A ciascheduno di questi custodi dovrebbe 
essere affidato un dillo numero di fanciulli, a 

resto numero non dovrebbe oltrepassare quello 
i5. Cura dì cinschedun custode esser do- 
vrebbe di vegliare su' fanciulli a lui affidati, e 
di diligerli , im d rìdi e vestirli a seconda delle 
li che gli verrebbero e " 
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Siccome una delle jiaiLi essenziali di qtiesia 
direzione sarebbe , come da qui a poco si os- 
serverà , d'iniziare e d'istruire i .fanciulli a Ini 
affidati nel mestiere al quale verrebbero de- 
stinati; coti questi custodì dovrebbe™ essere 
scelti dalle varie professioni clic seno stabilite 
o die converrebbe stabilire nella comunità; e 
da quella professione clic occupa o occupar 
deve in quel distretto il ma(>j>ir.r,numcro de' suoi 
individui, sceglier si dovrebbe il maggior nu- 

Quesli custodi dovrebbero essere istruiti su' 
loro doveri, ed osservati per la religiosa osser- 
vanza di essi dal magistrato incaricalo dell' edu- 
cazione di quella comunità, sotto l'immediata 
dipendenza del Magistrato supremo ff educa- 
zione della provincia alla qualle quella corau- 

II colìegio^dunque della magistratura di edu- 
cazione per questa prima classe esser doirelibe 
composto dai magistrati supremi delle proiin- 
cie, da' magistrati inferiori delle comunità e 
da' custodi ([). 

(l) Non voglia Liscive di avvertire, che nelle granili 
rapitali il» mio ma-—'- — * — 



qursle grandi citta in più quarlieT 

tiet* il suo particolare magistrato, 
procurare che i custodi in queste 
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Il piano di edncariona die 
ci annunciai le rispettile fui. 
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«tari doveri e le prerogative di ciasdieJnna 



di allearlo. Noi lo divideremo in tic parti. La 
prima rifu arderà lo porle licita, la secondo la 
parte inorale, la terza la parie istruttiva o sden- 



trebba essere un'educazione privala. Ma se 
que^a può fiumara appriiii qnnlnlie individuo, 
quella sola può istituire un popolo. Coslrrlli dun- 
que a rinunziare in questo piano di pubblica edu- 
cazione oli' idea d' una perfezione assoluta , im- 
pegniamoci a corrispondere a quella d' una per- 
fezione relativa ; e se non ci è permesso di 
formare cori questo mezzo I' nomo, cerchiamo, 
se ci riesce, di formare il cittadino. Hicordia- 
moci che nelle mura di Sparla, cosi celebrata 
pi» la sua educazione, non vi era forse un 
sol uomo , ma non vi era forse un solo Spar- 
tano die non fosse cittadino. Eroe nella cen- 
ali' aspetto dell' Ilota. li-li* era net tempo istesso, 
un prodigio nello città ed un mostro nella 
natura (ij. Senza permetterci i' istesso eccesso 

fi) Busta legare cib che Plutarco tirila vita di Li. 
(urgu , ed Atrneo lib. vi. e ili ci dicouo della fero, 
eia colla quale gli Spartani trattavano gT Iloti , per 
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teioue nel bene ? Vcdiinu^ 1 " 6 " 6 P 

-Per procedi; ri; cui] (jucll* ordine fin; ciimic 
.oiiniU'Mriio dall' fulminare come la lepge i 
golar dovrebbe I' a 



corporali nell* ordine cV mudini, 
e 1 (empii \ mn poco dopo 



Li , !„:„„. 



quelli che precedevano all' educazione della gioventù 
più ani. li , gli armavano^ di pugnali e davano loro 



str ■|mi:nn, .un -Il S,,„iuni, le leggeremo cih che 
gli ani < hi M-nttnri ri lìirimo delia cnndolra <la essi 

flit ,i ipiiM, uh, mi fi vieti indicato .[a Iliodoro lill. «IV, 
e le crudeltà u..itr ju - pi in)' >i vn^onn elrB.'intemenlft 
ducili, da Senofonte àr «ri. gru. Crocè, lib. n. E 
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dei Fanciulli per le varie classi secondane nelle 
quali questa prima classe è suddivisa, e pre- 
veniamo con questo mezzo alcune obbiezioni 
che ci si potrebbero fare. 

CAPO Vili. 

Slithitiiiiin/i riluth'i oli' ammissione e ripar- 
titone de' fanciulli di questa prima classe. 

Se la perpetuità delle classi e I" ereditaria 
successione delle professioni deturpano agli oc- 
chi del savio la troppo venerala legislazione 
tifali immani antichi (1 ) : se gì' istorici più im- 
parziali ed i viaggiatori più de^nì di fede ci as- 
sicurano delle triste conseguenze che produce 
qu est' 1 slessa istituzione presso alcuni popoli del- 
l'Iiicta, ove la divisione e la perpetuità delle 
Coste si trova da immemorabile tempo introdotti 
e religiosa mente conservata (a); se la ragione sola , 
senza il soccorso dell' esperienza, basterebbe a 
mostrarci come con quesio metodo i sociali 
vincoli s' indeboliscono , la società si divide in 
tante società separate d' interessi e di mire, i 
lalenti si perdono , la virtù vien privata del- 
l' energia della speranza , e la necessaria unità 
sociale si difide a ai distrugge; se queste sono , 



fri Ariti. Polir. M>. ™. cap. 10. init. , Herod. Iib. 11. 
■ Ù3. l'Ini. Tua. , l'Imi!, lib. 1. 
(1) Diod. l.b. 11 Slnib lib iv., Vist S i tic In lìmi- 
re le firmi, p. ili), ilio, et., Lctlr. edif. t. 5. II. 
1. , Viaggi di Pynrd. p. 278, 
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:q più si può , da qne. 
• nel seguente mudo 
iione de' fanciulli di 



il diritto di presentare a 



i df' -li che 
■ÌO, «aia trullo 
un figlio cdu- 
.0 di >..-:. r 



classe, senza costringere la paterna libertà. Ini- 
mica della violenza, la legge deve j sempre che 
può, invitare fili nomini a concorrere a' suoi dise- 
gni, c non fonarli. Il suo impero è sempre più 
forte e più angusto, quando I* espici la sulla 
volinla di olii agisce, e non su II' azione. ■ 

Noi eccettueremo da questa regola i fi^li 
dei mendicanti. Il magistrato non deve in co- 
storo ricercare il coiisposo de' padri per toglierli 
da mani cosi pericolose , e condurli alia edu- 
cazione della legge. 
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Dalla destinali un e del custode dipenderà dun- 
que la prim.i dc.it iivi/.n ine d 'I f!mei»llo. Esami- 
niamo dunrjiie da olii dovrebbe farti I» divi- 
nazioni! ilei custode: vediamo se dorrebbe farai 
dal magistrato o dal |>adre, o se dipender do- 
vrebbe nel temuo iatesso dall'uno e dall'altro. 



tjo LTI1RO QUARTO 

Lasciare interamente al padre un illimilalo 
arbitrio su questa destinazione potrebbe pro- 
durre due gemi disordini. Il primo sarebbe di 
rendere inni il: lime le misure prese dal magi- 
strale- supremo di educazione della provincia 
nella scella dei custodi delle varie comunità 
in quella provincia comprese. Se iti una comu- 
nità dove vi e bisogno di molti agricoltori e 
di pochi artigiani, egli ha Scelli, proporziona- 
tamente alla sua popolazione ed a' suoi inte- 
ressi , celilo custodi agricoltori e dioci custodi 
artigiani, potrebbe avvenire che la più Erari 
parte de' padri si dichiarasse per gli ultimi , 
ed in questo caso bisognerebbe moltiplicare il 
numero de 1 custodi artigiani , c diminuire quello 
de' custodi agricoltori. 

L'altro disordine, anrlir più l'urte del primo, 
dipenderebbe dalla vanita de' padri, e da' falsi 
dati su' quali sogliono essi calcolare gì' inte- 
ressi de' loro figli. Le arti che richieggono un 
maggior numero d' individui , sono le più ne- 
cessarie alla sussistenza di'! popolo ; ma sono 
nel tempo istesso quelle eie richiamano su 
chi l'esercita minor considerazione. Sia the 
onesto dipenda dalla molti plinti istessa che, 
dmdrudo in mi maggior numero la conside- 
razione che si ha per l'arte, rende più pic- 
cola la Trazione che ne appartiene all'artigia- 
no; sia die queste aiti sono ordinariamente 
qm lle clie s' imparano con maggior facilita e 
con minor tempo ; o l' una o l' altra elle «e 
sia la causa, non si può dubitare elle la con- 
siderazione che l'esercizio di queste arti prue- 
cura all'individuo, sia minore ili quella che 
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i perderebbe da tulli colla con 
>9 che una parie di questi arti 
e anche condannata all' indigenza 
io dico , senza estendere fino : 
di le sue mire , troverebbe e ned; 



gislrulo, potrebbe spes; 
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di un ricco artigiano tosse destinato all'agri- 
co'lura , ed il figlio ili mi n«rifoltore clw Ila 
fornii propri i da coltivare, fave destinato ad 
un'arte meccanica, ed in q lesta ipotesi l'uno 
e l'altro rimarrebbero privi d'una gran parte 
de' vantaggi della paterna eredità. Da questo 
primo diiorditie ne nascerebbe un altro. Molti 
padri , per non esporsi a questo ri telilo , ri- 
nuncerebbero a! vantaggio della pubblica edu- 
cazione ; e la legge , malgrado i suoi generosi 
inviti , delusa nelle sue speranze , vedrebbe 
-una parte considerabile degi' individui di que- 
sta prima classe esclusa dalla sua educazione. 

Dopo il più profondo e maturo esame, io 
non lio trovalo clic un mezzo per evitare i 
disordini che nell'uno o nell'altro caso accom- 
paj;iirrr]iVro qussta prima destinazione. Limi- 
lare l'arbitrio del magistrato e del padre, e 
dare all'uno ed all'altro una parte nella scelta. 
Il padre aver dovrebbe il solo dritto di pre- 
tendere che il suo figlio fosse ini/.iato nel- 
l'istesia sua professione: il magistrato dovrebbe 
aver qiello d' nrliciu-e il cttsti),!-.: o dell' islessa 
professione del padre , q;ian Io questi solesse 
far uso del suo dritto, u di qiclla professione 
che vuole , quando il padre rinunziar volesse 
a questo dritto. 

Siccome l'elezione de' custodi dipenderebbe 
dal magistrato supremi delia provincia, e non 
dal magistrato particolare della comunità; sic- 
come il loro numero e la loro condizione sa- 
rebbe regolata djlla popolazione e dagli eco- 
nomici interessi della comunità istcssa ; siccome 
analmente il numero de' fanciulli die assegnar 
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si porrebbero a ciasclieduti custode, sarebbe, 
fi.ssalo dalla legge ; citi, liiiilo nell'uno quanto 
nell'altro caio , i'sibilrìo del maaislrslo [.ar- 
ticolare della comunità nella declinazione del 

deposizioni del magistrato supremo e dalli 
legge. Il può aibiliiu si restrin^Tcbbe a sce- 
gliere (ra qiie' custodi die non avessero an- 
cora P intero numero di fanciulli dalla legge 
fissato (1). 
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Ma si dirà ; Tra le. arti mecca ni eli e iulessc 
ve ne .sono alcune die appena richieggono un 



cinllo appena tutu d'jv.n solini.- i difilli fi mi t.n-cio 
spessa di pili piod-uate liei- aiugiii're mIT r,Sj,r',l,hlt: . il'u lie 
sa,;, ..lìi.l.lto :id .1.1:. .Hl.lri,:c elle Wr.: tW &., divi- 
dere il suo lolle e le sue cure udii tre altri fanciulli ; 
finche dovifl respirare V aere mal s.ino, e marcire nel 
sucid lime inevitabile in lunghi di questa natura 1 finche 

piacere a tutti questi mali , malcrailo tutte le pnssibui ■ 
cure del gnverno, e tutu la «3 1,,,,/a de» suoi ministri, 
,1,1:, so,.,,,.-.- un pratici., vive. 

.\Y, ii.-mI,-:, |, 1,1,,', ,1. |, ul.l, li, ni M [,',! ,.:,l ,1; 

facilmente ovviare a tutti q.iesti disordini. In ciasche- 
duna coiiiniiitii il niifgisli Jtn di cdnrii'ioni- il.ivi.il.lio 
prender cura di lutti gli Biposti ^che verreblwro pre- 

driHoper ì primi giorni. Intanto U magistrato farebbe 
da nudrire. La pensione sarebbe già fissata, e a tutti 



luterebbe pe' maschi finn ni quinto ,111 

lora verrebbero ;u iic'.Li ]„il,lii ,:a 

por le donne finn a' il, giacché in 
presumere che 11,14 dormii pn^;, ci fi 

f.iu.V sul'!:,:..' meni,; pi ov.rd,-,v n'.la 

Won si può dubitare ci..: i In'idi „lie > 
manteui mento degli ospedali degli esp,-..l 
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so!o artefice, per provvedi;™ a' bisogni di una 
biii[:iT!tfriientc numerosa comunità : bisogne- 
rebbe dunque o eseludere le istruzioni per 
qucsle tali arti , o impiegare un custode per 

dividili di quest'arie; tre mah ugualmente per- 
niciosi, de' qu.ili, secondo questo piano, non 
resterebbe al legislatore che la scella. 

Questa obiezione avrebbe luogo , se fosse 
d'assoluta necessiti nel mio piano che tulli 
gl'individui d'una comunità fossero educati in 
mieli' Messa comunità. Ma se il nostro piano 
di educazione dev'essere uniforme per tutte le 
parli dello Slato , qual inconveniente s' iticon- 



0 degP in- 



! è stabilito a 
le istesse leggi, 




fc -S'w si iobo pubbli!!! ri«itdc"i 'p Fr U .U 
esposti, lo lascio ;i chi ìi-f^:. I' r.;..n C .lei vantaggi che 
91 ollcriTbbei 0 con ijnestu metodo, giacchi non mi * 
permeilo di più din in una nota. 
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. Quest'ist 


es. a rimedio adoprar si dovrebbe 






l"nJo"ser' 1 c 


'tarerò' iùo d!\lto nella SesUnaiJiie 


d'I G S l,o , 


trovasse nella sua comunità già 


pieno il nu 


mero de' fanciulli affidali a' custodi 


dell'arte eli 


'egli esercita, e nella quale vuole 







magistrato della coiti unità ne darà parte al 
magistrato supremo d> Ila provincia , il quale , 
avendo un registro esalto di tutta la riparti- 
zione de' fanciulli della sua provincia, desti- 
nerà il fanciullo a quel custode di quella i.stessa 
arte die non ha ancora Slitto la sua direzione 
l'intero numero de' fanciulli dalla legi;e fissato. 

Regolata in questo mudo la prima de-lini- 
v-ìoiib d.' l'inculili, ristietto ne' giusti limili 
l'arbìtrio dA padre e quello d.'l magistrato, 

vano fure , t giusto di prevenirne un' altra 
die più interessa. Come combinare, si diri, 
questo metodo di ripartizione colla libertà ebe 
ai deve dare al talento r Un fanciullo desti- 
nato ad un'arte sarà inferiore a quell'arte j 
un altro le sari superiore ; un altro annim- 
zierà un genio dichiarato per un'arte tutta di- 
versa da quella alla quale si trova destinato j 
un altro manifesterà le p'ù rare disposizioni 
per servire la società co' suoi talenti ; tutti 
questi fanciulli potrebbero esser un giorno pre- 
ziosi allo Stato in una destinazione più ana- 
loga a' loro talenti , e gli saran sicuramente 
di peso in quella nella quale , senza lor col- 
pa, si ritrovano. Nell'età di cinque anni né il 
magistrato nò il padre scorger potevano queste 
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disposizioni nel fanciullo. JN'el progresso delia 
sua adolescenza si sono manifestate. Chi le 
seconderà ) 

Ma chi le seconda oggi , potrei io rispon- 
deli'? Quanti agricoltori , quanti artigiani sa- 
rebbero forse nati per amministrare il governo, 
e quanti magistrati sarebbero forse nati per 
coltivare la terra, o maneggiar la scure? Que- 
sto male , con segui » za necessaria (jtllo stalo 
istesso soeialc , non sareLlie forse diminuiti: , 
piuttosto die aumentalo , nel nostro piano di 
pubblica educazione ! Ancorcliè noi noti pro- 
ponessimo limedio alcuno diretto a questo 
male, non verrebbe egli indebolito dall'edu- 
cazione mornle e scientìfica che deve ave» 
luogo per tutti gì' individui di questa prima 
classe 7 Nello stalo presente delle cose il fi- 
glio dell' agricoltore e dell'artefice, nato colle 
disposizioni per divenire sommo scrittore, o 
magistrato illustre , troverebbe egli nella pa- 
terna edocarii-t e que' soccorsi pei secondarle, 
ebe lrO<eirbbe in quella die noi ipii propo- 
niamo: liuveiebbe egli in un padre ignorante 
ed in ona madre imbecille le lezioni di un 
magistrato illuminalo, le quali, nel tempo istpsso 
die l' istruir*. noo ne' suoi doveri . iotrodor ranno 
m i duo cuore le grandi passioni , e gl' ispire- 
ranno quella nul.rl fierezza che è cosi difficile 
a combinarsi coli' abiezione del suo stato? Ma- 
neggiando la zappa o la scure sotto agli oc- 
elli del padre , in preda dell' ignoranza e de- 
gli errori , circondato da viziosi e da vili , 
testimonio dall'indigenza o dell' avidità, trove- 
rebbe egli clii fecondasse il suo spirito, e chi 



1 Nei potremmo dunque con 
ire a questa obiezione coll'ad- 
de dotte dalla diminuzione del 

smulo che abbiam superato, è 



3 di pubblica edue 



Il ^ [nilj 

bero ,' potrebbero ancb'e essere diminuiti ed 
indeboliti. 11 mezzo elle ho pensato , è il se- 
guente. 

Una delle cure del magistrato particolare di 
ciascheduna comunità esser dovrebbe di osser- 
vare nel corso dell' educazione, se tra' fanciulli 
per le varie classi secondarie riparliti ve ne 
sieno alcuni clic sembrino negati a mieli' arte 
alla quale sono stati destinati ; e se ve ne 
siano degli altri ebe manifestino le più sicure 
disposizioni o per riuscire in un' altr' arte, o pir 
rispondere nella classe di coloro die si destinano 
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prima dusliiiaz-miic del lii .riiiilu e. dipesa dal 
padre;, il magistrato non darà alcun passo, 
prima di aver permaso il padre sulla necessità 
di darò un'altra destinazione al fanciullo, e 
di aver ritenuto il suo consenso. Se non è di- 
pesa dal padre , o se qpesti ba prestato il suo 
consenso , il magistrato della comunità sarà 
neX obbligo d' ai verin i' il masticato supremo 
dilla provincia del risultato delle sue osserva- 
7Ìoiiì. Siccome il ri Mostralo supremo della pro- 
vincia sarà nell' obbligo di visitare almeno due 
volle in ogni anno !e varie comunità nella sua 
provincia romprese , così nel tempo della vi- 
sita egli esaminerà le osservazioni del magi- 
strato della comunità, e trovandole giuste, 
procederà al cangiamento delle destinazioni. U 



della seconda ne incontrerebbe una fortissima: 
le spese del mantenimento. Nel nostro piano 
le spese per l'educazione della prima classe 
nuderanno, come si è detto, a conto del go- 
verno: ma quelle per l'educazione della sei 
conda saranno a carico degT individui che ne 
profittano. Il figlio di un :.f;ricollore povero, che 
mostra le più rare disposizioni per servir la 
patria, non colle sue braccia, ma co' suoi ta- 
lenti , dove troverà egli i mezzi per supplire 
a queste spese ? Per ovviare a questo mais 
noi proponiamo la fondazione di una caasa 
detta d' educazione , nella quale ciascheduna. 

FlLÀKGIBBJ, FOÌ. V. 4 
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provincia arri un' cgual portinne pel manlrni- 
n pento d'un ■Min numero di EhjcjuUì della, 
pnn .1 l' i— r u.-.i< ili i a; ni' dc lj seconda i) if- 
ilo numero dniKinlo eiwer limitalo, sari tura 
del magistrato «uprenio <h s-egUrc da' fanciulli 
della prima (la "E qu- 111 che offnno maggiori 
speranae. Cogli avarti delle pubbliche nu- 
dile, che noi all't'J'Ji */*i|ie del popolo desti- 
neremo, formar si dowrLhe la proposta cassa; 
ed allorché ìi parlerà ile' oie??.i co' quali prov- 
veder »i do'rehhe alle sprse di questo Tasto 
piano di puhbl.c» educazione , si conoscerà la 
j i • li .1. dj qursla ■- -■ ■ - 1 

Kinalmi'iile, [ ■ i nnn lasciare rosa alcuna in' 
deciia In nui-sio piano, al quali- cerrl.i'rò di 
dare lolla quell' eliderne clic ni Iliade l' impor- 
tarla e la auDplkazione degli nggeiti, delibo 

alien, dri quali la società lia bisogno, ve ne 
aouo alcuni irlie non richieggono, per cosi dire, 

cerio esercìzio delle proprie forze, può esercì» 
larli dopo pochi giorni ili esercu.o , roioe gli 
esercita colni che vii da molli anni occupalo; 
cosi noi non daremo dei custodi per queste 
arti e per questi mestieri, nè ri destineremo 
alcun fanciullo , giacché ciascheduno può dar- 
«i'i sempre che voghi, dopo essere dalla nnl.- 
Lhca educano!.*- emancipalo. Egli avrà allora 
il vantaggio d'aver seco il capitale d' un' al- 
ila arte che non pulr>-bbe apprendere eoo 
altrettanta facilita. Questi lah mestieri saranno 
anche il ricovero di tulli coloro che sono mal 
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riusciti in quelli a' quali sono stati da prin- 

005l°dire, esercitati dal rifiuto deìle' altre' atri' 
Tale sarebbe , per esempio , quello de' vetlu- 
rali , tale quello de' domestici ; e tali , in po- 
che parole , sarebbero tanti altri mestieri di 
questa natura , che ogni uomo può in ogni 
tempo il lira preti dere , purché non abbia inte- 
ramente perduto l'uso della sua ragione, o il 
vigore delle sue forze. 

Dopo aver regolata la destinazione e ra ri- 
partizione de' fanciulli in questa prima classe , 
procediamo all' esposizione della nostre idea 
sulla parte fisica della loro educazione. 

CAPO Et. 

Generali regolamenti sulln educazione fisica 
della prima classe. 

L'uomo ha perfezionato e perfeziona tutto. 
Le mani, la ragione e l'istinto per la società 
han Iran amesso nella più bella opera dulia 
natura una parte considerabile del potere del 

ciò che la superficie della terra ci nasconde, 
e ciò eli' è al dì sopra di essa, ci annunciano 
ugualmente il potere dell'emulo delta natura 
e del perfezionatore delle sue opere. Potente 
sii tutto ciò che se gli avvicina e lo circonda, 
quest'essere prodigioso sarà forse debole ed 
impotente soltanto su di se medesimo? Non 
potrebbe egli migliorare la sua specie, come 
Ila migliorate quella de' bruti ì 
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■ L'istoria distrugge questo dubbio, die lo sialo 
presente delle cose pare elle c' inspiri. Bisogna 
rinunciare ad Ogni istorina fede per dubitare che 
il fisico dell'uomo ha presso alcuni popoli ri- 
cevuto quella miplioiazione dalla quale noi 
siamo molto lontani. Il Cretese, lo Spartano ed 
ii Romano non sembrerebbe forse oggi un 
nomo d'una spedo diversa dalla nostra? In 
mezzo ad un milione e quattrocento mi la mer- 

clie regger potrebbe agli esercizi della greca 
falange , 0 della legione di Roma ? Chi tra 
questi potrebbe editatilo sopportare ìl peso 



loro lunghe marcie / Basta leggere nell'ottavo 
dialogo delle Leppi di Platone la descrizione 
de' ginnastici esercizi ch'egli propone, per 



fin dote si e*tendesse questa dife- 



nile cure d-1 legislatore (i). Tra gli altri mali 
che noi dobbiamo alla scoperta della podere, 
noi le dobbiamo ancor quello dell' indilWciiza 
de' legislatori riguardo al fisico degli uomini. 
Quando l' idea della guerra eccitava quella di 
una lotta, nella quale gli uomini erano im- 
piegati come esseri intelligenti, e non come 
macchine; quando, così nel mare come sulla 
terra, i corpi opposti ni mescolavano, si ur- 
tavano , insanguinavano nel tempo istesso le 
loro spade e le loro mani ; quando il soldato 
vedeva, sentiva e toccava colui al quale dava 

(1) VffKni nnclie rifi rhe ili™ riguardo all' istesso 
r,; a i:U<i ut-I ljLtldjjn vii. de Legibut. 




«Jle 
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o dal quale ricevei a la morte; quando le 
ormi die si adombravano , non escludevano 
la destrezza e la forza, ma l'esigevano, la 
fecondavano, ma non ne lenevaD luogo; allora, 
siccome la robustezza, il vigore e la destrezza 
degl' individui aveva la più gran parte nel- 
1' esito delle gnene , così la perfezione fisica 
de' corpi diveniva il principale islrnmento della 
«icurezza o dell'ambizione de' popoli, e per 
conseguenza il principale oggetto delle cure 

Ma oggi che , cosi nelle schiere come nelle 
squadre , si è data alle macchine l' energia 
degli uomini , ed agli uomini si son dale le 
qualità delle macchine ; oggi che i veri sol- 
dati , i veri guerrieri sono il fucile ed il 
cannone , e i campi e di eserciti non sono 
altro die i pascoli e gli alimenti di queste 
metalliche fiere ; oggi che il soldato muore 
senza sapere chi l' uccide , figge , insiegue o 
attacca esseri che non sente , non tocca e 
non vede; riceve ugual mente la morte dal 
più debole, come dal più forte di lui: oggi, 
io dico , che le belliche cose lian cambiato 
d' aspetto, i legislatori lian rivolte alla per- 
fezione delle armi quelle cure die una Volta 
erano interamente dirette alla perfezione del- 

Aila rivista die si faceva allora de' corpi , 4 
«tata sostituita quella delle avmi(i); e contento 



(l) Flìnnn <■'• Ila wn.^rvaM li ^arnt.i Ic-qe di parla. 
np7^i7pinro , due e^li, Ji y.xi rà refuji, mi' ìli 
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die queste sieno in buono sialo , il moderna 
ispettore , ben diverso dall'amico, non gìtla 
neppure un'occhiata «lilla validezza, e sul vi- 
gore del braccio die deve impugnarle. 

Non è vero dunque die la specie umana sia 
la sola sulla quale l'uomo esercitar non possa 
il suo potere ; non è vero che non si possa 
migliorare il suo fisico , come minorare si 
potrei be il suo morate. Correggiamo I' educa- 
lione, correggiamo i costumi , correggiamo | e 
leggi, ed il corpo del cittadino migliorerà in- 
sieme col suo spirito ; e se con questo mezzo 
un popolo non potrii oggi avere tra le schiere 
e nel campo tutta quella superiorità clic avrebbe 
acuta in altri tempi, ne avrà una molto più 
preziosa nella pace : egli sarà meno povero e 
più felice. 



Jrèa r.iuplv ndinaz Ttif fatati re3( fafiw; **- 
p^iizi -/liuv»; ìjipioat , noi it (in Jjn» Éimàynj 
et fieli rpta Bi i' { y ùavjci, tal éy. ri.v -fjuuani:, cic-.it 
ìiayiM-^vj-a , y.ii Ji'jnoMaJevrei . étt^ciW . èt 31 
ti jaùic-J tv i-j-.it^ t'ùv ji.f/.w - !. 'JyfiEfiv , -j-ciixir.t; 
mi CntuaQvSfwnit Sta rt> paJàpav jnjutót alia 
ìkwSx (in bwiti uni i&nuuiOvre. 
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Per corrispondere a quest' oggetto r educa- 
zioni? tìsici t k r]iL('.^(:i |irima efot.se , il legisla- 
tore , io credo , dorrebbe sul seguente piano 
dirigerla. 

ARTICOLO I. 
Dtl Nutrimento. 

Io comincio dal nutrimento. La quantità e 
la qualità de' cibi svenilo una grande influenza 
sul fisico e sul morale dell'uomo, avendone 
anche una grandissima sullo sviluppo intellet- 
tuale de' fanciulli , il legislatore non dee tras- 
curare di regolare questa parte della loro fi- 
sica educatone. L' educazione pubblica gli offre 
il sicuro mezzo da riuscirci ; e questo è an- 
che un altro gran vantaggio di questa istitu- 
ii scella della qualità e della quantità de' 
cibi dipendendo molto dal clima e dalla na- 
tura di ciaschedun paese , io non potrei ri- 
guardo a quest'ometto venire a' dettagli senza 
dimenticarmi dell'universalità del mio argomen- 
to. Lascio a quei medici che hanno le giuste 
nozioni della loro arte senza averne i pregiu- 
dizi , la cura di supp'ire in ciascltedim paese 
sii ìi necessaria im perfezione di questa parte 
del mio piano Accenno soltanto alcuni prin- 
cipi più Generali , clie mi paiono i più suscet- 
tibili d'una universale a o oli razione ; e dico 
prima di tutto, che i fanciulli avendo una più 
celere digestione ed una più frequente indi- 
genza di nudrimento , uou si potrebbero loro 
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negare delle frequenti reféiioni senza opporsi 

ne annuncia il bisogno. Il pane dovrebbe loro 
darsi in qualunque momento del giorno ver- 
rebbe da essi richiesto. Un fanciullo , dice 
Lock ([), clip si contenta di questo ristoro, 
mostra die il suo bisogno era reale e non 
immaginario. Il si'ib:<loiu del pine, dice l'au- 
tore celebre dell" Emilio (3) , cb'è sempre espo- 
sto e semp*- ■ aperto pe' fanciulli della campa- 
gna, non produce in essi quplle indifesi irmi 
alle quali sonn coh esposti i fanciulli della 
citta e delle più nobili condizioni , I' appetito 
de' quali, trattenuto da' pregiudizi de' genitori, 
si satolla disnrrliiiai;iriifi-ie , -crij[ne che l'occa- 
sion» ne ne presenta all'affamato fanciullo Ol- 
ire I' illimitato ristoro del pane, olire il pranzo 
e la rena, due altre refezioni dovrebbero es- 
sere assegnate a* fanciulli , e queste do' rebbero 
rapirà™ a' frutti della stagione e del paese, 
ed al pane. Il pranro dorrebbe esser compo- 
sto dt una , ed in quaglie giorno di due vi- 

d ' iTbi b cbe formar don. obero ^1 pranjo , 
dorrebbero esser l'erbe, i legumi, i latticini, 
le paste, i pfsci e la farne. Q«e»l* ultimo f"bo 
non si dorrebbe loro dare luti' i giorni , per 
non avvezzarli ad un bi-ogno ri* te'Pi la 
rr,ali:ia non peranno fi:r<e rosi fipqnrnn mente 
soddisfare; e tra le »arie caini tomer'ebbe 

(i> Trattato iuir Educazione te. ter. i. 
( 5 > Emìl. T. i. lih. ... 
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L'uniformiti de' cibi dovrebbe essere evitata 
per due ragioni die mi paiono evidenti. La 
prima sarebbe per non avvezzare ad un solo 
nndrimeato lo stomaco dell' uomo, ii quale 
sarebbe subilo in disordine , quando venisse 
quel tal cibo a mancargli. Dna delle gran 
cure dell'educazione dev'essere dì diminuire 
e non di moltiplicare i bisogni. Or 1' uniformità 
de* cibi si opporrebbe a questo riconosciuto 
principio. La seconda ragione poi è dedotta 
da un' osservazione medica , anche convme- 
tnenle approvala. Si è osservato elle la varietà 
disile cose semplici fa un miglior chilo, die 
la continuiti di un medesimo alimento, per 
buono eh' egli sia ; poiché gli alcali e gli addi 
dominando più a meno ne diversi cibi, i su- 
ghi di un'altra spede si combinano col resi- 
duo e col sedimento dell' anterior cibo che si 
ritrova nello stomaco , trasportano unitamente 
con essi questi residui negl' intestini , e lo 
sgravano da' cimivi lieviti ddle precedenti di- 
gestioni. Si è osservato anche che gli uouiiui 

litttr opimii/t primi tmu crai /uri aigra qu/irc 
cumrau* non ÌKl'i;,'hu<\t "r y'^ri t 'mia , std etl< per- 
mine fa'ti juiiiifìbin: tp-i divariali jure ve'cebanlur. 
P7J. Plgt. d.- fwrimiis Lui-unici*. Id. in Licurgo. 

NnTi voglio trascurare di dire, che ne' paesi ealre- 
m iiii Nitc nidi ii |i!t.elihe fare un' eccelline alla if 
gulsi riuniva al vantaggioso uso delle carni i p-'icliè t 

mnlii all' alcali , coli ì vegttabili fanno mialior nudri- 

> pf>ichè ari' temili cr.niiml.ni 11 ii *!>hiamn 
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i quUi si nudriscono orti in uri amen le il' un solo 
cibo, nono più esposti alle malattia umorali, 
di coloro che variano ; e si è attribuito que- 
Bt'pfiUto alla mancanza della suddetta combi- 

Proponendo la varietà de' cibi semplici ne' 
diversi giorni , io mi guarderei bene dal con- 
sigliare le vivande composte. Oltre che queste 
sarebbero mal adoperate per la classe della 
quale si parla, sono anche perniciose alla sa- 
lute. Le salse , lo vivande troppo condite e 
l' uso di Ile spezierie dovrebbero esser proscritte 
da questi pranzi d'educazione. 1 liquori, e tutto 
ciò che inette in grande agitazione il sangue f 
.dovrebbero soggiacere all' islessa regola. Il solo 
vino, distribuito con ragionevole economia, 
potrebbe esserne eccettualo. Un dotto medico , 
degno della celebrila che si i acquistato (i), 
ha dimostralo la salotare influenza di questa 
bevanda su' fanciulli, malgrado la contraria pre- 
venzione che vi era, e che appoggiata veniva 
sulla veneranda opinione di Platone (i) , dì 
Lork (3) e di Rousseau (4). 

Riguardo all'acqua, secondar si dovrebbe 
1' imperiosa voce della natura in qualunque 
occasione ed in qualunque tempo venisse a 



(ì) l'Iatone voleva rhe fona interdetto 
f.inHi.lli Imn „- iH ;„,,.[. il Dialf.i-n .,. 

131 Vedi Lock Trattato sull' Educatone et 
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richiederla. H contrario pregiudizio è stalo com- 
battuto fino all' evidenza , ed io fido troppo 
au'lumi del secolo, per credermi dispensalo 
dal protare le verità già provate. 



ARTICOLO n. 

Del Sonno. 

Il miglior cordiale , dica Lnnk , clie la na- 
tura ha preparato all'uomo, è il sonno fi). 
Noi vi troviamo in fd Iti la riparazione delie 
nostre forze, il ristoro delle nostre Buche e 
morali facoltà, ed una dolce tregua alle cure 
che pur trop|>o accora pai» 1,3 no hi veglia de* 
social; esseri della notlr* specie Pi, 'Cesario al 
vecchio, al giovine el al fanciullo, non esige 

frrò l' iste sto tempo in tutte l'eia della v.la. 
vecchi , ne' quali la diminuzione delle ljr>e 
è compensala all'inerzia di <| ie>ta età, hanno 
bisogno di una minor quantità di questo ri' 
storo , che i giovani , ne' qoali il vigore cibile 
forte è ari i'U| ^n.if'i ilo in pnij ••■ 1. 1 u:o 
moto; ed i giinjui ne richiedono a vicenda 
una quantità minore de' fanciulli , poiché negli 
ultimi la debolezza oombinata colla maisima 
mobilità richiede un più lungo ristoro alle loro 
forze tornio estese e più esercitate. 

L' infanzia è dunque V età della vita che 
esige un più lungo sonno : la natura ce lo 



(l) Trattata sull'Educazione ce. in. i. % lì. 
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mostra evidentemente, e noi dobbiamo secon- 
dali». Il legislatore assennerà dieci ore al sonno 
di cinjcliedoll fanciullo di questa prima classe 
nel momento del suo ingresso, e questo tempo 

elà , di maniera che sarà ristretto a sette ore 
nel!' ultimo anno della sua educazione. 

La nolte sola sarà serbala a questo ristoro, 
ed il legislatore proibirà in questa classe il 
sonno pomeridiano in qualunque stagione. La 
destinazione di qur.sli nuiciulli rìcliiede questa 
disposizione , come il contrario stabilimento vi 
ai opporrebbe. 

Altri molivi, con questo combinati, debbono 
indurlo a fissare di buon mattino l'ora di de- 
starsi. Alle cinque dopo la mezza notte nel- 
V inverno , ed alle quattro nell'estate si do- 
vrebbe abbandonare ti letlo. L' aere mattutino 
è il più allo a dare un certo vigore alla 
macdiinn , quando questa ha ricevuto un suf- 
ficiente riposo. La maggiore elasticità che dà 
alla fibra , reca anche un gran bene all'organo 
delta vista. Il giorno diviene più lungo quando 
non se ne impiega parte alcuna pel soono. I 
fanciulli avvi zzi ad andare di buon 1 ora a 
letlo la sera , avranno un ostacolo di più da 
sormontare, allorché saranno adulti , per im- 
piegare questo lempo nflie dissipazioni de' pe- 
ricolosi piaceri ; e si avrà filialmente con que- 
sto metodo il vantaggio di abituarli a quel 
tenor di vita eh' è il più analogo alla natura 
della loro destinazione. Si proibirà per altro 
al custode d' impiegare i l'orli strepiti e gii 
spaventi per risvegliare gli allievi a lui affidati. 
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PJiuno ignora le ragioni di questa proibizio- 
ne (i). 

La durezza non sari una qualità esclusiva 
dei letti. Noi non vi ii ce rch eremo altro requisito, 
fuori di quello di un moderato caldo (al e 
di un'estrema nettezza. Un» ruvida manta for- 
mava tutto il letto d«' fanciulli Spartani (3), 
e nnf sappiamo che es*i divenivano vigorosi e 
forti. Lock aLtribiiìsci; all'uso de" letti .troppo 
morbidi una quanti ti di malattie, alle quali 
l'ec^Bo jstetao dflla durezza non esporrebbe 
mai l'uomo 4). Sarebbe anche un errore es- 
senziale ('avvezzare i fanciulli di questa classe 
a quei comodi ed a quei bisogni che forse 
divenuti adulti non potranno più soddisfare. Il 
passaggio da una vita più austera ad una più 
comoda è fàcile ; ma l'opposto non si com- 
pra che culla perdita o della salute, o della 
felicità. 



(?) TI padre di Montaene persuaso di questa verità 



(4) Trattato iull' Educatone ec. io. r. £ a3. 
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ARTICOLO in. 

Del Vestimento e della foltezza. 

Li pelle , unica veste , della quale la na- 
tura Eia provveduto l'uomo, potrebbe bastargli) 
quando fosac iijdmitn alle ini premunì dell'aere, 
ed avvezza a dispreizare le alterazioni. L'e- 
sempio dì molti popoli e la celebre risposta 
dello Scita Anacarsi ci mostrano la passibilità 
di ottenere nel resto del corpo quello che 
noi ottenuto abbiamo nel volto, lo r>on pre- 
tendo di restituire gli uomini al primiero stalo 
di nudità; io non pretendo di privarli de' co- 
modi e de' piaceri che il progresso della so- 
cietà e delle arti loro somministra, lo vorrei 
soltanto che l'uomo , profittando de' soccorsi 

tura , di maniera clic , quando i primi venis- 
sero a mancargli , gli ultimi non gli fossero 

Per qoal motivo dovremmo noi avverare i 
fanciulli, quelli parlicolaimeule di qursta classe, 
ad aver sempre sotto i loro piedi la pelle di 
un bue? Avvezzandogli a servirsi della loro 
propria , gli priveremo noi per onesto del 
comodo dì andare calzati, allorché saranno 
adulti ! Ma facendo loro portar le scarpe , 
quando queste venissero loro a mancare , tro- 
verebbero essi le piante dei piedi incallite a 
segno da poter reggere ad un lungo cammino? 

I piedi dunque de' fanciulli di questa prima 
classe saran nudi Un lungo e largo calzone di 
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tela f Brailli ri le turo coscie e le loro gambe : 
il resto del corpo sari coperto <ia una cami- 
cia ruvida , ma [.'am;iat .1 , e da una 
tarpa veste di lana e di cotone die, termi- 
nando alla cintura , potrl in croci celi iarsi per 
davanti . senza aver bisogno di legamento al- 
cuno. Essi potranno , cosi nel verno come 
nella slate , spogliarsi di ijnesta veste sempre 
che loro aggrada , e dovranno abbandonarla 
tulle le volte i lie il cuitode I' ordinerà loro , 
a seconda di 11" istruzioni die gli saran date. 
Il loro -vìi pi) uri* girautitn [in 1 raggi del sole, 
e dalie pioggie , da una herretla di cuoio ; e 
per ovviare al lungo tempo die ridi lederebbe 
la cuia ile' caiielli , noi stidiilircroo di tagliar- 
gli , a misura die crescono , senza per altro 
trascural e la nettezza del capo , elie dovrebbe 
essere in ciasehedun giorno diligentemente ri- 
pulito. Il volto, le mani e i piedi dovrebbero 
almeno una volla al giorno essere lavati nel- 
1' ai;(jiia lì vida alla presenza del custode , ed 
il if--(o del corpo si laverebbe ne' giorni de- 
ll custode avvezzerà i fanciulli ìetes.ìi a -p.ny- 

servarvi tolta quella nettezza die si richiede. 
Si servirà del ministero di'' più grandi tra essi 
per socco'rere i pù piccoli, e gli disporr. 1 ! in 
questo modo a dnenir buoni padri di famiglia. 

Le cure per la nettezza , cosi de' corpi 
come dell'abitazione, non saranno mai bastan- 
temente inculcale. La loro influenza non si re- 
stringe solo al tisico dell' nomo, ma si estende 
anche sul morale; e I' esperienza sola basta per 
mostrarcene 1' nuportauza. 
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ARTICOLO IV. 

Degli Ettrdzt. 

Il movimento ed il desiderio di muoversi 
costituiscono una gran parie dell' esistenza fi- 
si:.:;i ilr' Idi)., mlli Onesto è un dono che l'Au- 
tore della natura concede loro in quell'eli 
d' incremento , nella quale le libre e le tuni- 
che de' vasi Itan bisogno d' un urto maggiore 
per essere allungate ed estese, e favorire in 
questo modo lo sviluppo universale della mac- 
elli ria. La circolazione inoltre non sarà mai 
cosi felice ne' fanciulli , imperfette saranno le 
digestioni e le separazioni, mal preparato sari 
il chilo , tulle le volte clie queslo necessario 
movimento verrà impedito o trattenuto. Mi- 
nistra della saniti e della vita, la natura ce 
re indica i mezzi, e l'uomo orgoglioso, o stu- 
pido, disprezza o non intende le sue lezioni, 
e sostituisce agi' insegnamenti dell' istinto gli 
cu ori delia ragione. Che un vizio cosi comune 
sia da noi lontano. Ascoltiamo i precelli del 
grande Artefice , secondiamo i suoi disegni , 
calchiamo le sue tracce , concorriamo a' suoi 
fini co' suoi mezzi , e serviamoci degl' istessi 
suoi istruroenti per perfezionare la sua opera. 

Tutti gli esercizi atti a fortificare il corpo 

lesge. Nelle ore destinale a quesl' ogtjcllo , i 
Ènciulli di quesla classe saranno a vicenda 



Filangieri, Poi. V. 5 
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invitati a correre , .1 saltare , a salire sugli al- 
beri , a far delle tolte , ad elevar de' pesi , a 
scagliarli, a trasportarli (1) , a sperimentare, 
misurare ed usare in vari modi le loro forze , 
ad accrescere il vigore e l' agilità delle loro 
membra , e a dare a' loro corpi queir energia 
e quella robustezza die si perde nel languore 

Per dare a questi esercizi i vantaggi di 
un'utile emulazione e di un maggior brio, 
d'un certo spirito di società, e d'una occulta 
ma necessaria direzione , il legislatore stabilirà 
che, nelle ore a questi esercizi destinate, tutti 
i fanciulli della comunità siano da' respellivi 
loro custodi dbB' istesso luogo condotti , ed 
insieme mescolati senza distinzione alcuna. 

Il magistrato dtlla comunità presederà a 
questi esercizi , ed. in suo luogo II più antico 
dei custodi. Alcuni piccoli preiiiii , tutti in di- 
atinliù d'onore consistenti, di tempo in tempo 
assegnati a chi supererà gli altri in alcuni di 
questi esercizi , daranno al magistrato il mezzo 
da promnoTwe quegli esercizi eli' egli crede 
prò utili , senza togliere a 1 fanciulli la libertà 
di divertirsi a loro talento ; ed ecciteranno nel 



qua'che peso alquanto considera 
troppo le verttbie del collo , e 11 
perpendicolo, puh la spina del di 

pia I custodi impediranno dunq 
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tempo isteaso la passion della gloria in questi 
nascenti cuori non ancora soggiogali dalle vili 
passioni (i). 

Nè la pioggia , ni la neve , nè il gelo , 
nè i venti, nè il gran caldo, nè il gran freddo 
priveranno i fanciulli de' piaceri e de' vantaggi 
di esercizi cosi utili. In questi giorni, più die 
negli altri, questi diverranno più profittevoli. 



lir^H 8"IL, I 

percliè agli altri vantaggi i 
' fanciulli all'ina 



gioni ed a tutte le alterazioni dell'aere. Sari 
cura di ciaschedun custode di fargli bene asciu- 
gare, allorché saran di ritorno nelle respettive 
loro case; e questo sarà il solo caso nel quale 
li permetterà a' fanciulli di a 



Non vi è cosa che renda 1' uomo più deli- 
cato , più molle, più pesante, più infingardo ^ 

tanto la libra, die la privi di quel tuono die 
P è necessario per la sua azione , die faciliti 
i reumi ed altri mali, quanto il poco mo- 
derato uso del fuoco. La natura ci ha prov- 
veduti di un mezzo per liberarci da' tormenti 
del freddo , e questo è il molo. Noi siamo io. 



(1) In omnibus tana ludcnda amari dtbemui , ut 
co voluptatet II tupidila-.e-. piirruriirii rrrfrtmiii , ano 
eoi tantitm pervenire tapinili: Capii! ,iu:em <(,. r .y/j'r- 



mum in amareni prnrciput Miai perduri 
i-ili ae'.ait /.fr.'t't -.il , comparata virtul 
jam aturm. Plato de Ugìb. UiaL t. 
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falti più disposti al movimento nel Terno , e 
più inclinali al riposo nella slate. Ne' fanciulli, 
in quelli specialmente dì questa classe, è fa- 
tile il piovvcdcre a questo bisugno con questo 

Ritornando agli esercizi clie formano l' og- 
getto di questo articolo, io eredo non doversi 
ammettere il nuotare. Il noto dello de' Latini 
e dei Greci ci fa vedere quanto comune fòsse 
amicamente la cognizione di quest'ai te, e quanto 
ne fosse ignominiosa 1' ignoranza (i). In tutte 
quelle comunità nelle quali la vicinanza del 
mare, o de' fiumi, perniine quest'esercizio, 
non si dovrebbe trascurare una lolla almeno 
k settimana. Così nella state , come nel ver- 
no (a;, si dovrebbe ne' stabiliti giurai appren- 
dere o esercitare quest' arte , colia sola dif- 
ferenza , che non si dovrebbe mai dar principio 
a qu»M' istruzione che nella slate, li fanciullo 
Terrebbe in queslo modo per gradi avvez- 
zato a reggere a' progressi del freddo , e pre- 
paratu a deprezzare il gelido freddo dell'acqua 

La robuste! ta elle quest' esercizio darebbe 
ai curpi, sarebbe superiore a qualunque esjiet- 
lazione . giacché noi sappiomo die col solo 
uso de' bagni freddi sì è dato agli uomini più 
gracili il vigor de' più forti (3). 

(i) See Ultra, A'tf.Wi, „™ attor*. LUitene pro- 
TetbÌD eia tin 1 Greci per additare un Ignorante : u-f.-l 

.'■.'.) l'.'nlii'. il clima la permetta. 

(3) Vedi Loci., Trattato dell' t ducanone. Sci, i. % 8. 
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A qneslo. beneficio si unirebbe quello d' istruire 
ì fanciulli in un'arte, l'ignoranza della quale è 
costata e costa ogni giorno la vita a tanti 
uomini; e vi si unirebbe anche quello dì con- 
servale la nettezza de' corpi, così utile alla sa- 
nila del corpo ed all'energia dell'animo. 
A quest'esercizio, che sì dovrebbe almeno 



meno frequente. Il profondo autore dell' Emi- 
lio (!) <»i sUES'^ce quest'uà, che egli 
istesso ha forse aitinta dalle opere immortali 
del più grande osservatore della natura, e 
del più eloquente scrittore della Francia (a). 
Egli consiglia pe 1 fanciulli Ì giuochi notturni. 
Quest'avvertimento, dice egli, è più impor- 
tato di quel che apparisce. La notte spaventa 
naturalmente gli uomini , c qualche volta gli 
animali. La ragione, le cognizioni, lo spirito, 
il coraggio liberano pochi uomini da questo 
tributo. Si attribuisce quest' effetto ai racconti 
delle balìe, e si erra: vi è una causa naturale. 
Questa è l'isiessa che quella che rende i sordi 
dilliilenti, ed il popolo superstizioso; l'igno- 
ranza delle cose che ci circondano , e di ciò 
che avviene intorno a noi. Avvezzi a scoprire 
da lungi gli oggetti, e a prevedere anticipa- 
tamente le loro impressioni , quando più non 
si vede nè si può vedere ciò che ci circonda, 
l'immaginazione dell'uomo si accende, gli fa 



(!) Emilio lìb. i. 

(H M. de Buffon, litor. oat.tr. T. ti. edii. in n, 
dove parla dell' origine degli Spettri. 
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vedere mille esseri , mille movimenti , millé 
Decidenti che possono nuocergli , e da' quali h 
impossibile il garantirsi. Per quanta presenzione 
egli abbia d'esser sicuro nel luogo dove si ri- 
trova, egli non ne sarà mai cosi certo, come 
se Io vedesse. 

Egli ha dunque sempre un motivo da te- 
mere che non avrebbe avuto nel giorno. Al 
menomo motore , del quale non pub vedere 
la causa, l'amore della conservazione l'obbliga 
a porsi nello slato di difesa e di vigilanza, e 
pi>r conseguenza nello stato di spavento e di 
timore. Se egli non sente alcun romore , egli 
non è perciò sicuro , poiché sa che anche 
senza strepito può esser sorpreso. Per rassicu- 
rarsi contro questo silenzio , bisogna che egli 
supponga le cose tali quali erano prima , lai! 
quali esse sono, e che egli vegga ciò che 
non pub vedere. Costretto a porre in moto 
la sua immaginazione , egli lascia subilo d' es- 
serne il padrone ; e ciò eh' egli fa per rassi- 
curarsi , non serve che a maggiormente apaven- 
tarlo, 1 motivi di sicurezza sono nella ragione, 
e quelli di spavento e di timore sono nell' istinto, 
molto di quella più Torte. 

A questa ragione se ne unisce un'altra. Al- 
lorché , per circostanze particolari , noi non 
possiamo avere «lee giuste drllc distanze , ed 
allorché noi non possiamo giudicare dej;li og- 
getti che per la grandezza dell'angolo, o piut- 
tosto dell' immagine che essi formano ne' no- 
stri occhi, noi dobbiamo allora necessariamente 
ingannsrei sulla grandezza reale di questi og- 
getti. Ognuno che ha viaggiato di notte, Ita 
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sperimentato clie un arboscello che era a luì 
vicino , gli è sembrato un granii' arbore che 
fosse ila lui lontano , ed a vicenda ba preso 
un grand' arbore da lui lontano per un arbo- 
scello a lui vicino. Se le tenebre o altre cir- 
costanze non gli permettevano neppur di di- 
stinguere gli oggetti per le loro forme , egli si 
sarà ingannato non solo sulla grandezza , ma 
anche sulla natura dell'oggetto. Egli avrà presa 
una mosca die passava rapidamente in (filat- 
elie pollice di distanza da' suoi occhi , per un 

inglese nell' ìsola disabitata del mare del Sud , 
che per f inedia di due giorni , e per le pia- 
glie che si erano formale nel suo corpo , non 
poteva più uè gridare , nè camminare a due 
pipili , comparve di notte un mostro due volte 
piò grande di un elefante a' bravi guerrieri che 
Coi k aveva spediti in cerca di lui (1); e noi 
sappiamo quanti errori simili sono slati dalle 
duo accennate cause prodotti , e quanti mali 
so n derivati da questi errori. 

Le due cause del male ritrovate c'indicano 
il rimedio. L'abito distrugge l'immaginazione, 
e la frequenza d'errare previene l'errore. Per 



li| Vedi la HrlazioriE ilsl Urv.o Viaggio di Cook fatta 

■rampata a Parigi m-H'anno 17'tts. T. i. in B.° p. ab? 
uno a piie.. 1B9 II nome del marinaio i IWyhtr. La 

non la rapporto , pereti!; non perno dilunniirmi quatllo 
richieiìerebue il dettaglio di Lutti! It 
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quel clie riguarda P i ni magi nazione , noi sap- 
piamo che i soli oggetti nuovi la risvegliano , 
e 'che op j ji 

memoria. Per quel die riguarda gli errori della 
veduta, noi sappiamo anche che la frequenza di 
commetterli c'insegna a preservarcene. Quante 
volte bisogna clie il fanciullo s'inganni sulla po- 
sizione c sul numero degli oggetti, prima d'ini' 
parare a vederli nella loro vera posizione e nel 
loro vero numero ! Tutte le immagini non si 
formano forse a rovescio nella retina de' no- 
stri cechi ? riasihrdun oggetto semplice non 
si vede forse da noi duplicalo? non ci è forse 
Lisogno d'una lunga serie d'errori, prima elle 
noi col soccorso della verità del (alto impa- 
riamo a correggere gli errori della vista , e ci 
avvezziamo a veder dritti e semplici gli oggetti 
die noi reggiamo in latti a rovescio e doppi? 
Quante volte bisogna die un fanciullo Blenda 
in vano il suo braccio per prendere un corpo 
die è mollo più lontano da lui, che non t la 
lunghezza del suo braccio, prima che impari a 
conoscere la distanza alla quale questo pu6 
giungere I Quante volte il pescatore deve in 
vano lanciare il suo colpo contro i pesci che 
sono nell'acqua, prima d'imparare a cono- 

Sff'i-M In arnie.™ (ìi'ir.'il'ef.lci dir; fa il i;ij;;;>r> 

dcnsol°Della maniera himu "un" uomT'cbe si 
è molte volle ingannalo nella notte sulla gran- 
dezza degli oggetti , imparerà a non prestar 
fede a 1 suoi sensi nelle letielire, e dopo molti 
errori apprenderà a più non errare. 
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Per garantire dunque i fanciulli da' limoli 
;lie le tenebre ispirano , e dagli errori visuali 
:h' esse cagionano, bisogna avvezzarli alle te- 

, e P errore coli' esperienza. Ecco il 
pel «[naie, seguendo i consigli del 
grand' uomo che ho citato, io propongo l'eser- 
cizio de' notturni divertimenti pe' fanciulli di 
questa classe , una volla almeno in ciasche- 
duna settimana. La sera della vigilia della fe- 
sta dovrebbe esser destinata a qui-M' ugge [lo. 
Il custode condur dovrebbe i fanciulli a lui 
affidali, ora in un luogo ed ora in un altro , 

centi trastulli che suggerirebbero le circostanze 
del luogo e del tempo. I vantaggi che avreb- 
bero nella notte gli uomini in questa maniera 
allevati sopra gli altri , sono troppo evidenti 
per credermi nell' obbligo di farne " enumera- 
zione. Quest' oggetto sembrerà anche più im- 
portante, se si rifletterà alle varie destinazioni 
degl'individui di questa classe, cosi nella paco 
come nella guerra. Rammenda moti clic Li- 
curgo prescrisse l'esercizio delle tenebre pc'fan- 
ciulli (i), e proibì l'uso delle Caccole agli 
adulti (3). 

lo passo rapidamente ad un allr' oggetto, che 



0> Piotato. i„ riu ricrei. 

iinn itfwni; ut in tenebri* et noe In audmur, ri 
sine allo meta , incedere roPKur.'ronf. idem in Insti- 
tulli Laemìàt, dove parla do' notturni Siiti. 
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non potrei trascurare, senza rendere imperfette 

questo piano di fisica educazione. 

ARTICOLO V. 

DdFhmttie del Valuti». 

Questo male che deforma , mutila o uccide 
la metà della specie; che, quando risparmia la 
morte, lascia spesso in tutto il corso della vita 
le vestigia funeste del suo passaggio ; che si 

anche prima di manifestarsi ; questo male , io 
dico, diviene anche più funesto, quando l'unione 
dì molti fanciulli ne facilita l' espansione ed il 
contagio. Fortunatamente per gli uomini, la va- 
nità e l'interesse d'un popolo che fa delle bel- 
lezze un Oggetto d' industria e di commercio , 
ha opposto a questo male un rimedio che non 
solo lo priva del suo micidial potere, ma ns 
rende meno arbitraria l'espansione. L'innesto 
è questo fortunato rimedio. Lasciamo a' fanatici 
ed agli imbecilli i mal fondati dubbi ; lasciata 
loro i più assurdi argomenti contro una pratica 
che ha data la vita a più milioni di uomini , 
ed a più milioni di uomini ha conservato il 
vigor delle membra . la salute e la beltà. Op- 
poniamo a' dubbi dell' ignoranza o dell' inte- 
resse l'imperiosa voce dell'esperienza) e tra 
tante scoperte che per lo più non han servito 
ad altro che ad estendere l'impero della mor- 
te , non rinunziato a quelle sole che fortuna- 
tamente hàn prodotto l' effetto opposto. Per 
profittarne , il legislatore fondar dovrebbe una 
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in ciascheduna provin- 




cia, dove ciucbrdun fanciullo di questa classe, 
che non abbia avuto il vaiuolo prima della 
sua ammissione , dovrebbe esser condotto su- 
bito clic il medico della comunità lo creda 
disposto a ricevere 1* inneslo fi). Questa esser 
dovrebbe I' unica preservativa cura che adoprar 
sì dovrebbe su' fanciulli nel proposto modo al- 
levati. La pratica degli esposti regolamenti re- 
lativi a' cibi, al sonno, alle vesti ed agli eser- 
cizi , sarebbe da sè sola più efficace a garan- 
tirli dalle malattie alle quali essi sono espo- 
sti , che non lo sarebbero lutti i rimedi che 
l'erte medica ha sognati, e l'uso dei quali, in- 
vece di prevenirli , spesso li richiama e li 
promuove (a). 

Ecco ciò che ho pensato sull'educazione fi- 
sica di questa prima classe. Coloro che cono- 
scono l'influenza del presente sulP avvenir*^ « 
i rapporti necessari dell'infamia colPeta sus- 
seguenti , vedranno quali sarebbero gli effetti 
di queste istituzioni suil' intero popolo , quali 
sulle seguenti generazioni, quali nella pace e 
quali nella guerra. 



(a) La fondanone dille inferrane sarebbe ueeeisaiiB 
per evitare il contesiti di' neh. tlie tra' fwiciulli sono 
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CAPO X. 

Generali regolamenti sulf educaceli morale 
della prima classe. 

Putti di venire alla ricerca da' mezzi , de- 
terminiamo con precisione il line che ci pro- 
poniamo di conseguire. Diamo il maggior lume 
clip si può allo scopo, e rendiamo con que- 
sto modo il cammino meno tortuoso e più 

Qual è, o per meglio dira, qual esser dea 
F oggetto della parte morale dell' educazione 
di questa prima classe? Ecco ciò che conviene 
prima di ogni altra cosa fissare. 

il suo corpo. Egli non ha né idee, nè desiderii. 
Il primo istante della sua vita lo trova invi- 
luppato in una indifferenza anche pe' suoi pro- 
pri bisogni. Un sentimento cieco, molto infe- 
riore a quello dei bruti, è il primo regolatore 
de' suoi movimenti. Le facoltà di sentire , di 
pensare e di volere sono in lui; ma le 
cause delto sviluppo di queste facoltà sono 
fuori di lui. Queste facoltà, queste poterne 
non sono ugnali in tutti gli uomini , ma sono 
in tutti gli uomini. Fin dall'aurora de' loro 
giorni esse formano una parte della loro essenza. 
Il selvaggio può averle in un'estensione anche 
maggiore dell'uomo civile; ina il difetto delle 
cause esterne che si richiederebbero per isvi- 
Ijipparle, fa che queste restino per cosi dire, 
senza aiione e sema moto nel primo , nel 
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mentre che i! concorso delle cause che hi 
combinano per invilupparle nel .secondo , le 

sarebbe forse stalo altro che il più bravo cac- 

più bravo cacciatore tra gì 1 (rocebesi sarebbe 
forse stato un Ni wton se si fosse trovato 
nelle sue circostai ire. 

La disuguaglianza tra un uomo ed un altro 
dipende meno dall'intrinseca ed originaria di- 
versità deh' attitudine delle loro facoltà di sen- 
tire , di pensare e di Volere , che dalla diver- 
sità delle cause che si combinano per isvilupparle. 
Queste lause sono le circostanze nelle quali 
si trova l'ucroo: e tra queste circostanze quelle 
che dipfudnno dall'educazione, siccome sono 
le prime, cosi sono anche quelle che banno 
Ja piò gran patte in questo sviluppo L'og- 
cri .1 ci. - 1 1 1 p 1 e i.'11'Mlti.ici.uf muli- ni e'"! 

stanze il p ù allo a sviluppare queste facoltà a 
seconda della dr-L nazione dell' individuo e de- 
gl'interessi della su, ; eia , della quale è membro. 

I.i deiluiai» "e de e l" individui di questa prima 
classe è di srmre la società colle loro braccia. 
CI' interest! Iella società sono di trovare in essi 
tanti cittadini ed industriosi in tempo 

di pace, e lami iM.umii inin piili in tempo di 
guerra ; buoni coniugi e migliori padri; istruiti 
dei loro doveri, come de' loro drilli ; dominati 
da quelle passioni che alla virtù, conducono , 
penetrati dal rispetto per le kpy ■ * <M' 
della propru dignità 
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L'oggetto dunque (iella parie morale del' 

V educazione dogi' individui di questa prima 
classe è il somministrare un concorso di cir- 
costanze il più alto a sviluppare le loro facoltà 
a seconda di questa destinazione e di quelli 

Fissato l' oggetto, veniamo alla ricerca da' 

4BTICOLO I 

Dellt lumniiu i di? DiicorH memi, 

I.'i prioripio bene inteso dall' autore di-1- 

V Enùliit , n» eie aarebbe inapplicabile ad un 
piano di piihlilie» ed i -r one . è lineilo che fa 
dipendere ." inumine dal falln , e la regi .1 
ila 11' esperienza L' eluij/iune il' un solo uomn, 
noi l'abbiam detto, é ben divema all'educa- 
none d'un popolo. L'educatore privalo d' un 
fanciullo, sempre ..Cianlo al suo allievo, può 
a suo talento preparare gli avvenimenti (1), 
può profittare di quelli die il caso presenta , 
può , in poche parole . eseguire il metodo 
dell'autore celebre dell' Emilio, purché ne ab- 
bia i lumi , le cognizioni e la costanza ; ma 
l'educatore pubblico, ancorché ornato di tutti 
questi requisiti , potrebbe mai sperare di riu- 



Egli in e iso di.e the I" avvpnimrnin del gi .nliii.^c , .ii 
lui a que.f oggeltu disposto, nt'Litdiya più mesi di 
apparecchio. 
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Nel nostro piano noi non potremmo affidare 
questa cura a' custodi, perchè noi non possiamo 
ricercare in essi i lumi che sarebbero necessari! 
a quest' oggetto. Multo meno potremmo otte- 
nerlo dal magistrato particolare da Ila comunità, 
eh' è il comune educatore; poicliè, malgrado le 
cognizioni , le virtù e la costanza che noi 



delle sue cure su tulli i fanciulli della comu- 
nità gli renderebbe sicuramente impossibile 
ciò che appena È praticabile nell' educazione 
d'un solo. Noi siamo dunque costretti a ri- 
nunciare a questo metodo, che diviene chime- 
rico ed impraticabile , sudilo che dalla privata 
educazione estender si voglia alla pubblica. 
Contentiamoci di ottener quello che si può, e 
non discreditiamo il nostro piano colle idee di 
una impossibile perfezione. 

Se per l'ignoranza de' padri e la superstizione 
delle madri, i pregiudizi, gli errori, le false 
massime di morale e di religione, l'erronee 
idee del bene e del male si comunicano e si 
trasmettono a' loro Egli; se l'impero dell'er- 
rore e del vizio si estende e ci sostiene col 
Mi-corso delle peroiciuse lesioni che si rice- 
vono n*IP infamia , piacerti con ogni altro niel- 
lo ; piiló non potremmo noi fondare ed 
eslendere 1' opposto impero della venia e della 
virtù rol soccorso di lezioni e d' istruzioni a 
quelle opposte ! 

Perche a questi errori , a questi pregiu- 
dizi , a questi k'*' pr'Pcipii di morale , de' 
quali si carica la memoria de' lancinlli , non 
potremmo noi sostituire i più semplici prìncipi! 
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(Idia giustizia, della beneficenza e delle ' virtù 

Perchè , invece delle false massime di re- 
ligione die noi sentiamo con onore prollé- 
rire da questi nascenti "proseliti dell'errore, 
divenuti superstiziosi prima di esser credenti, 
non potremmo noi sentire ripetere dalle loro 
labbra innocenti i luminosi priucipiì della mo- 
rale di quella religione istessa elle vuole la 
misericordia piuttòsto che il sacrificio (i)? 
Perche a quelle idee di bassezza e di villi 
che impicci olisco rio e degradano il loro cuore, 
non potremmo noi sostituir quelle che po- 
trebbero nobilitarlo ed ingrandirlo! Perchè, 
invece di dire al fanciullo ch'egli è un verme 
delta terra, non gli si potrà dire: tu sei il re. 

** ■ «>*» » '"B 1 ■ • ™ 

sarai il mostro più odioso, subito che diverrai 
vile t miliario i 

Perchè, invece di que' discorsi, di quelle 
azioni, iti quegjj esempi, di quo' detti e di 
que' fatti che aprono il cuore de' fanciulli alle 
passioni perniciose e vili, non potremmo noi 
servirei de' discorsi, delle a. inni, desìi esem- 
pi , de' detti e de' fatti , per diaporgli alle 
passioni generose ed utili 1 

lo Io ripeto: l'uomo nasce nell'ignoranza e 
non negli errori. Quando egli è nello sialo 
d'apprendere un errore, egli è anche nello 
stato d'imparare una verità: ma siccome non. 
lutti gli errori sono alla portata de' fanciulli, 

(0 VUcrkoriiitiin Mio, ned sai-i ijkimii. Osca cap. vi. 
veri. 6. 
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cosi non lo sono tutte le verità. Bisogna co- 
minciare dalle più semplici , e per gradi pas- 
sare alle più complicale. Col metodo opposto 
si danno de* nomi invece delle idee, e la 
bocca proferir! una verità, nel men're che 
F intelletto concepisce forse un errore. Ecco 
ciò die si dee più d'ogni altro evitare nella 
difficile istruzione de' fanciulli A chi sarà dun- 
que affidata questa importante cura nel no- 
stro piano ? Gbi sarà il morale istruttore de' 
fanciulli di questa prima classe ? In qual mo- 
do , in qua! tempo , con qual ordine sarà 
regolato questo primo mezzo della loro morale 
educazione ? 

Il inorale istruttore sarà il magistrato istesso 
d'educazione della comunità. Questa sarà la 
più importante e la più nobile delle sue fun- 
zioni. La sua dignità, il lustro dilla sua ca- 
rica , il rispetto che questa procurar dovrebbe 
alla persona die ne sarebbe investila ; la ve- 
nerazione che si dovrebbe da' custodi ispirare 
a' fanciulli per questo capo comune ; i requi- 
siti che ornar dovrebbero l' uomo , al quale 
questa cura verrebbe affidata ; tulle q-iesle 
circostanze, io dico, darebbero una efficacia 
maggiore alle sue istruzioni , unendo all'evi- 
denza delle verità le prevenzioni dell' opinio- 

II tempo dell' istruzione esser dovrebbe il 
mattino, quando l'anima, non ancora dissipala 

(i) Velli ciù che ji è dello nel capo secondo di que- 
sto iv. libro. 

FiLiscieni, Voi V. 6 
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dalle 

indo quel raccoglimento 
renderla allenta alle verila die dee sentire. 

La durata dell'istruzione non dovrebbe su- 
perare la meta di un'ora, per non indebolirne 
la forza colla noia, e per non esigere da' fun- 
ciulli un raccoglimento più lungo di quello 
del quale essi sono suscettibili. 

L'età nella quale il fanciullo dovrebbe es- 
sere ammessi ad' istruzione , dovrebbe esser 
quella dei selle in odo anni. 

Ho detto di scile in olio anni, poiché ir 
divario di pochi mesi sarebbe necessario per 

come l' ingresso di ciascliedun fanciullo nella 
pubblica educazione dipender dovrebbe , come 

compirebbe il quinto anno della sua età, da 
noi stabilito per lasciarlo quanto meno si pub 
esposto all' infeiione degli errori e de' pregiu- 
dizi de' padri : così per t.tturtere che un suf- 
ficiente numero di fanciulli sì ritrovi in ogni 
anno nel ceso d'intraprendere conlemporanca- 



dobbiamo necessariamente trascurare questa pic- 
cola dilfereoja india loro età , la quale non pro- 
dunehbe per altro alcuno inconveniente. In 
ciascliedun anno dunque tutti i fanciulli che si 
troveranno rat i sette e gli otto anni della 
loro eia , saranno ammessi al corso delle islru- 
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Se mi si domanderà : perchè cominciale 
così presto un' istruzione die potrebbe darsi in 
un'età piò matura) io domanderò dal canto 
mio : cominciandosi più lardi , quali sareb- 
bero ì principìi direttori dille azioni di que- 
sti fanciulli? Lasciandoli più lungo tempo nel- 
l'ignoranza di questi principii, non potremmo 
noi esporgli al rischio di formarsene da loro 
medesimi degli arbitrarli , de' falsi e de' per- 

Se nell' età di sette anni noi vediamo la 
maggior parte de' fanciulli già molto innoltrati 
nella strada dell'errore, perchè non potremmo 
noi neh' istessa eia introdurgli in quella della 
verità ì Questa non ai rende forse molto più 
luminosa e facile di quella , quando la guida è 
saggia ed esperla ^ tf . 

di definire, ma di prescrivere. La grande arte 
dell' istruttore deve appunto in questo raggirarsi. 
Egli deve sopprimere tutto ciò ohe si risente 
della scienza : egli non deve occuparsi che 
della verità, che n'è, o die almeno dovrebbe 
esserne, lo scopo ed il risultalo. Fortuna (a- 
mente i principi) direttori delle umane azioni 

libili d'evidenza, che' non vi è che la preven- 
zione dell' errore , o il linguaggio scientifico 
die possano oscurarli. Che l' istruttore abbia 
dunque innanzi agii occhi 1' età e la destina- 
zione di coloro che debbono ascoltarlo; ch'egli 
rieorra a tutti quo' mezzi che possono inte- 
ressare i fauciulli a' quali parla, per render loro 
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più ciliare le sue istruzioni, e nel tempo islesso 
meno noiose e più per ma nei) ti ; die profitti, 
quanto più può , degli avvenimenti de' quali 

irue' mezzi clie la ragione, il buon senso, 
1 esperi e ma e la cognizione dello stato dello 
spirito umano noi) 1 età , della quale si parla , 
gli suggeriranno, e non tenia di rendere inutili 
le Mie istruzioni. 

Noi distingueremo ]' istruzioni da' discorsi 
morali. Le prime non dovranno durare che 
un anno ; gli altri dovranno continuarsi per 
tutto il tempo che dura l'educazione istessa. 
Le prime avranno un ordine dal legislatore 
stabilito; gli altri saranno ad arbitrio del ma- 
gistrato, purché corrispondano a^tì oggetti dalla 
legge indicati. Le prime si replicheranno col- 
l'istfsso ordine in ogni anno, affinchè i fan- 
ciulli che vi sono posteriormente ammessi , ne 
sieno a parte; e gli altri non saranno sotto- 
posti all' istessa legge, perchè non sono sot- 
toposti all'tstcss'ordine. Vediamo dunque l'or- 
dine che il legislatore dovrebbe fissare per le 
istruzioni, e gli oggetti che dovrebbe indicare 
pn' discorsi. 

Non fare agli altri ciò che non vuoi die 
si latria a te : ecco il primo canone di mo- 
rale , lo sviluppo e P applicazione del quale 
dovrebbe essere lo scopo della prima serie 
d' istruzioni. 

Procura di /are agli altri, tutto quel bene 
che puoi: ecco il secondo canone che do- 
vrebbe essere f argomento della seconda serie 
d' istruzioni. 
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A questi due canoni, lo sviluppo de' quali 
contiene tutti i principi! della giustizia e della 
virtù umana, dovrebbero seguire gli altri duo 
die rUu.iriJano Li giustizia e la virtù ci/ile. 

Osserva le leggi ; venera ì decreti della • 
pubblica autorità; difrnilihi dall'estero ini- 
mico ; garantiscila dal proditore interno , dal 
sedizioso e dal rubello : ecco il terzo canone 
che riguarda la giustizia civile, e che dovrebbe 
essere il soglio- della tema serie d'istruzioni.' 

Procura alla patria tatti que' vantaggi che 
puoi; oltre avello che le leggi ti prescrivono, 
fa quello che l'amore per lei ti suggerisce; a 



quello del precedente canone , il magistrato 
avrà innanzi agli occhi la natura del governa 

dono dall' applicazii 

bastantemente inculcata 



a costituzione. Un oggetto dì tanta impor- 
tanza non sarà mai bas lanterne lite inculcata 
dal saggio legislatore. 

Queste quattro serie d'istruzioni 'tiivrvbUi.Tu 
tutte esser comprese nell' animai corso di mo- 
rale , eli e si dovrebbe in ciaschedun anno 
ed in un dato giorno intraprendere e ter- 
ramare. Affinchè le verità che vi ^insegnano, 

de' fanciulli , si potrà stabilire che quelli die 
lian già terminato l' intero corso , lo ricomin- 
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fanciulli che vengono immediatamente dopo di 
loro , vi sono per la prima volta ammessi. 
In questo modo ciaschedun fanciullo verrebbe 
a compire due volte questo breve, Semplice, 
ma compiuto coreo di morali istruzioni, Nel 
secondo anno si esigerà pero da essi qualche 
cosa di più che nel primo. Terminala V istru- 
zione , il magistrato farà loro delle domande 
relative all'istruzione del giorno, dirigendole 
era all'uno ed ora all'altro di essi. Queste 
domande conterranno de' dubbii da risolvere, 

0 de' fatti da giudicare, a seconda dpgl'inrul- 
cati principi!. Quest'esercizio, che dovrebbe oc- 
cupare V altra metà dell' ora che succede alla 
prima metà impiegata all'istruzione istessa, pro- 
curerebbe con temporanea mente tre gran vantag- 
gi. Il primo sarebbe d'obbligare i fanciulli al- 
l'attenzione coli' esporgli a darne la pruova ; 
il secondo sarebbe d' avvezzargli ad applicare 

1 generali principii a' particolari avvenimenti , 
e di .sgombrare dalla loro metile tutti que' 
dubbi che potrebbero loro presentarsi. Il terzo 
vantaggio finalmente sarebbe quello di faci- 
litare a' fanciulli , che per la prima volta in- 
tervengono al corso delle istruzioni , l' intelli- 
genza de' principii e delle verità che s'insegnano, 
colla discussione che se ne farebbe da quelli 
che per la seconda volta le sentono. Il magi- 
strato , dopo che avrà fatta la domanda , se 
non ne troverà opportuna la risposta, mostrerà 
l'errore, e si dirigerà ad un altro fanciullo, e 
cosi di mano in mano , finché si ritrovi la ve- 
rità. Se il tempo è per terminare , e la que- 
stione non è ancora risoluta, il magistrato farà 



Digitized by Google 



una breve espo-ii/.iiniir del principio dal quale 
dipender deve la soluzione ' del dubbio o del 
giudizio proposto, e risolverà colla maggior 
chiarezza la questione. I fanciulli clic avrai! 
date pruove di poca attenzione, saranno dal 
magistrato puniti a seconda de' regola menti die 
da qui a poco verranno indicati. 

Terminato che avranno il secondo corso delle 
morali istruzioni, saranno i fanciulli animerai ai 
morali discorsi, che a quelle succeder debbono. 
L'oratore sarà il magistrato istesso. Tutti i fan- 
ciulli della comunità che terminato avranno 
il ripetuto corso delle istruzioni, vi assisteranno, 
come si è detto, fino al tempo che durerà la 
loro educazione. Essi avranno anche il dritto 
d 1 assidervi , dopo clic saranno dalla pubblica 
educazione emancipati, li tempo che ai desti- 
nerà a quest'oggetto, sarà quello che imme- 
diatamente succede ali' ora delle istruzioni. La 
sua durata sarà di mezz' ora. Gli oggetti che 
verranno dalla legge prescritti, saranno i se- 
guenti. 

Il primo tra questi sarà di far sentire ciò 
che sì è insegnalo; di far passare nel cuore le 
verità che nelle istruzioni si sono comunicate 
all'intelletto; di far luro sentire cosa è virtù, 
quali sono le delizie che l'accompagnano, quali 
sono quelle che k seguono; di far toro sentire 
cosa è patria, cosa è cittadino; quali sono i 
beneGcii che la patria ha loro lomministrati , 
quale è la riconoscenza che da essi le si deve. 
Non è inutile il ripetere che in questi discorsi, 
non altrimenti che nelle morali istruzioni, la 
natura della costituzione del governo dovrà 
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costantemente richiamare le vedute del magi- 

L'altro oggetto , non meno interessante, di 
questi discorsi , sari quello d' insinuare le ve- 
lili op|K>ste agli errori della pubblica opinione, 
e di prepararne in questo modo la correzione. 

L'altro saia d'ispirare loro il sentimento 
della propria dignità , di renderli stimabili 
a' loro occhi , di far loro conoscere quale è 
la vera grandezza , quale la vera gloria , in 
die consiste, dove si ritrova, e come ciasche- 
duno pub parteciparvi , purché partecipi al 
*ero merito , cioè alla virtù. Per inculcare vi- 
gorosamente queste verità , il saggio educatore 
anderà in cerca di que' fatti che le confer- 
mano, e die lian tanto potere sull'intelletto 
e sul cuore. Opera dell 1 educazione dev'essere, 
come si è detto , il prevenire in essi quel 
pernicioso avvilimento al quale la natura della 
loro destinazione pare che gli esponga. Que- 
st'oggetto sembrerà altrettanto più interessante, 
allorché si rifletta che per rendersi slimabile 
bisogna stimarsi , e che l' uomo degradato ed 
avvilito a' suoi occhi , è incapace così delle 
grandi virtù , come delle grandi passioni. 

L'amore del travaglio formerà un altr' oggetto 
di questi morali discorsi. Le triste dipinture 
de' Innesti eflètti dell'ozio e della noia , e gli 
energici confronti de' vantaggi e de' piaceri 
die vanno uniti all' occupazione ed al trava- 
glio, combinali colf abito dell' occupazione che 
il sistema Istesso dell' educazione farà acqui- 
stare , contribuiranno non poco a conseguire 
l'importante oggetto. 
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Fi; lai mente se cento cause concorrono a 
render preziosa per la società intera la fre- 
quenza e la moltiplicai de' coniugi!; se la 
conservazione de 1 costumi lo richiederebbe più 
d'ogni altra cosa; e se l'idea d'un termine e 
d'uno scopo virtuoso a' bisogni che tormentano 
l'età che alla pubertà succede, t più atta ad 
impedirne i disordini , die non lo è qualun- 
que altro mezzo, non vi vuole molto a vedere 
che uno de' più importanti Oggetti di questi 
morali discorsi sarà di render caro e deside- 
rabile questo stato agli allievi che son già vi- 
cini ad essere dalla pubblica educazione eman- 
cipali (i), e di mostrar loro i dritti e i 
doveri che sono uniti a' dolci nomi di sposo 
e di padre. I mali compagni d'un celibato vi- 
zioso; la mesta indilTereoza di questo stato; 
l'agitazioni che l'accompagnano nella gioven* 
lù ; la noia che lo segue nella vecchiezza ce. 
saran dipinti co' colori più vivi ; e la bella 
immagine di due sposi virinosi circondati da' 
teneri frutti de' loro innocenti amori sarà pre- 
sentata a' loro occhi con tutto lo splendore 
della verità e con tutta l'energia della passione. 
Facendo loro considerare il matrimonio comò 



(i) I discorsi su questo soggetto non dovrebbero, 
esser proferiti se oon alla presenza de^li nUirvi l he 
sono l)à per terminar* il cono dell' eduiaiione. Essi 
.]'''.TcljUrri> 7i h j.' ..iii..i;-.iinJ.a esser rari e stiaordi narri. 
11 magistrato dovrebbe impiegare in questi rli^.-oi ^i ijnr 1 
momenti e quei giorni che gli riuscirebbero a scado, 
e che sarebbero i meno occupati par 1 giovani a' quali 
veri ebbero diretti. 
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fa più dolce di In Ile 1* società j si luortrer» 

sanlo di tulli i contralti. Si enumereranno con 

dono un nodo si sacro rispettabile a tutti gli 
uomini, e die coprir debbono d'odio e di ma- 
ledizioni chiunque ardisce di contaminarne la 
purezza. Alcuni principi! fondamentali delia co- 
niugale e della paterna condotta faranno anche 
parte di q-iesli discorsi. Si applicherà a que- 
sto stato il principio generale che regola l'uso 
di qualunque autorità. Si farà loro vedere die 
l'autorità di chi governa deve essere adoprata 
in vantaggio di chi è governalo , e che al- 
lora soltanto diviene un bene anche per clii 
governa. 

Gli effetti di questi discorsi saranno tanto 
meno dubbi , quanto meno impedite saran le 
uozze da' vizi delle leggi economiche j e la 
sicurezza di trovare nel magistrato e nella 
Ipggc l'educazione e la sussistenza de 1 figli 
lino al tempo nel quale essi saranno nello 
ttato da dirigersi da se medesimi , e da prov- 
vedere a' loro bisogni , darà anche un nuovo 
ed efficacissimo urto alla scelta di questo stata, 
che è sempre il più felice , quando non è re- 
golato che dall' amore , non è accompagnato 
dall'indigenza, non è nè preceduto ni seguito 
dalla corruzione. 

Questi saranno gli oggetti che la legge do- 
vrebbe prescrivere a' morali discorsi. 

Alle istruzioni ed a' discorsi dovrebbe cor- 
rispondere r esempio. 
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ARTICOLO IL 
DtW Esemplo. 

I greci filosofi chiamarono l'uomo (tuck u/fiijri- 
hoth-sh , animale a" imitazione {<■)■ 

In falli fra tutte le specie defili animali gli 
uomini son quelli die per la loro attitudine 
meccanica, e per una perfezione maggiore della 
loro sensibiltà , più »' imitano Ira di loro. Que- 
sta è ir.ia specie di bisogno che si manifesta 
fin dall'infanzia, e dal quale l'educazione deva 
raccorrò quel vantaggio al quale la natura 
pare che 1 abbia destinato. Cosi il magistrato 
come i custodi sono i modelli che la legge 
offrirebbe a' fanciulli di questa classe in que- 
sto piano di pubblica educazione. Cosi l'uno 
come gli altri dovrebbero dunque concorrere 
al grande oggetto cogli esempi continuati di 
giustizia , d' umanità , di dolcezza , di compia- 
cenza , d'amore pel travaglio, di zelo pel 
bene , di gratitudine per la patria , e di ri- 
spetto per le leggi di essa. La presenza de' 
fanciulli dovrebbe ricordar loro l' importanza 
del ministero al quale son destinati , e do* 
Vrebbe ispirare alle loro azioni que' riguardi 
che richiede la forza dell' ejerapio e l'efficacia 
dell'imitazione. 

SÌ dovrebbe per quest'oggetto stabilire un'i- 
struzione particolare pe' custodi , che dal ma- 
gistrato particolare d educazione della comu- 
nità dovrebbe esser loro comunicata prima 

(i) Aristol. ProUemat. Seel. job. 
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d'ammetterli all'importante ministero, e che 
dovrebbe esser loto di continuo rain meni a la 
almeno due volte al mese , a seconda della 
norma clie verrebbe dal legislatore indicata (il. 
Noi supponiamo il magistrato già a fondo 
istruito do' suoi doveri , e di quelli di coloro 
clie dipendono immediatamente da lui. 

E^li avrà la diligenza di non corregger mai 
un custode alla presenza de' fanciulli. Se al- 
cuno di essi si mostrerà indegno, o incapace 
del ministero che gli è stato affidato , egli ne 
darà parte al magistrato supremo d'educazione 
della provincia nella quale È compresa la co- 
munità , e ne aspetterà gli ordini. Se si dovrà 
procedere a cangiamento , questo si farà con 
tutta quella diligenza che richieggono le circo- 
stanze. Se le mancanze del custode sono note 
a' fanciulli , anche la sua esclusione sari ad 
essi nota. Ma se le ignorano, ignoreranno an- 
che la pena. Si farà loro credere che il cu- 
stode abbia volontariamente abdicala la carica, 
che non poteva più esercitare per qualche 
giusto ed onoralo motivo. 

Il magistrato della comunità non trascurerà 



(r) 11 tempo che si potrebbe a rjiiesf oggetto desti- 

i fanciulli jarebLro agli stabilii, eserciìi occupati. L'i- 
tomi de' custodi si dovrebbe r.ire in rjaHtndmu 

Dell' una , non dovrebbe assistervi neh' altra. Cesi quelli 
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diligenza alctina per 1 spiar,- la condotta di eia- 
schedun custode, e per dirigerla in tutte le cir- 
costante nelle quali essi avrao bisogno de' suoi 

Uno de' principali oggetti delle istruzioni 
che si daranno a' custodi , sarà di regolarli cui 
modo col quale risponder dovranno alle do- 
mande clie potran far loro i fanciulli riguardo 
a'varii oggetti che richiameranno la loro cu- 
riositi. Siccome uno de' maggiori vantaggi di 
questo piano di pubblica educazione sarebbe 
quello di allontanare gli eri ori, per lasciar li- 
bero il campo alle verità ; e siccome noi non 
supponiamo i custodi bastantemente istruiti per 
poter dare delle nozioni vere e giuste a' fan- 
ciulli su tulio quello che potrebbe risvegliare 
la loro curiosila ; cosi noi crediamo ebe si 
debba preferire il partilo del silenzio al ri- 
schio di erronee ed inadeguate risposte 

Tutte le volte dunque che da un fanciullo 
sarà fatta un'interrogazione al custode, supe- 
riore alla sua intelligenza , egli lo consiglierà 
di dirigersi al magistrato eh' è l'immediato ed 

bastantemente istruito per illuminarlo su quel- 
l'oggetto. Questo metodo produrrebbe due gran 
vantaggi nel tempo istesso. Preverrebbe l' invo- 
lontaria contagio de' pregiudizi e degli errori, 
e dando a' fanciulli il vantaggioso esempio 
del rispetto che aver si dee per la verità, gli 
avvezzerebbe a vergognarsi meno dell' ignoranza 
ebe deli' errore. 

Io non Irò voluto trascurare qnest' avverli- 
mrnto, eli' è più importante dì quel che ap- 
parisce. 
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Passiamo ora ad un altro meno che la 
morale educazione impiegar dovrebbe per con- 
seguire il suo fine, ed esponiamoci intrepidi 
alle [Jeri.siimi di-li' ignorante , ed alle censure 
dello stollo e del fanatico. 



ARTICOLO III. 

LtUura da proponi pe' fanciulli di quota c(mie. 

Io propongo la lettura de' romanzi pe' fan- 
eilli che sono giunti all' età che si richiede , 
secondo l'ordine da noi esposto, per assistere 
a' morali discorai (t). 

Ma quali debbono essere questi romauzi ì 
quali i soggetti so' quali formar si dovrebbero? 
quale il tempo ebe destinar si dovrebbe a 
questa lettura ? 

Ogni condizione pui avere i suoi eroi, puf* 
sverei suoi mostri. Presso tutte le nazioni, in 
tutte l'età, in tutti i governi, se ne trovano. 



(l) Altnrcho si lffifiera il sfguenie capo, si vedrà 
che io destino per appendere a leggere ed a scriver» 
ai fanciulli di questa primo classe quei tempo che passa 

d'aver compiuti i selle anni, vate a dire due ann.'dojio 

bere ammessi a' morali diicorai ninna d'aver assistilo 
per due anni al corsi) delle morali isti urloni , cosi prima 
dell' eia di a anni computi non avrebbe luogo la let- 
tura de' romani! che qui propongo. 
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e in tulle le classi dello Stato. I cenci del- 
l'ultimo cittadino e la Ioga del primo magi- 
strato nascondono spesso le più grandi virtù 
e ì vizi più vili, L' occhio del filosofo penetra 
a traverso di questo velo , nel mentre che il 
volgare nnn vi tede clie cenci e toga. 

Su (piesti fatti j che l'istorie di tutti i tempi 
ci manifestano, formar si dovrebbero i romanzi 
dei quali io parlo. L'eroe esser dovrebbe della 
classe della quale son coloro a' quali ne viene 
destinatala lettura. L'agricoltore dunque, il 
pastore., il marinaro ,' il fabbro , il semplice 
soldato, o il duce che ha cominciato dall'es- 
seri o , e che li a condotto l'aratro prima di 
condurre la legione , somministrar dovn bhero 
il soggetto e l'eroe de' romanzi clie pe' fan- 
ciulli di questa classe io propongo. L'arte dello 
scrittore esser dovrebbe di mettere nel mag- 
gior aspetto quelle virtù così civili , come guer- 
riere, che sono più alla portata degf trulli nini 
di questa classe; di dipingere co' coltiti più 
neri que' vizi a' quali sono più esposti ; di 
fecondare que' semi dell' amor della patria , o 
della gloria, che si tao gittsndo in tanti modi 
nel cuore de' nostii allievi; e d'inspirare quel- 
l'elevazione di animo eh' e altrettanto più glo- 
riosa , quanto meno si combina colla nci'lira.fa 
delle fortune, e coli' originaria dignità della con- 
dizione. 

Io vorrei che il soggetto de' romanzi fosso 
per lo più un fallo vero , e non interamente 
immaginato, e vorrei clic l'autore ne assicu- 
rasse colui che h-gge. E incredibile quanto 
qimsla prevenzione ne renderebbe più efficace 
la lettura. 
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La molli pi i ri ti e 1' eccellenza delle opere 
clie son comparse in questo genere presso 
tutte le nazioni , ed in tutte le lingue del- 
l' Europa , renderebbe molto facile la colle- 
zione di questi romanzi d'educazione che io 
propongo. Gli elTetli e i vantaggi clie ne pro- 
li ii riebbe la lettura , sono noti a chiunque co- 
nosce la Ibiza de' sentimenti , e V influenza 
che questi aver possono sulla formazione del 
carattere , e sullo sviluppo delle passioni. 

Oltre i romanzi, bisognerebbe in ogni anno 
fare una collezione di tutti quegli avvenimenti 
che potrebbero all' istesso fine condurre , e 
pubblicarla colle slampe per uso de' nostri 
allievi. Bisognerebbe tenere di continuo aperta 
sotto i loro occhi l' istoria della virtù , gli 
annali della quale se sono in alcuni tempi 

in terroni , purché non si restringano ad una 
sola cittì e ad un solo popolo, ma abbraccino 
la comune patria e la specie intera alla quale 
apparteniamo. 

Il tempo che destinar si dovrebbe a queste 
letture, dovrebbe esser quello della sera. Nel- 
l'antecedente capo (i) noi abbiamo detto che 
le dieci ore assegnate al sonno del fanciullo 
nel momento della sua ammissione, si deb- 
bono diminuire in proporzione che cresce la 
sua età , In maniera che saran ristrette a sette 
ore nel)' ultimo anno della sua educazione. 
Per ottenere questa progressiva diminuzione 

(.) Vedi l'articolo del Sonno nel capo delPEdm- 
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di sonno, senza alterare l'ora della sveglia 
che dovrebbe esser P i stessa per tutte l'età, 
bisognerebbe regolar l' ora nella quale i fan- 
ciulli delle diverse età dovrebbero andare a 
letto. Or per dare a quelli della proposta età 
una piacevole occupazione tbe gli distolga dal 
tonno, sema esporli alla noia clie dev'esser 
diligentemente evitata in qualunque piano di 
buona educaiione , la proposte letture potreb- 
bero essere le più efficaci , purché fossero li- 
bere ed arbitrarie (i); cib che sarebbe un 
altro vantaggio di questa salutare istituzione. 
Filialmente a tutti questi vantaggi se ne ag- 
giugnerebbe un altro. S' inspirerebbe il gusto 
della lettura agl'individui di questa elasse, e 
ai darebbe con questo mezzo il maggior soc- 
corso a' progressi della popolare istruzione. 

ARTICOLO IV. 

De' Fremii. 

Due passioni, l'ona piccola, l'altra grande; 
l'ima perniciosa, l'altra utile; l'ima incompa- 
tibile colla mondezza dell'animo, e l'altra a 
questa costantemente associata, procedono en- 
trambe dall' isteria origine. La vanità e l'amor 
dalla gloria sono queste due passioni , ed il 

(i) Hiun fanciullo dovrebbe essere obbligalo a Wg- 
R*re l'ira libro pintlmlri flit l'altro. I" rinM'iiciluna 
caia di ciascbidmi maledir vi ,l„v rei, biro ussero varii 
esemplari di ijueste collezioni, per lavorile qucit'arbi- 
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desiderio di distinguersi ti' è la madre comune. 
Questo desiderio di distinguer:!, indizio ed ef- 
l't.to sociabili/ài questo desiderio che si 

manifesta nel barbaro e nel civile, nello stolto 
e nel «aggio , nell' empio e nel T eroe : questo 
desiderio che si annuncia fin dall'adolescenza, 
e che accompagna l'uomo fino alla tomba; 
questo desiderio, io dico, produce l'ima, o 
l'altra passione, a seconda ch'è male, o bene, 
maneggialo e diretto. Egli diviene vanita negli 
uni , amor della gloria itegli altri. Egli indora 
il cocchio del ricco , e fa balenare la spada 
del guerriero. Egli immerge Poppea nel bagno 
di latte , ed il pugnale nel seno di Lucrezia. 
Egli fa manifestare a Creso i suoi tesori , e fa 
bruciare a Scevola la sua mano. 

ttiserbandoci per la seconda parte di questo 
libro il generale esame dell' uso e della dire- 
desiderio , contentiamoci qui d'osservarlo per 
quella parte soltanto die interessa il nostro 

come l'uso de' premii , nel tempo istes'o che 
dee promuovere i progressi de' fanciulli, può 
con temporaneamente preparare lo sviluppo del- 
l' indicato desidi iio della distinzione , in ma- 
niera che l'amor della gloria, e non la vanità, 
ne sia l'effetto. 

Per poco che si rifletta su questo impor- 
tante oggetto, si vedis che da due cause deve 
dipendere il conseguimento di questo doppio 
line; dalla natura de' premii, e dalla loro de- 
stinazione. 

Ogni distinzione è- un premio ; ma non 
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izione. Neff edwi: 
possono nè secon- 
3 dell» diluzione , 



igni premio è 



dàre e n f r dirigcre P il d! 
perchè nella educazio 



bono esser tulli r 




I suoi prcmii deb- 




dpsidi'iali ; perchè il di 



contrario i premii eh, 
ione fondati, quandi: 
• possono essere i piC 
iderio della distinzioni 



viene potentemente fomentato dalla moltiplicità 
e dalla prossimità de' soggetti, da' quali distin- 
guersi 

Il celebre marescial de VMIars ripeteva spesso 
eh' e e li non aveva proiato che due specie di 
piaceri vivi nella sua vita; quello d'un premio 
iipI collegio, e d'una vittoria nella guerra. 

Il desiderili ilfllj ■ l>s: -ni;oi'.e .1. ■leituineia dun- 
que la natuia de' premii nel nostro piano . e 
(i crome questa potrebbe aver luogo tanto ne* 
premii reali, quanto in quelli d'opinione, cosi 
Dui non adopirremo che fili ultimi, per aviet- 

più della pioti» Noi vofiliamo . per esempio, 
Ornare la sua fronte d una corona tf alluri , 
ma non vogliamo concedergli una vette p:ìi 
bella di quella degh altri, che potrebbe risve- 
gliare la sua vanita, nè una manda più deli- 
cala, che potrebbe d.sporlo «Ila ghiolloroia, 
uè una dispensa dille comuni oecupationi, r.he 
potrebbe rendere onorsvole a' suoi occhi l'ozio 
ed il riposo. 
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Alcun premio non avrà dunque luogo nel 
nostro piano di pubblica educazione , se non 
è sulla sola opinione fondalo. Cura del legisla- 
tore sai a d' immaginare questi premi) distintivi 

a' quali vengono destinati. La corona della vit- 
toria e quella della pace; quella elle si dava 
nel circo , e quella che si dava nel campo ; 
quella clie ornava la fronte dell'Atleta, e quella 
die posava sul capo del duce vittorioso, non 
avevano presso il Greco ed il Romano dif- 
ferenza alcuna nel loro real valore , ma ne 
avevano una grandissima nell'opinione, li me- 
rito al quale venivano destinate , ne determi- 
nava l'importanza, ed il grado di disttiizirwe 
ebe indicavano, n'era 1' unico valore. Cbe il le- 
gislatore determini dunque i vani meriti a' quali 
i vari premi) verranno assegnali ; elle dia il 
primo luogo ed il primo premio a quelle azioni 
generose che manifestano la grandezza del- 
l'animo e la nobiltà di pensare; che scor- 
rendo quindi su' varii oggetti delle Ire parti, 
nelle quali si è diviso il nostro sistema d'edu- 
caiinne , fìssi per ci asebedun oggetto un premio 
prl flin i rul (o die si è in quello dipinto, e che 
dia al premio ed all'oggetto quel lungo ch'i 
proporzionato alla sua importanza; che ne sta- 
bilisca per coloro che si sono distinti ne' varii 
esercizi che riguardano la parte fisica dell' edu- 
cazione ; che ne stabilisca per coloro che lian 
dato pruove d'ardire e di coraggio, per coloro 
che bau liberato qualche compagno da qualche 
grave rischio, per coloro che lian mostrala 
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maggiore attenzione e perspicacia maggiore nelle 
varie specie d' istruzioni , per coloro che avran 
fatti piò rapidi progressi nell'arte alla quale 
sono stati destinati", ma elle vi aggiunga sem- 
pre la condizione , purché non ne abbiano 
per altri, motivi, perduto il dritto; die due 
volte per ciaschedun anno prefìgga la ripar- 
tizione di questi premii , affinchè la soverchia 
frequenza non ne diminuisca il valore , o la 
soverchia rarità non ne indebolisca la speran- 
za ; che per dirigerne la ripartizione ordini al 
magistrato dì ciascheduna comuniU d' avere un 
registro esalto degli oggetti ne' quali ciaschedun 
fanciullo si t distinto , e de' motivi clic pos- 
sono privarlo del merito che con altro mezzo 
si è acquistato; che finalmente, giunto il tempo 
della ripartizione, ne regoli nel seguente modo 

vocali. Tutti coloro die avran terminato il 
corso delle morali istruzioni , avran parte al 
giudizio. Per prevenire 1' invidia e i suoi Fu- 
nesti effetti , io non ho trovato mezzo più 
efficace , che di far premiare ed onorare il 
merito da coloro istessi che potrebbero invi- 
diarlo. L'uomo die onora e premia il merito, 
ai associa alla gloria che questo procura , e 
questo sentimento basta per prevenire in lui 
l'invidia, lo attribuisco in gran parte a questa 
causa il piccolo vigore che ha l'invidia ne' go- 
verni liberi. 

Dopo che il magistrato avrà dunque proffe- 
rito un breve discorso sulla rigida imparzialità 
della giustizia j ed avrà esortati questi giovani 
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giudici ad osservarne i doveri, co mi nei cri dal 
proporre loro i nomi di que' fanciulli che si 
son distinti, durante il corso degli ultimi sei 
mesi , con azioni generose e nobili. Egli ma- 
nifesterà loro il merito di ciascheduna di que- 
ste azioni, e le pneaeotera sotto quell'aspetto 
che crederi il più opportuno per mostrarne 
il reLtivo valore. Su questa esposizione i fan- 
ciulli regoleranno il loro giudizio ; diranno 
l'azione che merita d'esser coronata, e de- 
cideranno anche del relativo merito delle al- 
tre. I suffragi saran pubblici, e la pluralità de- 
cìderà , sempre che il magistrato non troverà 
ingiusto il giudizio. In questo caso egli mani- 
festerà loro l'errore, e corregger!! il giudizio. 

Da questo primo giudizio si passerà al se- 
condo , che riguarderà il premio che sarà dal 
legislatore fissato per lo merito più grande 
dopo quello che riguarda la generosa azione, 
e coli' istesso ordine si procederà fino al giu- 
dizio ijcll' ii'timo preu ■■> a'.'<yi;i nunu im- 
portante assegnalo Fatta la ripartizione de* 
preinii , ti aspetterà un giorno della prossima 
festa per eseguirla Una anarria imbonente con- 
durrà nel tempio i fanciulli. Colui che ha me- 
ritala la prima corona, precederà in ipicsla 
pnrr.pa solenne seguito da coloro che si >>on 
distinti neJP utessn oggetto, ma non ron me 
ilio ugnale. Ciaschedun di questi lo seguirà 
nell'ordine che il relativo mento de!le loro 
astoni richiede Quindi reni colui che ha ri- 
cevuto il secondo premio , seguito anche da' 
suoi meritevoli competitori ; e si procederi 
coli' istesso ordine fino all'ultimo, che aarà 
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Colui clieìia ricevuto l'ultimo premio. Se al- 
cuno tra quelli die si son distinti per qualche 
generosa azione , ha meritato anche un pre- 
mio per un altro oggetto , egli sarà ornato 
dell'altro premio, ma non abbandonerà il po- 
eto che il grdo del merito della sua gene- 
rosa azione gli ha procurato. L' ultimo luogo 
tra quelli clie si son distinti con questo mezzo, 
dev' esser considerato come più degno del primo 
tra coloro die in qualunque altro oggetto si sono 
distinti. Noi daremo con tjuesto meizo le Vere 
idee del merito e de' suoi gradi. 

I fanciulli che non lian meritata alcuna di- 
stinzione , cliiuderan la marcia. 

L 1 ingnwo nel tempio sarà libero per tutti , 
e i padri de' fanciulli vi saranno particolarmente 

Giun<i nel tempio , il magistrato annunzierà 
i menti di ciascheduno, e i preraii che sono 
stati ad essi destinali. Égli loderà la giustizia 
de' giudici, e farà un breve discorso sulla 
«tima e la gloria che accompagnano il vero 

Iu vece di dirigere umilianti invettive con- 
tro coloro elle non ban meritata alcuna di- 
stinzione , egli gì' incoraggirà a rendersene de- 
gni. Tutto ciò che pub indebolire o distruggere 
l'energia dell'animo, ed inasprire il carattere 
de' fanciulli , sarà diligentemente proscritto da 
questo piano di pubblica educazione. 

La cerimonia sarà terminata da un inno 
opportuno ali' oggetto , e i fanciulli premiati 
conserveranno per V intero giorno i segni di- 
stintivi del loro merito. 
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I vantaggi clip questa istituzione produrrebbe, 
sono evidenti. Noi ispireremmo una nobile «mu- 
tazione ne' fanciulli, senza esporci a' risrhi die 
sogliono accompagnarla. Il merito sarebbe pre- 
miato, e l' inridia prevenuta. La generosità del- 
l'animo verrebbe introdotta in una classe clie 
ne pare la meno suscettibile. La forza , la de- 
strezza, il coraggio, l'istruzione sarebbero in- 
coraggile. L'idea della propria dignità verrebbe 
fortificata eii ingrandita. Il desiderio della di- 
stinzione verrebbe convertilo nel nobile amore 
della gloria , e non nella perniciosa vanita. 
L'amore della giustizia verrebbe ispirato ne* 
giudizi , e la vera idea del merito e de' suoi 
diversi gradi comunicata coli' istesso mezzo. 
In poche parole , una copiosa serie di circo- 
stanze le più favorevoli al desiderato sviluppo 
delle facoltà morali de' fanciulli di questa clas- 
se, verrebbe da questa sola istituzione sommi- 
nistrata e disposta. Ma che diremo noi de' Ge-> 
ttijuT . 

ARTICOLO V. 

De' Ganlgki. 

II legislatore non dee sicuramente formare 
un codice penale pe' fanciulli. Egli non deve 
lino a questo segno diffidare della probità e 
de 1 lumi del magistrato educatore : egli non 
deve neppure fino a questo segno cìitositìi cr.; 
la di lui autorità. I motivi che potrebbero in- 
durlo ad abusarne , sono cosi deboli e così po- 
chi; i requisiti che si richieggono in colui che 
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l'esercita, sono cosi alieni dall' 
dillìJpnza tarilo irragionevole ; : 
derebbero inapplicabili o pernici 



menti relativi a quest opjjetlo , e (li lasciare 
alla prudenza di 1 magistrato la cura di secon- 
dare nell'applicazione le mire del legislatore, 
senza discendere a que' dettagli die potrebbero 
non solo imbarazzarlo, ma anche divenire spesso 
inutili e perniciosi. 

La parte più numerosa di questi regolamenti 
dovrebbe essere negativa, piuttosto che positiva. 
Il legislatore dovrebbe, riguardo a quest'ogget- 
to, dire piuttosto quello che noti si deve fare, 
che indicare con soverchia precisione quello 
elle far si dorrebbe. 

Egli dovrebbe, prima d'ogni altro, proscri- 
vere interamente l'uso della sferza e del bastone. 
Nè il magistrato , nè i custodi aver dovrebbero 
i! dritto di batter un fanciullo , in qualunque 
modo e per qualunque motivo. Egli non dee 
permettere che i mezzi destinati a risvegliare 
l'idea della propria dignità, vengano combinati 
con quelli che avviliscono e degradano; che 
quelli che tendono a fortificare il corpo e lo 
spirito, siano con quelli combinati che nuo- 
ccno all'uno ed all'altro; e die i mezzi die son 
destinati a formare il cittadino, siano mescolati 
con quelli che formano il servo e lo schiaso. 
L'esperienza ci fa vedere rhe i fanciulli avvezzi 
a provare e temere il bastone ed il flagello, 
perdono per lo più e la sanità del corpo, e la 
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sensibilità naturale , madre feconda ili tanta 
virtù sociali. Essi divengono vili, feroci, ipo- 
criti , simulati , malevoli , vendicativi e crudeli : 
essi cominciano fin dall' Infanzia a sentire il 
secreto piacere di far provare agli altri que* 
mali a' quali sono stati essi medesimi sotto- 

L'altro regolamento prevenir dovrebbe l'a- 
buso delle pene ignominiose. Nella società de' 
fanciulli , non altrimenti clic in quella degli 
adulti, la soverchia frequenza dì questa specie 
dì pene , ed il soverchio numero di coloro 
a 1 quali vien data , ne indeboliscono il vigore 
e la forza. Nell'una e nell'altra società queste 
pene, sulla sola opinione fondate, si debbono 
con economia adoprare; nell'una e nell'altra 
società non si debbono adoprare che contro 
que' delitti o quelle mancanze che di loro na- 
tura sono dall' opinione istessa condannate al- 
l' ignominia o alla vergogna. I principìi che 
prevenir debbono l'abuso di queste pene, sono 
comuni per I' una e per l'altra società, ed io 
gli ho bastantemente sviluppati nell'antecedente 
libro (i), per potermi qui credere nell' obbligo 
di ripeterli. 

Il legislatore dunque, secondando l'evidenza 
di questi principìi, proibirà al magistrato edu- 
catore l'abuso di questa specie dì ga stigli i , e 
glie ne indicherà l' uso moderato ed utile. Gli 
mostrerà il male ohe vi sarebbe ad avvezzare 
i fanciulli a vedere con minor dispiacere la 

(i) Vedi l> antecedente libro ne) capo della secondi 
parte mila P»ne d'infami». 
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diminuzione o la perdita dell'opinione de' I uro 
simili ; gii fari vedere come questo male in- 
debolir potrebbe l'amor della gloria e l'idea 
della propria dignità , che si è cercala con 
tanti meni d' ispirare e favorire ; gli Fara ve- 
dere come dar potrebbe una graduazione a' di- 
versi gastighi di questa specie, per proporzio- 
narli a' diversi gradi di mancanza con questa 
specie di pene punibili; gli mostrerà finalmente 
come regolar ne dovrebbe la pubblicità, e corno 
prevenire un gran male die potrebbe da questa 
dipendere. Se un fanciullo commetterà un'igno- 

che a' fanciulli che con lui convivono sotto la 
direzione dell' istesso custode , sarà cura di 
questi di raccomandare a' fanciulli il segreto , 
e di mostrare loro l' importanza d' occultare 
agli altri fanciulli il delitto del loro compagno. 
La sua pena in questo caso sarà severa , ma 
non pubblica : essa non sarà nota che a 1 fan- 
ciulli che sotto l' istesso tetto convivono. Ma 
se la mancanza è ignominiosa e pubblica , il 
gastigo sarà allora ignominioso e pubblico ; 
ed il magistrato non trascurerà di dare a que- 
st'esecuzione tutto quell'apparato che la na- 
tura del delitto , e 1 importanza di mostrarne 
l'orrore, richieggono. Ma, in questo caso, il 
iànciullo delinquente pubblicamente infamato 
non sarà forse un fanciullo perduto ? Il senti- 
mento della propria viltà e della perdita della 
comune opinione non impedirà forse in lui 
l'azione di tutte quelle cause che potrebbero 
correggerlo e migliorarlo? 

Per prevenire questo male noi proponiamo 
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un rimedio che ci pare il più efficace. Il ma- 
gia trsio , dopo l'esecuzione della ignominiosa 
pena , terra un energica discorso sulle conse- 
guenze del delitto, e sui mali clie l'accom- 
pagnano. Quindi rivolgendosi al Fanciullo de- 
li nquente , gli dirà: il dritto che tu avevi 
all'amore ed alla stima de' tuoi compagni, si 
e da te perduto, ma da te dipende di riacqui- 
starlo. La generosità d'un' azione può distrug- 
gere l' ignominia di un' altra ; una luminosa 
correzione può riparare i mali d' una vergo- 
gnosa corruzione,. Quando tu avrai rimeritala 
la noitra stima ed il nostro amore , con una 
cerimonia ugualmente pubblica ti sarà resti- 
tuito e manifestato questo prezioso dritto ; ed 
io , clic snno per legge il vostro padre co- 
mune, sarò garante della promessa clie ti fo 
in nome de' miei figli e de' tuoi fratelli. Sarà 
quindi cura del magistrato di adempire questa 
promessa , e di dare all' indicata cerimonia tutta 
quella tenerezza ed efficacia della quale è su- 
scettibile. Io lascio a colui che legge , la ri- 
flessione del duplicato vantaggio clic produr- 
rebbe e la pena ed il perdono. Passiamo agli 
altri generali regolamenti relativi a quest'og- 

Per render più importante a' fanciulli la per- 
sona del custode e più rispettati i suoi ordini, 
bisognerebbe lasciar anche ad esso il dritto di 
punirli con alcune specie di gastighi, Tale sa- 
rebbe , per esempio , la privazione di qualche 
cibo , o di qualche divertimento , purché non 
oltrepassasse la durata di un giorno ; giacche 
i gastighi più severi o per la loro natura, 
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O per la loro datala , dovrebbero soltanto 
(iSPie nei potere del magistrato educatore. 

Tanto il magistrato, quanto il custode, cosi 
nel correggere come nel punire, serbar do- 
vrebbero quella freddezza ebe dipende dalla 
ragione, e mai abbandonarsi a quel ralore ed 
a quei trasporti ebe indicano la passione e ne 
derivano. Il legislatore dovrebbe rigorosamente 
inculcare questo principio, la violazione del 
quale potrebbe in molti casi render non solo 
inutile, ma anche perniciosa la correzione ed 
il pastigo. 

Per ispirare a' fanciulli il maggior rispetto 
per la verità , ed il maggior orrore per la 
menzogna , il legislatore non permetterà mai 
che questa resti impunita , ed insinuerà al 
magistrato ed a' custodi una diminuitone nel 
gasligo, tutte le volte che una sincera confes- 
sione sarà succeduta alla mancanza. 

La calunnia sarà severamente punita . come 
lo sarà qualunque atira azione ebe indichi per- 
versila di cuore , bassezza e viltà. Si userà al 
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quale la sua educazióne è affidata Neil' edu- 
cazione pubblica questo male deve essere all- 
eile più dui geritemeli le evitalo , perchè più 
frequenti sono le occasioni d'incorrersi, e più 
funeste sono le conseguenze. Se i) magistrato 

0 il custodi; ai avvedranno d'avere involon- 

funciullo, essi dovranno subito ripararla, e 
non dovrai! manifestare ripugnanza alcuna nel 
confessare il loro errore. Sara cura del magi- 
strato educatore d' invigilare sull' imparzialità e 
sulla giustizia de' custodi, e di obbligarli ad 
osservare il proposto regolamento , tutte le 
volte che o volontariamente o involontaria- 
mente avran mancato a' doveri che ne dipen- 

Questi sono i generali regolamenti co' quali 
il legislatore diriger dovrebbe l'uso de'gastigbi. 
Il rapporto che questi avrebbero con tutto il 
sistema della morale educazione, è evidente. 
Vediamo ora quello che aver vi dovrebbero 

1 generali regolamenti che la religione riguar- 



ÀfiTICOLO VI. 

Detta RtHgiou. 

Se io non scrivessi per lutti i paesi, per 
tutu i popoli, per tutti i tempi; se l'univer- 
sale ed il perenne non fossero l'oggetto di 
questa scienza; o pure se uno fosse il tempio, 
una l'ara ed uno il nume; se comune fosse 
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il culto, uniformi i dogmi, e la fede uniformo 
presso lutti i popoli ed in tulli i tempi ; io 
non lascerei sicuramente d' entrare su que- 
sl' Oggetto in que' dettagli che ora sono nel- 
l' obbligo di evitare; ed in vece di limitarmi 
a pochi prìncipii suscettibili d'una più univer- 
sale applicazione, io esporrei minutamente tutti 
quelli die diriger dovrebbero questa parte della 
morale educazione. Dopo questa prevenzione , 
colui eoe legge , non mi accuserà , io spero , 
d'aver supposta una poca importanza a questo 
grande oggetto, per la brevità colla quale verrà 
tradato, e per l'apparente superficialità colla, 
quale parrà osservato. Veniamo dunque all'espo- 
sizione de' pochi regolamenti ebe possono essere 
suscettibili d' un uso più universale. 

Senza né ammettere nè contrastare il noto 
principio dell'autore dell'Emilio sull'età nella 
quale converrebbe cominciare a dar le prime 
idee di religione all'allievo, è fuor di dubbio 
che il suo sistema non potrebbe aver luogo in 
qualunque piano di pubblica educazione. Le 
ragioni di questa impossibile applicazione mi 
sembrano così evidenti , che inutile sarebbe 

L'età che io destinerei alle religiose istru- 
zioni , esser dovrebbe quell' istessa che nel 
nostro piano vien destinata alle istruzioni mo- 
rali. In ciascheduna domenica dovrebbero quelle 
a queste esser sostituite , e l' istruttore esser 
dovrebbe il magistrato istesso. Se mi si opporrà 
che questa cura dovrebbe esser affidala a mi' 
ni stri dell'altare , piuttosto che al magistrato 
educatore, io risponderò, eh* siccome niuna 
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religione proibisce a' padri d' islruire ne' suoi 
dogmi i figli , molto mi no potrà proibirlo al 
n^i^i.-u jiio che dalla pubblica atitoiità viene scelto 

inutilmente molti |.li.;are il numero degl' istrut- 

pi u ''i a iro.io C iiell'arte; K d istruire i fancium^'dl 
quelo une In può essere un uomo die a 
luti' altro oggetto ha ritolte le sue cure; dirò 
(ìnd niente , che finché non si combinino per- 
fettamente gl'interessi del sacerdozio con quelli 
della soi ielà e dell'impero, è sempre perico- 
loso il mentilo a parte della pubblica educa» 

Se non si vogliano fare de' fanciulli tanti 
idolatri , o almeno tanti antropomorfitì , ri ma- 
gistrato : non risparmiera alcuno de' mezzi atti 
a comunicar loro la più semplice e la più 
augusto idea della Divinità , allontanando dalle 
sue espressioni tutto ciò clic potrebbe associarla 
alle materiali immagini, alle quali l'uomo è 
pur troppo inclinalo a rapportarla. 

Non vi sfonate, egli dirà loro , di concepire 
la natura dell' èssere cbe voi dovete adorare. 
Contentatevi di sapere cbe niente di ciò die 
vedete , cbe toccate , die conoscete , o ohe 

Autore di tutto ciò che esiste, una disianza 
incomprensibile ed infinita separa l'opera dal- 
l'artefice. Il principio ed il fine non ballilo 
alcun rapporto con lui , percliè egli ò slato 
sempre e sarà. Puro Spinto, egli non ha al- 
tro rapporto colla materia, fuori di quello d'a- 
verla creata e di conservarla. In questa patte 
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■tei)' universo che noi abitiamo, l'uomo è quella 
che ha da lui ricevuto un più copioso numero 
di doni : egli è quello che dee per cons». 
guenza manifestargli una riconoscerli maggiore. 
La venerazione e l'amore nei supremo Essere 
comprende una parte de' doveri che da que- 
sta riconoscenza dipendono. Il corrispondere, 
alla destinazione ch'egli ci Ila data, ne com- 
prenda l'altra. La prima serie di questi doveri 
■ara l'oggetto di queste religioso istruzioni -, a 
la seconda sarà l'oggetto delle istruzioni morali. 

Ecco un piccolo saggio del modo col quale 
il magistrato dovrebbe comunicare l'idea della 
Divinità a' fanciulli , e procedere a quelle che 
riguardano i doveri che ne dipendono. Io ho 
voluto piuttosto indicare Poi dine de' pensieri, 
ch« lo sviluppo che si deve loro dare. Sara 
cura del magistrato d' illustrarli e di metterli 
alla portata de' fanciulli di quell'età che noi 
destinata abbiamo a questa istruzione (i). 

Senza impegnarci ad esaminare come il ma- 
gistrato proceder dovrebbe nella manifestazione 
de' particolari princìpii della patria religione e 
del pubblico culto , ciò che sarebbbe impossi- 
bile, attesa l'immensa varietà delle religioni e 
de' culti , noi ci restringiamo ad ispirargli il 
maggiore zelo nel prevenire il fanatismo e le 
false massime di morale che dalle false idee 
religiose proceder potrebbero , e che , in que- 
sta classe più che nell'altra, sarebbero perni- 
ciose; poiché destinata a servire la società 

(l) Veggiisi ne! i. articolo di questo capo l'età da 
noi destinato Bile molali istallimi. 

FlLAHGIEIU , Fol F. 8 
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calle braccia, essa non può partecipare a quelle 
istruzioni ed a que' lumi che potrebbero nel- 
l'altra distruggete queste prime impressioni e 
questi primi errori. 

La pratica del cullo corrisponderà all'idea 
die il magistrato ne ha data. Poche preghiere, 
semplici e brevi, ma piene de' luminosi prin- 
cipi! della morale universale , elle sono pro- 
priamente quelli della nostra divina Religione, 
saranno alla presenza de' custodi dagli allievi 
recitate nel principio del giorno e nel suo 
termine. La maggior compostezza e la più re- 
ligiosa dignità accompagnerà questo bneve e 
giornaliero esercizio di religioso cullo. 

Ecco tutto ciò che l'universalità del mio 
argomento mi permetteva di dire sull'articolo 
della religione. Io lascio al particolare legislatore 
di ciasehedun popolo la cura di supplire alla 
necessaria imperfezione di questa ultima parte 

si:ìo a colui che legge, la riflessione degli ef- 
fetti che produr dorrebbe la copiosa serie delle 
circostanze che I' intero sistema offrirebbe allo 
sviluppo delle facoltà morali de' Fanciulli di 
questa classe. 

CAPO XI. 

Generali rcgol<twen?i Wf educazione scientifica 
di quella prima classe. 

lo sarò cosi breve in questa terza parte del 
mio piano di popolare educazione, come sono 
stato dilfuso nelle altre due. L'oggetto che essa 
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molali istruzioni è terminala , nel mentre clie 
il magistrato profferisce il morale discorso agli 
allievi della terza ripartizione , cioè a quelli 
die lian terminalo il bieunal cono delle mo- 
rali istruzioni , la metà dell' ora a quest' og- 
getto destinata sari , cosi da' fanciulli della 
prima, come da quelli della seconda riparti- 
zione, impiegata nell'istruzione aritmetica (i). 

agli allievi clie han terminati i due anni , clie 
richiede il replicalo corso delle morali istru- 
zioni; e l'ora die sarà a quest'oggetto desti- 
nata , sari quell' i stessa elle «iene da' fanciulli 
della seconda ripartizione impiegata nelle mo- 
rali istruzioni. Questi esercizi si proseguiranno 
fino al termine dell'educazione. Essi saran di- 
retti dalla soda tattica, e non da quell'arie 
teatrale alla quale si è pur troppo dato que- 
sto nome. Poche evoluzioni , ma semplici e 
celeri; lettighe marce ordinale e veloci; sca- 
riclie più celeri , che simmetriche ed armoni- 
che , saranno i principali oggetti di questi 



fi) Per nrevfnire ogni MjuìvMo , hiingna mperl 
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esercizi (ij. Difensore nato della patria, ogni 
cittadino verrebbe in questo modo istruito nel- 
l'arte che oggi fa con tanta rovina il mestiere- 
esclusivo d'un immenso numero di mercenari) 
oziosi; ed il nostro piano di correzione contro 
questo pernicioso abuso (a) riceverebbe da que- 
sta istituzione un nuovo appoggio ed una facilità 
maggiore. 

L' ultima istruzione finalmente , comune a 
lutti gli allievi di questa classe , sari quella 
che riguarda quella parte delle patrie leggi 
ebe in uno Stato bene ordinato dovrebbe esser 
comune a lutti i suoi individui. Quando il 
codice delle leggi fosse quale dev'essere, e 
non qual è; quando foggialo fosse sul sistema 
da noi ideato in quest'opera, un breve corso 
di lezioni basterebbe per rendere ciaschedun 
nomo istruito in quella parte di queste leggi 
che regolar deve la condotta dell' individuo. 
Si dovrebbe per quest'oggetto ordinare un 
ti l rado del codice, che contenesse quella por- 
zione del dritto che a questo fine corrispon- 
de. Quest'estratto do vrebb essere in quarantotto 
lezioni , ripartito in maniera che con una lezione' 
per ogni domenica compir si potesse in un 
solo anno l' intero corso. Questo si dovrebbe 
in ogni anno replicare , e non vi dovrebbero 



(i) Che ri leggi il capo ili, del libro i. delle latiln- 
f(ii(^!i pi in. i|>ii corrispondano a quelli della disciplina 
(i) Vedi il capo ni. del a. libro di que«> open 
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essere ammessi che quegli allievi che si ritro- 
vano tra il penultimo e l'ultimo anno della 
loro educazione. In questo modo cai-clicdun 
cittadino, prima di essere dalla pubblica edu- 
cazione emancipalo , verrebbe istruito siili' in- 
tero corso di queste lezioni. 

È chiaro die in tutte quelle forme dì go- 
verni, ne' quali la classe, della quale si parla, 
avrebbe parte all'esercizio della sovranità, que- 
st' importante istruzione dovrebbe esser seguita 
da quella , anche più di essa importante , de' 
generali principii dell'ordine sociale, e di tutte 
quelle particolari nozioni, che la parte ch'essi 
dovrebbero un giorno avere all'esercizio della 
sovranità , renderebbe, cosi per essi, come per 
la società intera, d'un' assoluta necessità. Per 

rsta ragione appunto l'epoca della prece- 
te istruzione dovrebbe esser anticipala d'un 
anno in questi governi , per lasciare nell' ul- 
timo anno il suo luogo a quest' ultima specie 
d' istruzione , ì' importanza della quale, l'esat- 
tezza e le vedute colle quali converrebbe che 
fòsse agli allievi comunicala, richiederebbero 
la precisa direzione della legge , per non la- 
sciare su di essa arbitrio alcuno al magistrato 
istruttore. 

Il tempo che noi destineremo a questi og- 
getti , sarà du qui a poco indicato nel capo 
della ripartizione delle ore. 

A queste istruzioni , che debbono esser co- 
muni per tulli gl'individui di questa classe, sì 
uniranno qurllc che riguardano gli allievi delle 
diverse classi secondarie , nelfe quali questa 
prima classe è suddivisa. 
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Ma quali sono queste istruzioni , e quale il 
modo die tener si dee per comunicarle! Ecco 
l'oggetto del seguente capo. 



Particolari istruzioni . per gfi allievi delle varie 
classi secondine , nelle t/itali questa prima 
classe si è suddivisa. 

Nel capo nel quale si è parlali) d r-lfa ri- 
partizione e della destinazione de' fanciulli nella 
varie classi secondarie, nelle quali questa prima 
classe principale si suddivide , si è lasciata a 
ciaschedun custode la cura d' istruire, nel me- 
stiere eli' egli professa, i fanciulli alla sua cu- 
stodia affidati. 

Ma siccome l 1 agricoltura , non meno die le 
arti e gli oggetti lutti de' meccanici lavori 
degli uomini possono esser suscettibili di cor- 
rezione e di perfezione ; siccome il metodo 
applicabile in un paese, non lo è forse in un 
altro ; siccome i requisiti che noi ricerchiamo 
ne 1 custodi , non ci permettono di supporre 
in essi il talento e le cognizioni che que- 
sV : ;;s.'i'lk> riiihirdcri'ljbe ; siccome finalmente 
sarebbe non solo utile , ma anche necessario 
che i pregiudizi , così nel!' agricoltura , come 
nelle arti, si distruggessero, le utili novità che 



lumi economici si diffondessero ; così mi sono 
io fatto un dovere di andare in cerca d'un 
mezzo che corrisponder potesse ad un (ine 
così importante. Dopo varie riflessioni, io ho 



CAPO XII. 
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credulo non potersi ritrovare die nuli* istltu-i 
gioite d'una società economica, i membri dell» 
quale diffusi per tutte le proviucie dello Stato- 
sulle correzioni e le perfezioni che dar si 
potrebbero a' diversi oggetti, che ne'^paesi da 

classi secondarie, delle quali parliamo; e che 
quando le loro idee approvate venissero dalla 
società istessa , fosse un dovere di ciaarhedun 
custode di adottare nel mestiere che professa, 
il nuovo metodo che gli verrebbe prescritto. 
Queste pratiche istruzioni , nel tempo islesso 
che favorirebbero la perfezione dell' agricoltura 
c delle arti , istruirebbero i fanciulli nelle nuove 
scoperte che vi si fanno, e gli avvezzerebbero 

ordinariamente tanto impero sull'opinione del 

È inutile il dire che ne' paesi agricoli l'agri- 
coltura richiamar dovrebbe le prime cure di 
questa società. Nella terza parte di questo quarto 
libro , allorché noi parleremo delle leggi che 
riguardano la pubblica istruzione , noi parle- 
remo a lungo dell'istituzione di questa società 
economica, ed indicheremo le leggi colle quali 
dovrebbe essere stabilita e diretta. Ci basti qui 
d'aver osservala l'influenza die questa società 
aver dovrebbe in questo piano di popolare 

Due istruzioni inutili, o superflue, agli allievi 
di alcune di queste secondarie classi , sareb- 
bero necessarie a quelli di molte altre. Queste 
sono l'istruzione della geometria pratica e del 
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ifuppno Ninno ignora marito la più gran pane 
delle arti ai i ;.i ■ <lrll ignoranza nella quale- 
sono coloro che le esercitano , rosi dell'una, 
come dell'altra. Niuno ignora i continui «.«ri 
ne' i|uali da essi t incorre per questa irnnran?a; 
la perdita del tempo cbe q ir sia predace ; la 
moltiplicai de' modelli che sono obbligati a 
fere per un iiteno la «oro ; e I* impei unione 
delle loro opere derivala dall' istessa causa. 
Noi crediamo dunque non solo utile , ma an- 
che necessario , di stabilire iti ciascheduna co- 
munità queste due istruzioni , alle quali però 
non interverranno se non gli allievi di quelle 
secondarie classi, alle quali sono esse : 
sarie. L'ora a quest'oggetto destinata sarà quelli 
che .succede a' morali discorsi , in manie» 
gli allievi che saran giunti all'eia che 
chiede per essere ammessi a questi discorsi 
e che appartengono a quelle secondarie classi 
per le quali queste particolari istruzioni verranno 
fissate, andeianno per un intero anno un'ora, 
più tardi degli altri all'esercizio del mestiere 
che professano. L'una e l'altra istruzione, ne- 
cessaria lino ad un certo punto , dovrebbero 
venir limitale dalla d» stillazione di questi al- 
lievi. Tutto ciò che è inutile o supeifluo , 
dev' esser escluso in un piano di pubblica 
educazione , nel quale ciaschedun momento è 
al prezioso, che non potrebbe esser impiegato 
in un oggetto indifferente, senza esser tolto ad 
un oggetto essenziale , e nel quale bisogna 
sempre proporzionare i fini coi mezzi che vi 
sono, per conseguirli. Pel primo di questi mo- 
tivi si dovrebbe restringere ad un'ora e ad un 
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anno solo la durata di questa doppia istru- 
zioni; « pel secundo, atfin di risparmiar la 
spesa d' un particolare istruttore , si dovrebbe 
incaricare sì dell'una, Come dell'altra ist ru- 
llo ne la persona istessa che Terrebbe impie- 
gata nelle prime tre comuni istruzioni, delle 
quali si è nell'antecedente capo parlato. Io 
diversità delle ore nelle quali avrebbero luogo 
le diverse di lui lezioni , la piccola loro du- 
rata (i), e la facilità di trovare fieli' i Slesia 
persona te nozioni necessarie a questi diversi 
Oggetti , ci permettono questa economica spe- 

O.Hservando la natura delle diverse profes- 
sioni , nelle quali i fanciulli di questa prima 
classe debbono esser riparliti , ognuno potrà 
facilmente vedere che tra queste ve ne sono 
molte die occupar non possono l' uomo in 
tutte le stagioni dell'anno; ve ne sono delle 
altre cbe hanno questa eccezione in alcuni 
climi soltanto ; ve ne sono delle altre die 
l'hanno in molti giorni; ve ne sono final- 
mente delle altre cbe possono ammettere il 
contemporaneo esercizio di un altro mestiere , 
di un' altra occupazione. Gli estrattori della 
seta , per esempio , non possono occuparsi in 
questo mestiere , die in un dato tempo del- 
l'anno; in alcuni climi l'agricoltore resta in- 
teramente odioso nel verno ; ne' cattivi tempi 
il pescatore resta sulla spiaggia senza poter 
esercitare il suo mestiere; il pastore, allorché 

(i) Else non durerebbero tutte e quattro cbe due 
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combinabile, ed impiegheranno in questa islrn- 
Mone quel tempo che sarebbe per essi perduto 
se venissero unicamente istruiti nel mestiere 
al quale vengono destinati. Sara cura del ma- 
gistrato di scegliere l'arte la più combinabile 
con quella alla odiale dee servire di supple- 
mento ; e sarì cura del custode di condurre i 
fanciulli a lui affidati da quell'artefice die pro- 
fessa quella tale arte, in tutti que' tempi del- 
l'anno ne' quali essi non potrebbero nel pro- 
prio mestiere occuparsi. 1 progressi dell'industria 
nazionale, un abito maggiore all'occupazione, 
un maggiore allontanamento dall'ozio, una più 
facile , meno precaria e più comoda sussistenza , 
preparata dalla moltiplicazione de' meizi onde 
procurarla , sarebbero i salutari effetti di que- 
sta istituzione, la quale nel tempo isteaso die 
jirodi-.iTphbe tutti questi vantaggi, non altere- 
rebbe in minima parte l'ordine generale di que- 
sto piano di popolare educazione. Il seguente 
capo basterà a persuadercene. 

capo xin. 

Della ripartizione delle ore. 

Per dare una maggior chiarezza ed una 
precision maggiore a questo piano di popolare 
educazione , io credo necessario d' indicare la 
ripartizione delle ore. Io preferisco il rischio 
d'annoiare chi legge, a quello di lasciarlo in- 
deciso sulla possibilità di eseguire quanto si è 
proposta. Senza indicar l'ora nella quale si 
dovrebbero gli allievi destare dal sonno , la 
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quale dee variare come variano te stagioni e 
ì climi , io comincio questa ripartizione delle 
ore dal momento della sveglia. La prima ora 
sarà destinata a vestirsi, al.'e lavande da noi 
proposte , alla preghiera della quale si i par- 
lato , al rassettamento dell' abitazione e de' letti , 
ed alla prima refezione- 
Scorsa la prima ora , cìascliedun custode 
condurra gli allieti a lui affidati al pubblico 
ginnasio. Ivi si faranno le Ire ripartizioni da 
noi proposte. 

Gli allievi della prima ripartizione saran con- 
dotti nel luogo ove s'insegna a leggere ed a 
scrivere; quelli della seconda saran condotti 
in quello destinato alle morali istruzioni , e 
quelli della terza condotti nel luogo destinato 
a* militari esercizi. Queste tre diverse istruzioni 
occuperanno la seconda ora- 
Terminata questa seconda ora , i fanciulli 
della seconda ripartizione , clie hanno assistito 
alle morali istruzioni , si uniranno a' fanciulli 
della prima ripartizione , per ricevere le arit- 
metiche lezioni, e quelli della terza riparti- 
zione andranno ad ascoltare il discorso mo- 
rale, che dal magistrato sarà profferito secondo 
il piano da noi proposto- Una mezz'ora sari 
in questi oggetti impiegata. 

Scorsa questa prima meta della terza ora , i 
fanciulli si riordineranno di nuovo sotto i loro 
respettivi custodi, e saran da essi condoni al- 
l' esercizio della diverse professioni alle quali 
sono destinati , o a quelle che debbono a 
queste servire di suppiimenlo , quando la na- 
tura della loro destinazione e le circostanza 
nel!' anleced ente capo indicate lo richieggano. 



Digitized by Google 



ufi LIBRO QUARTO 

Coloro che a quelle secondarie classi appar- 
tengono , per le quali le particolari istruzioni 
dell;] j;iioruetria pratica e del disegno sono 
stale stabilite, vi anderanno, come si è detto, 
un'ora più tardi durante l'anno a quest'og- 
getto destinato. 

La seconda meli della terza ora , e le Ire 
altre ore che a questa succedono, saranno al- 
l' esercizio dalla nropria professione impiegate. 

Il pranzo coimncierà colla settima ora , ed 
il breve riposo che dee succedergli, terminerà 

C Nell'ottava ora si riprenderà l'esercito del 
mestiere elle si professa, e si continuerà fino 
al termine della nona. 

Nel principio della decima Ora si dark la 
seconda refezione , e si condurranno gli allievi 
nel campo destinato accomuni esercizi direni a 
rallegrare i loro spiriti , ed a fortificare i loro 
corpi. Q.iesti si continueranno fino al termine 
della duodecima ora. 

Cominciando la decima terza ora , gli allievi' 
ai riordineranno sotto i loro custodi, e saranno 
da essi condoni nelle loro rispettive abitazioni. 




oor di vita die donan 
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Quest'ora sarà anche impiig«t2 ad arbitrio ile' 
faiiriuUi a' loto innocenti piaceri 

La decimi qnaila oia «ara impiagate nella 
cenar (iella |ni>pn,ia preghiera Co-i da questa, 
come da quella del .oamno , > &n<-:aJli della 

ziali alle religiose istruzioni , asranno esclosi ; 
poiché noi non voghamo che I* labbra si av- 
vezzino a prolTeme ciò die il cuore noo 
sente e I' inlellello non concepì ice. Un rigo- 
roso silenzi! - .1.. il e»! imposto, clurjnle 

questo tempo Spettatori, e non partecipi <1rl 
religioso culto , la privazione ìsteaM i-pirerà. 
loro il desiderio di avervi parte; e l'imponente 
rispetto, col quale si eserciterà da' loro com- 
pagni , renderà sempre più augusto e più ve- 
nerando a' loro occhi l' ignoto Essere al quale 
vien direno. 

Terminata la preghiera, i Fanciulli della prima 
e della seconda ripartizione anderanuo a dor- 
mire, e quelli della terza potranno, volendo, 
occuparsi nelle proposte letture fino all'ora de- 
cima ottava. 

Nella vigilia peri della festa quest' ordine 
sarà alterato , per dar luogo a 1 notturni eser- 
cizi , de' quali si è mostrato il line e i van- 
taggi nella parte fìsica dell'educazione. Questi 
esercizi occuperemo la decima quinta ora; 
e siccome nel giorno di lesta la sveglia sarà 
ritardata d' un'ora , cosi la stabilita durata del 
sonno non riceverà alcuna alterazione. 

Questa è la ripartizione delle ore ne', giorni 
di lavoro; in quelli poi di festa è la seguente. 
Cosi in questi ,' come in quelli , la prima ora 
sarà della maniera istiga impiegata. 



Digitized by Google 



1*8 LIBRO QUIETO 

Nella seconca ora i fanciulli saran condoni 
al tempio per assistere alle ceninomi del pub- 
blico culto. 

Terminate le cerimonie , nella terza ora gli 
allievi della seconda ripartizione, che debbono 
assistere alle religiose istruzioni , saran con- 
dotti dal magistrato nel luogo a quest' oggetto 
destinato , ed in questo tempo quelli della 

C-i e della terza riparlinone potranno 4 
talento occupare nel campo a' loro gio- 
itila quarta ora gli allievi della seconda 
r<;< «:■'■■■■■'■ ai umranao agli altri, nel mentre 
ebn quelli che giunti all'età da noi sta- 
bilita per l' istruinine .Mie patrie If^fii . and>>- 
rauno ad asroltare le lezioni del magistrato a 
quest'oggetto dirette (t). 

Terminal* la quarta ora , tutti gli allievi si 
riumranoo di nuuro , e saran da' custodi con- 
dotti nel lungo destinalo all'istruzione di nuo- 
tare, (Jueit' esercizio occuperà la quinta ora ed 
una parte della sesta. 

Nel fine della sesta ora tutti gli allievi si ri- 
troveranno nelle rispettive loro abitazioni , e 
nel principio della settima ora comincierà. il 



fi) Si richiami alla memoria ciò che li * dello circa 
ì governi , ne' quali la classe di cui li parla , partecipa 
all' esej-ciiio della su»ranitìi. 1,h parlicela» islruiiooo 
per quello fine propolla avrà luogo in quest'irte*™ 
ora ed in quest" istess.. RLuran. fallii lì.ii'crcnin eli'? 
quella della filale li i parlato nel leslo , occuperà n» 
querti goveiat il penultimo anno, e quella l'ultimo. 
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Dall'ottava fino all'intera decima seconda ora 
essi saranno ne' pubblici e comuni eserciti Oc- 

Nella decimateria ora si ritireranno di nuovo 
nelle loro case , e da questo momento il solilo 
ordine degli alni giorni si riprenderò senza va- . 
rictà alcuna. 

Fissata la ripartitone delle ore , vediamo 
ora quale dovrebbe essere in questa classe (a 
durala dell'educazione, e quale il suo termine. 

CAPO XIV. 

Durata dell'educazione di questa prima classe , 
e suo termine. 

Tredici anni durar dovrebbe l'cducaiione 
dei fanciulli di quesla prima classe , e col 
deciui' ottavo anno della loro vita dovrebbe 
terminare. Una più breve o più lunga durata , 
un più o meno prolungalo termine, sarebbero 

io mi astengo d'enumerare, perchè richiede- 
rebbero un lungo esame. 

Gli allievi dunque di questa classe giunti al 
decW ottavo anno della loro vita non dovreb- 
bero aspettar altro che il giorno destinato alle 
solennità che accompagnar dovrebbero la pub- 
blica eniancipaiione , per ritornare nel paterno 
tetto, ed uscire dall' ed ucaiioue del magistrato 
e della legge. 

Or siccome questa pubblica emancipazione , 
tale quale noi l'abbiamo immaginata , e quale 

Filangieri, Voi. V. 9 
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lente capo esposla , non potrebbe 
un dato tempo dalla le gfi c fissato; 



lutti gli allievi die, ne' sei 
l'una emancipazione dal- 



rebbe piccola , e l' emancipatone potrebbe es- 
sere accompagnata da quelle solennità, e re- 
golata nel modo die io credo necessario per 
coronar l'opera <f un' educazione di questa na- 



C A P O XV. 

Delle solennità che accompagnar dovrebbero 
la pubblica emancipazione, e del modo col 
quak dovrebbe essere dalla legge regolala e 



Vi sono alcune epoebe nella vita umana 
ebe sono Catte per non esser giammai dimen- 
ticate. Tale sarebbe quella dell' emaiicipaiioue, 
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della quale qui parliamo. Il cangiamento che 
questa prudute nello stato dell' uomo , è così 
grande, die l'età la più lunga non basterebbe 
a dishuKger la memoria, non solo dell'alio 
i« lesso col quale si ottiene, ma ancora delle 
circostanze tutte cbe l'hanno preceduta ed ac- 
compagnala. Cerchiamo dunque di dare a que- 
at' atto ed a queste circostanze la maggiore 
efficacia possibile; cerchiamo di renderne pre- 
ziosa la rimembranza ; cerchiamo di dirigerlo 
in modo cbe l' impressione ne sia profonda , 
e l'influenza durevole per tutta la vita. 

Uno negli errori del nostro secolo e de' no- 
stri contemporanei , è di adoprare la ragione 
troppo denudala , come se I' uomo non fosse 
cbe spirito. Trascurando la lingua de' segni , 

cbe parla .'i >' i... i . si è trascuralo d 

piò energico dei linguaggi. 

Sembra che nui dimenticalo abbiamo cri 
cbe pli antichi conchbero: pare che ignoriamo 
che I impressione della parula è per lo più 
debole; cbe si parla al cuore per mezzo degli 
occhi, molto meglio clic per mezzo delle orec- 
chie; e che l' oraluie ha ordinariamente dello 
più , quanto ha meno parlato. 

Licurgo vuol persuadere gli Spartani in favore 
della rigidezza della sua disciplina; fa combat- 
tere due cani l'uno avvezzo alla caccia, e l'altro 
all'ozio domestico. Temistocle rifugiato presso 
Admele suo mortale inimico premie il figlio tra 
le braccia , si pone sull' ara in mezzo agli Dei 
domestici , e gli rammenta in questo modo i 
drilli e i doveri dell' ospitai ili. Per inasprire il 
popolo contro i Tarquinia , Bruto gli presenta 
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il cadavere della violala Lucrezia; e per ven- 
dicare la morte di Cesare , 1" Oratore fa con- 
durre nel foro coperto dall' iosa uro ina la veste 
il corpo dell'estinto Dittatore. Nelle congiure, 
il capo conduceva i socii in una caverna , o 
nei sotterranei d'un edilìzio ; immolava una 
vittima , ne riponeva il sangue in una coppa ; 
i congiurati vi bagnavan le anni , e ne beve- 
vano ; e quindi, dopo una brieve conci 
si profferiva il terribil giuramento. Simili 1 
sono ignoti alla moderna elorjuenza. Stret 
' noi Hiam tutto all'ai^ 
Con «pesto metodo ni 

eccitare*, possiam produrre la 

i gì' impulsi; possiam frenare. 



Teniamo l'opposto metodo ; imitiamo gli 

detti a' segni , le prole allo spettacolo ; diamo 
agli atti civili Ir inmmii'iiti cerimonie degli atti 
religiosi; profittiamo dell' mfluenxa clie le so- 
lennità e i riti han sempre avuta sugli uomini; 
serviamoci della dop'.ia strada delle orecchie e 
degli ocelli per penetrare ned' intelletto e nel 
cuore ; ed in questo modo noi persuaderemo 
nel tempo istesso , e faremo agire. 

Convinto di qhesla verità , ia quale se Ila 
liio^o riguardo a (ulti gli uomini, io ha mag- 
giormente riguardo a' giovani, l'immaginazione 
de' quali molto più vita è anche più feconda 
e più vigorosa ne' suoi effetti , ho creduto di 
dover regolare nel seguente modo ia pubblica 
e ma neij 'azione. 
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Tutti gli allievi delle varie comunità ncl- 
l'istessa provincia comprese, cbe saranno giunti 
all'età dalla legge rissala come il termine della 
pubblica educazione , si condurranno , nella 
vigilia del giorno alla pubblica emancipatone 

il magistrato supremo d^' educazione risiede. Ri- 
spettabile per la sua età , per la sua carica e 
pe' meriti die si richieggono per ottenerla (i ), 
questo magistrato supremo sarà in quel giorno 
l'interpctre della patria, e l'organo de' suoi 

Una marcia maestosa ed imponente condurrà 
gli allievi nel tempio. Questo saia per tutti 
aperto; ma gli allievi vi avranno un luogo 
distinto. Un allo trono sarà la sede del ma- 
gistrato , e la dignità della sua carica sarà 
indicata dalle insegne della sua magistratura. 
Sopra un trono più alto sari collocato il co- 
dice delle leggi. L'ara sarà ornata degli emblemi 
dello virtù civili, e la cerimonia comincerà 
coli' inno della riconoscenza e delle promesse. 
Quest'inno, concepito dal filosofo, sarà can- 
tato dal sacerdoie, e gli allievi «e faranno il 



dileguo della le 



o ugualmente coni spendere al gran 
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coro. Lo stile ne sarà semplice e sublime , 
l'idioma volgare, e la musica, inolio diversa 
dalla moderna , sarà regolata su' principi] de- 
gli antichi, clic meglio di noi la combinavano 
colle vedute della legge e co' sociali inte- 

Terminato l'inno, un araldo intimerà in 

ed il magistrato comincerà allora il seguente 
discorso (a). 

- Figli della patria , alWvi del magistrato e 
della legge . ascoltale le ultime lezioni d' «n 
uomo cl>e ha vegliato per tredici ai"ii sulla 
vostra in&naa, e per altrelianio tempo ha 
prrWnto alta vo«lra educazione. 

I.' ignoranza e gli irron ciano l'eredità che 
1 insili paJri vi avviano preparala. Il rO"lagio 
della bassezza e de' vizi era il pericolo che 
sovrastava alla vostra adolescenza. La depres- 
sione , o il delido , sarebbero stale le appen- 
dici dell' età matura. Servi vili , O violatori 
delle Irggi, l'ignominia, o la pena, avrebber 
seguite le vostre azioni. Il cavallo ed il bue, 
compagni delle vostre fatiche, non meno ra- 
gionevoli di voi , ma di voi più Torli , sareb- 
bero siali più preziosi di voi per la società e 
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per- lo Sialo. Indifferenti alla patria , e la pa- 
tria indifferente per voi, voi non avreste a\uto 
di cittadini che il noma , come non avreste 
avuto di uomini die le sembianze. Consci 
della vostra viltà, voi lo sareste divenuti agii 
ocelli degli altri : privi della stima di voi me- 
desimi , voi non avreste potuto nè meritare uè 
Ottenere quella degli altri uomini ; voi non 
avreste potuto evitare il dispregio die colla 
violenza, di olimpi clip mi delitto. La pro- 
tezione delle Ic^rji avri'bijn fin-se potuto garan- 
tirvi dagli attentili) dulia Ibiza : ma chi avrebbe 
potuto difendervi dagl'insulti dell' opinione ? 

Una sola educazione, simile a quella che voi 
avete ricevuta, poteva liberarvi da tutti questi 
mali. Essa sola poteva sostituire l'istruzione 
all'ignoranza, le verità adi errori. Essa sola 
poteva , nella condizione nella quale siete nati, 
liberarvi dal contagio della bassezza o de' ri- 
rendervi degni della virtù. Esita sola poteva riem- 
piere i vostri cuori delle grani ed utili pas- 
sioni , per renderli inaccessibili alle vili e per- 
niciose. Essa, sola poteva ispirarvi l'idea della 
propria dignità, e prepararvi ia stima degli 
altri , col rendervi prima stimabili a voi medesi- 
mi. Essa sola poteva, in poche parole, ren- 
dervi degni di appartenere ad una città, e Ji 
meritare il nome di cittadini. 

Voi dovete alla patria tutti questi beneficii. 
Chi di voi sarà l'ingrato? Clie dovete voi fare 
per non esserlo? 

Siate felici; cercale la felicità,; ma non v'in- 
gannate nella scelta de' mezzi die ve la deb- 
bono procurare. Questa è la riconnscenza che 
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la pallia esige da \oi. Voi sarete felici e grati, 
se cercherete la felicità nella coscienza del- 
l' innocm za, e nella privazione de' rimorsi. Voi 
sarete felici e grati, se cercherete la felicità 
udì' occupazione , e non nell'ilo; nella tem- 
peranza, e non nella crapula ; nella Impilila, 
e non nell'ingordigia. Voi sarde filici e grati, 
ae cercherete la felicità nelle braccia di una 
sposa virtuosa, e non di una meretrice infame; 
nel seno della famiglia , e non ne' postnbuli ; 
ne' piaceri dell'innocenza, e non ne' trasporti 
della voluttà Voi sarete felici e grati, se 63- 

amori , e non da' testimoni! de' «ostri delitìi ; 
se l'altrui letto sarà da voi rispettato, come 
sarà custodito il vostro dall'amore e dall'one- 
stà; se adempirete a' doveri d'uomo e di cit- 
tadino non pel timore delle pene, ma animati 

Voi sarete felici e grati , se cercherete la vo- 
stra sussistenza nel frutto de' vostri nidori e 
della vostra industria , e limi nelle frodi del- 
l'interesse, e ne rupjiiri dell" avidità ; se pre- 
ferirete d 1 incliniate il vostro capo verso il 
terreno che coltivate, piuttosto die innanzi al 
ricco e<! al polente , che vuol comprate le 
vostre bassezze e pagare la vostra viltà; se pro- 
fittando de' mezzi che la natura e l'educazione 
vi han dato per provvedere da voi slessi alla 
vostra sussistenza, voi non vi ridurrete nello 
stato di doicrlu dagli ii I J r i ripetere ; se, in poche 
parole, simili ad mia divinila che la solitu- 
dine nasconde, e che non apparisce die nel 
suo tempio, il vostro destino sarà d'essere 
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utili agli uomini, e di mente loro doman- 
dare Voi sarete felici e grati , se la vostra 
condizione limiterà i vostri desìderii ; se i ve- 
stii desideri! corrìr-ponderanno co' vostri do- 
veri ; sa imparerete a perdere ciò die vi può- 
esser tolto ; a rinunciare ciò che la virtù vi 
nega; a possedere ciò che vi appartiene; e ad 
opporre in questo modo la stabilità del godi- 
mento alla frugalità de' beni. Voi sarete felici 
e grati, se cercherete la vostra feliciti nella 
stima del savio, e non nell'opinione dello 
stolto; se la cercherete nelle grandi e perma- 
nenti distinzioni , e non nelle piccole ed efi- 
mere; se la cercherete nella gloria della virtù, 
e non nella vaniti del tizio. Voi sarete final- 
mente felici e grati , se amerete e dlienderete 
la patria e le leggi che promuovono e pro- 
leggono la vostra felicita. 

Se la sua salute vi obbliga a perire per 
essa, voi non bircie! ir ti' e^er Mici nel mo- 
mento istigo rhe. precede ed accompagna qoe* 
sto sacrificio. Dominati dalle passioni virtuose 
c grandi, liberi da tante opinioni erronee, voi 
lo sarete anche da quella che da tanto prezzo 
alla vita. Terminandola sì utilmente, sì gio- 
colili nei are. Voi avete già imparalo a cono- 
scere ed a sentire che la morte, eli' è il ter- 
mine della vita del vile e del malvagio, t il 
principio di quella del virtuoso e dell'eroe. 

Figli della patria , eco ciò che la vostra 
niarlre esige da voi. E>sa vi ha preparala la 
strada che vi lieve con lune alla feliciti , essa 
ve ne ha somministrati i mezzi. Se voi ne 
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profitterete, i suoi bendicii saran compensali, 
le sue cure sarai) pagate. Avvicinatevi dunque 
al Irono, dove son l:u litica Li i de e l'i' li e l'espies- 
«ioni di'llj sua volontà ; pugniate la vostra 
mano sul rod'oe delle sue leggi ; ed io gue- 
st' allo solenne Tale die il voslru cuore rand- 
elli la promessa eli.' le «ostie IsbSra |irofl>ri- 
ranno, di non mere die per lei». 

Qui il magistrato sospenderà il suo discor- 
so; discenderà dal suo trono per passare su 
quello ove è iipu.'io il codice delle leggi ; e 
tenrnJo il venera odo libro tra le mani, imuo- 
nera il cantico a questa cerimonia allusivo, 
che sarà da' musici proseguito. Intanto gli al- 
lievi l'uno dopo l'altro saliranno sul Irono, e 
poggiando la loro mano sul codice , profferi- 
ranno l'indicata promessa. 

Terminato il cantico , il magistrato ritor- 
nerà sul suo trono , e manifesterà I' emancipa- 
zione, condividendo nel seguente modo il suo 

« Cittadini , Guata alle vostre promesse la 
legge vi cliiama con questo nome , ed io , 
colla sua autorità , ve ne conferisco i dritti. 
I tredici anni clic avete passati sotto la nostra 
educazione , non lian servilo ad iillro die per 
disporvi a meritarli. Dipende oggi da voi di 
mostrare d'esserne degni. Sotto l 1 immediata 
vigilanza de' pubblici educatori voi non avete 
potuto darci che speranze. La posteriore vo- 
stra condotta può solo rassicurarci. Lontani 
da' nostri ocelli , abbandonati alla sola dire- 
zione ddla legge , voi dovete fare le nostre 
veci su di voi medesimi. Voi dovete essere il 
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magistrato ed il custode; voi dovete esami- 
narvi, spiarvi, dirigervi; voi dovete su di voi 
medesimi ereditare il nostro ministero e le sue 

Finito cosi il discorso, il magistrato discen- 
derà di nuovo dal trono, ed appiedi dell'al- 
iare, nel mentre che i musici canteranno l'inno 
della concordia , il magistrato e gli allievi si 
daranno a vicenda gli amplessi della pace. 
Questo sari il termine delle solennità e de' 
riti che accompagneranno la pubblica eman- 
cipazione. Gli allievi usciti dal tempio verrai» 
condotti nel luogo destinato alla pubblica mensa, 
nella quale presedera il magistrato iatesao. Al 
pranzo succederanno i militari esercizi , dopo 
de' quali eiaschedun allievo sarà inscrìtto nel 
libro de' difensori della patria , e sari conge- 
dato (l). 



(i| Bisogn» avvertire che la pulihlirn emencipaiione' 
■iella quii* nbb.iinm ..ni qui ,„ìlI,l1(>, nnn rjuvtehbe 
togliere MU il v II-' 1 lisi 

binin nw fcaran ili ,: min (lunati dulie civili leggi. 
■Noi iinl.diereum ili lìu .ami- ut e e mi. Ire irtee ii-lnlne a 
mi,.,t'ii„|,i„lniilf: .np-ll.p ik-llii lepslam.ne neti' ultimo 
libio di qur «l'opera; e clu ne h.i lene, il pianti Reue- 
rnle chi- ho f spailo 1 ci principio ixlcn&o della min 
opera, puh nn1u',p:it:>ini -lite i-.inpi-ltnraie quali jono le 
une ilice e qu ili 1 min pnncipii sulla patria poteità e 
tu i riguardi eh» le leggi le debbono. 



Digitized by Google 



<ie LIBRO QUARTO 



CAPO XVI. 

Mezzi da supplire alle spese che richiede 
questo piano di popolare educazione. 

Prrtebistio la più forte obiezione elle si 
potrebbe fare al proposto piano. Togliamo , 
quanto si può , agli uomini inimici del bene ì 
pretesti da calunniarlo. Fortifichiamo le spe- 
ranze del saggio, ed indeboliamo le opposi- 
zioni dello stolto o dell' iniquo. 

Un governo spende in un oggetto tesori 
immensi. Quasi ielle le sue rendite sono a 
quest 1 oggetto impiegate. I vantaggi die ne 
raccoglie , non sono ebe apparenti ; i mali die 
produce , sono reali , numerosi , mortali. Una 
fatale miseria nel popolo; un immenso vuoto 
nella popolazione; una coiisi<lrr;il.iilr pei ili In iti 
braccia nell'agricoltura , nelle aiti e nel coni- 
mi; un sostegno ed un fomento vigoroso alla 
loro depravazione; un potente apporto del- 
l' oppressione e della servitù, ed un argine 
pernicioso innalzato contro la civile liberti; 
non sono die una parte de' mali i più sensi- 
bili e i più immediati clic si comprano co' te- 
sori immensi a quest' oggetto impiegati. Quelli 

die per brevità io tralascio, non sono ni meno 
copiosi , nè meno spaventevoli. 

Una diversa destinazione die si desse a questi 
tesori; un uso diverso die si facesse di questa 
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dite , potrebbe produrre i seguenti beni : il fi- 
sico ed il morale del popolo, migliorato; urta 
gran parte de' mali che sovrastano all'uno ed 
all'altro nella più bella età dell'uomo, preve- 
nuti; l' agilitli, la forza, il coraggio aumen- 
tati ; l' ignoranza e gli errori dissipati ; le più 
utili verità insegnale e dimise; il contagio della 
bassezza de' vizi impedito in quell'età nella 

3 naie h più pernicioso e più lÌTifurnlc ; l'idea 
ella propria dignità , e te grandi passioni ispi- 
rale in quella elasse die per la sua destina- 
zione ne è la più aliena ; la perfezione del- 
l'agricoltura e delle arti favorita dalle praliclie 
istruzioni ricevute nell' infanzia e nella prima 
gioventù; le utili scoperte, a queste relative, 
introdotte con quest' istcsso mezzo; l'abboni- 
mento all'ozio, ispiralo colf abito dell'occupa- 
zione ; i mezzi , onde provvedere alla sussistenza 
individua, moltiplicali; l' industria nazionale au- 
mentala ; l' arte di difendere la patria , i la 
cognizione di quella parte delle sue legi^i die 
regolar debbono la condotta rieli^ individuo , 



iecoli Stati comunicata alle grandi nazioni; la 
irtù delia repubblica introdotta nella mouar- 
hia: ecco i beni die ottener si potrebbero 
jn un miglior uso de' tesoli de' quali si è 
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beni, abolite le truppe perpetue e d edu- 

cate il popolo. 1 tre quarti delle vostre rendite 
clie voi impiegate per pagare tanti mercenarii 
oiio^i, ìuslen'libiTo IVirae abbondantemente per 
supplire alle spese del proposto piano di popo- 
lare ed 11 coi ione. Il popolo le pagherebbe volen- 
tieri , quando queste fossero destinale a solle- 
varlo, e non opprimerlo; a nobilitarlo, e non a 
deprimerlo; a nudrire, istituire ed educare i suoi 
figli , e non a comprarli come schiavi. La pre- 
stazione di ditte queste contribuzioni , invece 
di diminuir le nozze col celibato e co 1 viti di 
tante migliaia di esseri, e h popolazione colla 
miseria che il loro mantenimento ed il loro 
oiio cagionano negli altri, favorirebbe e le une 
e l'altra, e eolla luigi io razione ilei fisico e del 
morale del popolo, si necessaria alla conserva- 
zione, come alla oioltiplioazione degli uomini, 
e co' soccorsi che sommi lustrerebbe alla con- 
dizione de' padri, liberandoli da una gran parte 
delle spese che richiede il, nutrimento de* figli , 
e dalle cure dela loro istruzione e della loro 
educazione. L'agricoltura, le arti ed il corn- 
ili tante migliaia di braccia oziose, riceverebbero 
un nuovo soccorso dall' accrescimen In della for- 
za, dell'attiviti, dell' istruzione e dell'industria 
del popolo. 1 costumi , invece di corrompersi 



(i) Il leltorr li riimmrniri-ii die MiHo ci\ rhe li è 




Digitized by Google 



FAIìTE PRIMA ,43 
in meno a vìzi d'ima soldatesca oziosa e ce- 
libe, riconoscer! libero il loro principale appog- 
gio in una educazione di questa natura. L'au- 
torità priva d'una forza permanente , e aernpre 

rimarrebbe allora ne' limiti dalla cost'.t'izione 
fissati , e si vedrebbe costretta a rispettare la 
civile liberti. Il dispotismo, questo corpo tras- 
parente e fragile, a traverso del quale si 
veggono le forze che 4o circondano , spari- 
rebbe allora dall'Europa, ed abbandonerebbe 
Ì suoi spazi alla moderata e vigorosa monar- 
chia cosi propizia alla sicurezza del popolo, 
come a quella del monarca. La patria avrebbe 
de' cittadini in tempo di pace, e de' guerrieri 
robusti , coraggiosi ed addestrali in tempo di 
guerra. Invece di quegli spettri annichiliti dal- 
l'ozio, da' vizi e dalla fame, invece di quegli 
Echiari stipendiati che compongono oggi le 
nostre annate, essa opporrebbe allora all'ini- 
mico uomini avvezzi alla fatica, all'intemperie 
delle stagioni, agli esercizi che accrescono il 
vigore e l'agilità delle membra, animali da 
passioni virtuose e grandi, c meglio di quelli 
istruiti ne' militari esercizi. Difensore nato della 
patria ogni cittadino sarebbe a parte di questa 
sacro dovere. Le leve forzose non sarebbero 
allora i funesti esordi della guerra ; la vio- 
lenza non accompagnerebbe la tromba che 
chiama i cittadini alla difesa della patria ; ed 
il suo suono non sarebbe seguito dal pianto e 
dal delitto. Finalmente la nazione intera ar T 
mata per la sua difesa darebbe a' piccoli Stati 
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maggior fona per diiVinlei si . rlie non avreb- 
bero per alLifcarli 1 p:ù vasti iroperh ; e te 
due o tre Polente alide ed ambiziose del- 
l' Europa si ve'tri'bbiTn silura costrette a ri- 
nunciare al disegno che lian bastali temente 
manifi .^alo , di dividerseli come una eredità 
loro trasmessa dalla preponderanza della forza, 
e dal disprezzo di lutti i dritti e di tutti ì 

Ecco i vantaggi che dìpendenbbero da que- 
sto salutare cangiamento nella destinazione della 
parte più considerabile delle pubbliche rendite. 
L'educazione della seconda classe, regolata an- 
che dal magistrato e dalla legge, non avrebbe 
bisogno di gl' istessi mezzi per eseguirli. Que- 
sta , come si è detto , a differenza dell' altri , 
non dovrebbe sostenersi a spese dello Stalo, 
ma degl'individui. 11 seguente capo ne mostrerà 
le ragioni ed i vantaggi. ( N B. ). 

(N ffj Non voglio trascurare d'avvertire 
che presso quelle nazioni ove il proposto^ 

spese ili questo piano di popolare etlurazinne , 
ti governo potrebbe trovare , onde supplire 
allo sbilancio , vari: altri mezzi tutti ugual- 
mente utili ed efficaci, e tutti da questo le- 
gislativo sistema ugualmente dipendenti La 
vendita de demanli the , come si è mostrato 
nel 11 libro di quest'opera, sono foli perni- 
ciosi all' agricoltura ed all' industria; ima giu- 
sti! e ragionevole dinnru-eone delie rendite del 
sacerdozio c/ie nascer.bbe dal sistema istesso , 
ette noi proporremo nel seguente libro , nei 
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quale gP interessi dell' altare e quelli del tro- 
no, quelli del sacerdozio e quelli dello Stato 
verranno, come io spero, luminosamente con- 
ciliati ; la soppressione di tante casse di mi' 
sericordia, che si trovano stabilite in molte 
nazioni, che promuovono l' ozio, invece di soc- 
correre l'indigenza, e che diventerebbero an- 
che più superflue , quando le leggi impedi- 
scono la miseria , invece di produrla ; Qual- 
mente l'accrescimento del pubblico erario, che 
dipenderebbe dal sistema delle contribuzioni 
da noi proposto net 11 libro ili quest'opera, 
col quale il popolo pagando molto meno , il 
principe esigerebbe molto di più ; tutti questi 
mezzi, io dico, uniti al principale, del quale 
si e parlato , renderebbero questo piano ese- 
guibile in qualunque popolo e presso qualun- 
que Stato. 

capo xvn. 

Dell' educazione della seconda classe, e prima 
d ogni altro , de' motivi pe' quali questa 
dev'esser sostenuta a spese degl' individui 
che ne partecipano. 

La seconda classe , nella quale si e da noi 
diviso l' intero popolo , comprende , come si 
è dello (i), tutti coloro che si destinano a 
servire La società co' loro talenti. La gran 



(i) V** U capo V. di questo iv. libro. 
FiLAKGirar, Fol V. i. 
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differenza che vi e nella destinazione di Que- 
ste due classi , ne dee produrre una grandis- 
sima nel sistema economico della loro pubblica 
educazione. La prima, come si È veduto, dev'es- 
sere sostenuta a spese dello Slato; la seconda 
dev'esserlo a spese degl'individui che ne par- 
tecipano. Le principali ragioni di questa differ 
renza sono quelle che saranno le meno pre- 
Vedute da chi legge. Io mi fo un dovere di 
svilupparle. 

Non è indifferente all'ordine sociale che il 
deposito delle cognizioni e de' lumi sia nella 
classe ricca , o nella classe povera dello Stato. 
Il potere avendo un naturai pendio verso le 
ricchezze, e l'interesse sociale richiedendo che 
le cognizioni e ì lumi sieno col potere com- 
binale, non vi vuol mollo a vedere ch'è d'una 
somma importanza che il deposilo delle co- 
gnizioni sìa piuttosto nella classe de' ricchi , 
che in quella de' poveri. 

Più. Se uno mi domandasse , quale è il 
paese che più abbonda in errori , io gli ri- 
sponderei di' è quello ove costa meno l'av- 
viarsi nella carriera delle lettere. L'uomo che 
ha minori errori , è il vero dotto. Ma la 
gran sede degli errori non è in colui che non 
sa , ma in colui che sa male. Questi gli co- 
munica a quello , e col suo mezzo più che 

ri. Or il paese che più abbonda in falsi dotti, 
e <-he ha un minor numero di veri dotti, è 
quello nel quale il numero dì coloro che si 
avviano per le lettere, è maggiore; giacche il 
numero degli uomini che son fatti per saper 
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bene e profondamente , è sempre piccolo ; e 
diviene anche più piccolo, quando l' opinione 
pubblica, soggiogata dalla moltiplicità de' se- 
midotti, non concede cbe ad essi j suoi suf- 
fragi, e guarda con indifferenza il grand' uomo 
cbe lia il delitto <T essera troppo agli altri su- 
periore. 

Il paese più colto , a creder mio , sarebbe 
quello ove vi fossero meno errori e più ve- 
rità diffuse nel volgo, e meno semidotti tra 
gli scienziati. Per ottener questo fine bisogna 
render meno facile la carriera delle lettere. 
Bisogna dunque renderla più dispendiosa. L'In- 
ghilterra è una pruova di questa verità. In 
niun paese dell' Europa costa tanto l' acquisto 
delle cognizioni ; in niun paese bisogna esser 
così ricco Ber divenir dotto; ed in niun paese 
vi sono più veri dotti , meno semidotti tra 
gli scienziati, e meno errori e più verità sparse 
nella moltitudine. 

Una terza riflessione viene in soccorso delle 
altre due che si son premesse. È interesse 
della società che le utili verità , e i risultati 
delle meditazioni e delle fatiche de' dotti si 
diffondano ed espandano nella moltitudine colla 
maggior rapidità; ed è un effetto della società 
istessa che il ricco dia più facilmente la legge 
al povero, che il povero al ricco. 

Ù corso dunque delle verità sarà più veloce, 
e l'espansione degli utili risultati dell'umano 
sapere sarà più rapida , quando i lumi parti- 
ranno dal gabinetto del ricco, piuttosto che dal 
tugurio del povero. 

Finalmente il ricco , o che si dia , o non si 
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dia, alle sciente o alle belle arti, appartiene 
sempre alla classe sterile della società. Non è 
così del povero. Il figlio del colono , che ab- 
bandona la zappa per correre nelle Università 
o nelle Accademie , priva la classe produt- 
tiva d'un indivìduo per aggingnerlo alla classe 
sterile , la quale t utile che sia la meno 
numero ia che sia possibile. Lo Stato perde 
«n colono per acquistare per lo più un in- 
felice architetto . un pessimo pittore , o un 
pernicioso semidotto; e non farebbe nè quella 
perdita, uè quest'acquisto, quando bisognasse 
essere in un certo stato di ricchezza per darsi 
alle belle arti o alle scienze. 

Una obiezione mi si potrebbe fare, ma noi 
l'abbiam già prevenuta. Se un grand* ingegno , 
che potrebbe risplendere nelle scienze o nelle 
belle arti , ha la disgrazia di nascer povero , 
dovrà per questo la società esser privata del 
frutto dei suoi talenti? 

Per ovviale a questo male noi abbiamo 
proposto nel)' ottavo capo di onesto libro lo 
stabilimento di un fondo, che dalla cassa d'edu- 
cazione si dovrebbe a. quest'uso riserbare; e 
questo Tondo sarebbe , come si è detto, desti- 
nato a provvedere al mantenimento di quegli 
allievi della prima classe che il magistrato su- 
premo ti' educazione giudicherebbe degni dì 
passare nell'educazione della seconda classe, 
atteso il decisivo talento che mostralo avreb- 
bero per le scienze o per alcuna delle belle arti. 

Con quest'ordine di cose i grandi ingegni, 
ancorché nati nella miseria , non rimarrebbero 
esclusi dalla destinazione che la natura La loro 
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assegnata; la classe produttiva non perderebbe 
un individuo, se non quando questi divenir 
potrebbe prezioso alla società intera ; il corso 
delle verità sarebbe più veloce, e l'espansione 
degli utili risultati dell' umano sapere più ra- 
pida ; il numero de' semidotti sarebbe minore, 
e per conseguenza maggiore quello de' veri 
dotti; una delle sorgenti feconde dell'errore 
sarebbe ristretta , e le cognizioni e i lumi , 
correndo appresso le ricchezze, raggi ugnereb- 
bero il potere cb' è sempre con quelle coui- 

Eceo le ragioni meno apparenti , sulle quali 
è fondata la stabilita differenza tra 'I sistema 
economico dell' educazione delle due cla9si , nelle 
quali si è diviso l'intero popolo. Quelle poi 
che nascono dalla cosa istessa , si possono da 
ognuno indovinare. Le due principali Ira que- 
ste sono il vantaggio di liberare il pubblico da 
un peso, che l'interesse pubblico istesio ri- 
chiede , come si è veduto , che si porti da 
coloro che ne profittano; e di ottenere, senza 
escludere niuna condizione dal dritto di poter 
partecipare all' educazione di questa seconda 
classe , che il numero ne sia giusto e mo- 
derato. Con questo metodo dunque chiunque 
sarebbe bastantemente ricco per poter contri' 
butre alle spese che richiederebbe l'educazione 
d' un individuo nella seconda classe , avrebbe 
il dritto di destinarcelo ; e questo solo ba- 
sterebbe per ovviare nel tempo is tesso alla, 
soverchia n io! ti |:1ì<m /.ione di questa classe, e 
per lasciare nella nazione tutta quell'energia a 
quell'attività che produce la speranza di mi- 
gliorare la propria coalizione e quella de' figli. 
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capo xvm. 

Della creazione e ripartizione de' collegi 
per gli allievi della seconda classe. 

L'imifhsa distanza che vi sarebbe tra 'I nu- 
mero degli allievi della prima classe e quelli 
della seconda, ci permeile, come altrove si è 
de'lo (i), di proporre per questa classe la 
creazione delle case pubbliche d' educazione , 
che l'altra esclude. 

Quest» seconda classe, non altrimenti die la 
prima , si suddivide in varie classi secondarie. 
Se ottener si potesse clic tutti gli allievi della 
seconda classe Fossero sotto il medesimo tetto 
riuniti; se un solo edificio contener potesse 
tutte le classi secondarie nelle quali è suddi- 
visa ; non vi è dubbio clie la vigilanza del- 
l'amministrazione , concentrata in un solo punto, 
Potrebbe più facilmente conservarvi l'ordine e 
l'energia, la perdita della quale è slata sem- 
pre la causa della rovina delle più utili e 
più gloriose istituzioni. Ma facilitiamo l'esecu- 
zione di questo piano col facilitarne i mezzi. 
Non spaventiamo ì governi coli' intimazione 
delle spese che richiederebbe la costruzione 
d'un edificio di questa natura. Contentiamoci 
d'averne accennati i vantaggi per quelle na- 
zioni, presso le quali Ut loro picciolezza, e 



(i) Vedi il capo vi. il ijoesto iv. libro. 
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partito imdiorr die v. sarebbe c 

dine e l'ellkaria del nostro piano. 

un edificio clie contener poi r ehi 
alliesi di questa seconda classo, n< 
alcuna clie non ne abbia di quel! 
tener potrebbero una o più dell' 

riforma de* Regolari die ai & latta 



tetto dne o più class, secondane ( 
nipaimierebbe tempre una parte 

lai^e di ordinar quesl' unione , b 
combinar qitdle ellissi nlu: Ilìliiiio principii d'isti- 
tuzioni più comuni tra loro. Nelle belle arti, 
per esempio, il collegio de' pittori dorrebbe 
unirsi con quello degii scultori o degl' incisori. 
Quello degli architetti civili potrebbe anche 
unirsi con quello degli architetti militari. Il 
collegio de' medici , quello de' chirurgi a 
quello de' farmaceuti potrebbero anche essere 
tra loro uniti. 

Adottando il sistema militare degli antichi, 
noi adotteremo ancora il loro sistema civile. 
Il magistrato ed il duce 5 colui clic si avvia 
per la toga, e colui che si destina per le armi; 
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colui che dee difender la patria , e colui che 
deve amministrare il governo, riceveranno l' i- 
stituiione medesima. Il magistrato potrà di- 
venir guerriero , ed il guerriero magistrato , 
quando la leeisla-ione , ricevendo quella sem- 
plicità e quella perfezione eh' è l' oggetto de' 
nostri sforzi in quest'opera, comunicherà alla 
macchina polìtica dell'amministrazione quell'or- 
dine, quell'armonia e quella semplicità clia 
regna nelle sue leggi (i). 

Noi non proporremo neppure un collegio di* 
stinto per coloro che si vorranno interamente 
consecrare alla coltura delle scienze. Gli allievi 
del collegio de' magistrati e de' guerrieri che, 
alieni dalle pubbliche cariche, preferiranno di 
servire la società col promuovere il progresso 
delle umane cognizioni e colla diffusione de' 
lumi , emancipati che saranno dalla pubblica 
educazione, potranno proseguire nell'ozio scien- 
tifico la camera de' loro studi , e troveranno 
anche un soccorso somministrato loro dulia 
legge nelle pubbliche Università a quest'og- 
getto istituite, e delle quali noi diffusamente 
parleremo nella terza parte di questo libro , 
quando si tratterà particolarmente della puu- 

Un altro collegio distinto vi sarà per coloro 
che si destinano al commercio; ve ne sarà 
un altro pe' ministri dell'altare; un altro per 
coloro che alla musica si destinano. Finalmente 



(i) Qtuindo lì vedià il piano d' edocarioM tòsktificti 
che io propongo per questo collegio , quuU idee non 
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ne' paesi ove I* urterete pubblico esige che 
vf sia una manna militare , vi sarà auclie un 
mlVpo distinto \Tt coloro che ai avviano a 

•' Io ripeto a colui rhe le (gè , la preghiera 
die |>:ù volle gli lio latta nel corso '!■ que- 
st'opera, cioè di non giudicare le mie idee 
prima di vederne P intero sviluppo. Io nou 

lasciarlo in mezzo a molti dubbi, per toglierglieli 
quando l'ordine lo permette. 



CAPO XIX. 

Del luogo da preferirsi per la fondazione 
di questi collega. 

L> capitale eli' è ordinariamente la seda 
delle scienze e delle belle arti , deve anche 
esser la sede dell' istituzione di questa classe. 
La maggior facilita che vi è ufi trovare in 
essa più eccellenti maestri ; il concorso con- 
tinuo de' gran talenti che da tutte le parti 
dello Stato vi pervengono ; la presenza del 
governo , e la vigilanza e l'energìa maggiore 
che questa ispira a' magistrali , ai quali que- 
st'oggetto, il più importante della pubblica 
amministrazione, verrelbe affidato ; finalmente 
il maggior numero di edifici), a quest'uso 
adattabili, che vi si trovano, sono 1 motivi 
che inducono a preferire la capitale alle Pro- 
vincie. Ne' vasti imperii questa regola po- 
trebbe peri avere un'eccezione. In questi le 
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capitali più cospicue de' regni, e delle Provin- 
cie piti eslese che gli compongono , dovreb- 
bero anche esse divenir la sede dell'educa' 
zione di questa seconda classe , e dividere 
colla capitale dell' impero i suoi allievi , che 
sarebbe Torse impossibde di lutti riunire nella 
metropoli. In questo caso nella capitale del 
regno , o della provincia a quest' oggetto pre- 
scelta, si dovrebbe eseguire tutto ciò che verrà 
da noi proposto per la metropoli di qualunque 
Stato, sema differenza alcuna. 

Cura del legislatore sarà di preferire tra gli 
edifici a quest'uso adattabili quelli che sona 
nei luoghi più remoti della città , a quelli che 
sono ne' più clamorosi; quelli ove faere è 
più puro, e dove la ventilazione è maggiore, 
a quelli che non hanno gl' istessi vantaggi ; 
quelli che sono ne' borghi della città, a quelli 

Se egli non potrà riunire sotto il medesimo 
tetto que' collegii che hanno molti principi' 

meno che sian più vicini che sarà possibile. 
L'esposizione del piano d'educazione ne ma- 
nifesterà i motivi. 

CAPO XX. 

Della magistratura if educazione 
per questa seconda classe. 

La magistratura d'educazione della seconda 
classe , non altrimenti che quella della prima , 
sarà composta da tre ordini di magistrati. I 
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loro nomi sarai) gP istessi, quantunque diverse 
in parte ne saranno le funzioni. Vi sarà dun- 
que un magistrato supremo d'educazione; vi 
sarà un magistrato inferiore per ciascheduni 
collegio; vi saranno Ì custodi. L' esposizione 
del piano indicherà le loro respeltive funzioni, 

dignità respetlìva di queste magistrature , e i 
requisiti che accompagnar dovrebbero le per- 
sone che ne sarebbero investite. 

Gli affari economici saranno amministrati 
dagli uiHziali del magistrato particolare di cia- 
scheduli collegio , il quale dovrà darne conto 
al magistrato supremo. Il numero delle per- 
sone destinate a servire sarà proporzionato al 
numero degli allievi in cìaschedun collegio , 
e queste saranno sotto l'immediata dipendenza 
del particolar magistrato di quel collegio. 

CAPO XXL 

Dell'ammissione de' fanciulli di questa seconda 
classe, c della loro destinazione. 

L'età de' cinque anni sarà quella dell' am- 
missione, cosi in questa classe come nell'altra. 
La sola differenza sarà circa il tempo. In ogni 
anno, in" un dato tempo, sarà aperto l'in- 
gresso nell' educazione di questa seconda clas- 
se, nel mentre che quello della prima lo è 
in tutti i tempi dell'anno. L'ordine della pro- 
gressiva istruzione di questa seconda classe ri- 
chiede questa contemporanea ammissione , che 
ai poteva e conveniva trascurare nell'altra. 
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In ogni nuovo anno dunque tntt' i fanciulli 
che nel prefisso tempo si troveranno d'aver 
già compito il quinto anno della loro eia , 
potranno essere ammes.fi all'educazione di que- 
sta seconda classe. Essa durerà un anno di 
più dell' altra. La parte scientifica dell' edu- 
cazione di questa seconda classe esige questo 
inevitabile prolungamento. 

La destinazione dipenderà interamente dal- 
l'arbitrio del padre. Siccome le spese del- 
l' educazione sono a carico di esso , la scelta 
della destinazione deve anche essere ad ar- 
bitrio di lui ; tanto più perchè le spese del- 
l' educazione non saranno uguali in tufi' i col- 
legi!. Egli sarà forse bastantemente ricco per 
mantenere il suo figlio nel collegio de' pit- 
tori , per esempio , e non lo sarà per man- 
tenerlo in quello de* magistrati e de' guer- 
rieri. E»li vorrà fare del suo figlio un pittore 
piuttosto che uno scultore, e la legge non 
deve privarlo di questa libertà. Se nel pro- 
gresso dell'istruzione il fanciullo manifesterà 
de' talenti per tutt'altro che per quell'oggetto 
al quale è stato destinato , sarà cura del ma- 
gistrato educatore dì quel collegio d'avver- 
tirne il padre, affinché col suo consenso possa 
il figlio ricevere una destinazione più analoga 
a' suoi talenti , e più atta a corrispondere alle 
speranze del padre, ed a compensare le cure 
del magistrato e della legge. 

Ddta un' idea di questi preliminari stabili- 
meati , veniamo ora all' esposizione del piano 
di educazione di questa seconda classe. Per 
conservare T istesso ordine che li è tenuto 
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nell'altro, noi cominceremo dall' esporre i ge- 
nerali regolamenti sull'educazione fisica, mo- 
rale e scientifica, die debbon esser comuni 
per tutti gli allievi di questa seconda classe : 
passeremo quindi a proporre quelli che ri- 
guardano ciascheduna delle classi secondarie , 
nelle quali vien essa suddivisa. 

capo xxn. 

Generali regolamenti suW educazione fisica 
Sella seconda classe. 

La chiarezza colla quale si sono da noi 
sviluppati i principi] e i generali regolamenti 
dell'educazione fìsica della prima classe, ci 
dispensa dal ripeterli tutte le volte che sono a 
quella di questa seconda classe applicabili. Noi 
non esamineremo qui che le differenze, ed 
eviteremo in questo modo le inutili ripetizioni , 
e la noia che queste recano a chi legge. 

ARTICOLO L 

Del Hudrimemo. 

Seguendo I' istesso ordine che >i e tenuto 
iicll' accennato capo, e cominciando dall'ar- 
ticolo del nndrimento , io non trovo diffe- 
renza alcuna da prescriversi nè riguardo alla 
qualità de' cibi , nè riguardo al numero delle 
refezioni. 

Io non ne troverei neppure alcuna circa il 
numero della vivande che compor dovrebbero 
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il pranzo , se restringendole ad una sola , * 
qualche volta soltanto a due , questa salutare 
parsimonia non potesse parere eccessiva a' pa- 
dri de' fanciulli di questa classe , ed alienarli 
da un'educazione die, senza violare la paterna 
libertà , noi vorremmo rendere , quanto più 
fosse possibile, comune ed universale. Noi fis- 
seremo dunque a due l'ordinario numero della 
vivande del pranzo, e ne' giorni di festa vi 
agU meneremo la terza, come a spugneremo la 
seconda alia cena,. L'eccesso dil numero sarà 
però compensato dal difetto della quantità ; 
poiché , se noi conceder dovessimo un più 
copioso midrimenlo all'una delle due classi, 
noi ci determineremmo in favore della prima 
piuttosto che della seconda , attesa la natura 
e gli effetti delle respeltive loro destinazioni. 

A fi T 1 C O L O II. 

Del Sonno. 

L* differenza della destinazione di questa 
due classi non ne dee produrre die una pic- 
colissima riguardo a qn^-t' articolo ilt'lla loro 
fisica educazione. Noi abbiamo escluso nel- 
l'educazione della prima classe il sonno po- 
meridiano, come quello che non era compati- 
bile colla natura della destinazione di essa. 
Per V istessa ragione noi l' ammetteremo in 
questa, quando la stagione, allungando i gior- 
ni , abbrevia le notti , ed aumenta col calore 
delle ore pomeridiane i mali che producomi 
in questo tempo del giorno le occupazioni 
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dello spirilo. Senza permetterci dunque la mi- 
nima alterazione riguardo alla durata del sonno , 
ed al modo col quale noi proporzionata l'ab- 
biamo alle varie eia de' fanciulli , noi ci limi- 
teremo a questa piccola differenza che riguarda 
il tempo che si deve a questo ristoro impiegare; 
e daremo nella stagione del caldo alle ore po- 
meridiane quel sonno die si toglierà dalle ore 
notturne, le quali saranno da' fanciulli di que- 
sta classe con minor rischio e con maggior 
vantaggio impiegate nelle varie occupazioni 
relative alla loro età ed alta loro destinazione. 

ARTICOLO in. 

Del Feilrmenio e della Nettezza. 

In questo artìcolo e nel seguente noi ve- 
dremo, più die in ogni altro, munire la dif- 
ferenza della destinazione di queste due classi 
su questa parte fisica della loro educazione. 
La nudità de' piedi, che noi abhiam prescritta 
nella prima classe, non avrà luogo nella se- 
conda. Noi non vogliamo prevenire l'amore e 
la vanità de' padri contro un piano d' educa- 
zione di questa natura. Noi siam disposti a 
rinunziare a qualche piccolo vantaggio, quando 
questo produr potrebbe nell' opinione pubblica 
il discredito dell'intero plano. 

I fanciulli di questa classe saran calzati. 
Essi avranno un vestimento per l'estate, ed 
un altro per l'inverno. Questo sarà sino a do- 
dici anni più fino e più elegante, ma di una 
forma simile a quello de' fanciulli della prima 
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classe. Sino all' «tessa età i loro Capelli saran 
rasi ; ma da dodici anni in poi si Faran crescere 
i loro capelli, ed il loro vestimento seguirà la 
foggia del nazionale. Si avrà cura d'evitare 
l' angustia di queste vesti , e i perniciosi li- 
eamenti. La nettezza del capo , e quella del- 
l'abitazione sarà scrupolosamente mantenuta, 
dalla diligenza de' servitori e dalla vigilanza 
de' rustodi. Quella dell' intero corpo si con- 
serverà colle biande, per le quali si adotte- 
ranno gì' islesai regolamenti die li sono per 
la prima classe proposti. 

ARTICOLO TV. 

• Degli EstrcicL 

NrcEswm all'una classe, come all'altra, gU 
esercizi del corpo , non possono differire che 
nel modo. Quelli che noi proposti abbiamo 
per la prima classe, non sono tutti adattabili 
alla seconda, ed in questa classe is tessa, della 
quale noi parliamo , quelli che sono da pre- 
ferirsi per una , o per una porzione -delle 
classi secondarie, nelle quali vien suddivisa, 
non lo sono per tutte le altre. Gli esercizi, 
per esempio, die, accrescendo il vigore e la 
fona de' muscoli delle braccia e delle mani , 
gli privano di quella mobilità e di quell'agilità 
che alcune delle belle arti richieggono , debbono 
esser proibiti agli allievi di que' collegi! ove 
queste si professano. Quelli che, incallendo le 
mani, diminuir possono la finezza del tatto, 
debbono esser proscritti da quel collegio ove 



Digitized by Google 



PARTE PRIMA 161 
la perfezione di questo senso È di un'assoluta 
necessità per la riuscita de' suoi allievi. Quelli 
finalmente che cagionano una eccessiva dissi- 
pazione degli spiriti animali , non sono i più 
opportuni per quelle classi che han bisogno 
d' un maggior raccoglimento per gli studi che 

Senza dunque indicare le diverse specie 
d'esercizi elle converrebbero alle diverse classi 
secondarie, die questa seconda classe princi- 
pale compongono, noi ci contentiamo d'aver 
qui richiamata l'attenzione del legislatore su 
quel che si deve evitare nella scelta di questi 
esercizi. Ristretti in questo capo a' soli regola- 
menti che sono suscettibili d'una comune ap- 
plicazione per tutu* gli allievi di questa seconda 
classe , noi non possiamo permetterci i più 
particolari dettagli. Quello soltanto che po- 
tiebbe essere d'un generale uso, e che per 
questa ragione appunto non dev'esser qui tras- 
curato , è ciò che , in quest' istesso articolo 
dell'educazione fisica della prima classe , si è 
da noi proposto su i notturni esercizi e sul- 
l'arte di nuotare. La differenza delta destina- 
zione di questa classe non ha alcuna influenza 
su questi due oggetti ugualmente interessanti 
della parie fisica dell' educazione. Essi saranno 
prescritti nell'educazione della seconda classe, 
come lo sono stati in quelli della prima; ed 
il metodo proposto nell una potrà , senza- al- 
cuno m con veni ente , esser adottato nell'altra, 
con quelle poche modificazioni soltanto che la 
diversità delle circostanze potranno richiedere. 

FlLÀSGIEIl!, f'ol F. li 
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Io prego colui che legge, di richiamare ali» 
Bua memoria i principi] da noi sviluppati nel 
capo ix sull'educazione fisica della prima clas- 
se, giacche io non Ito fatlo qui che indicare 
le differenze nell'applicazione di questi prin- 
cipe , rimettendomi in tutto il resto a ciò che 
si è nel citato capo stabilito ed inculcalo. 

Per l'istesso motivo io mi rimetto a ciò 
che si è detto siili' innesto del vaiuolo , che 
dovrebbe precedere l'ammissione de' fanciulli 
della prima classe. L' istesse ragioni eh' esi- 
gono questa precauzione nella pi ima , l' esigono 
nella seconda classe; e la sola differenza sarà, 
che in questa la cura potrà Tarsi nella casa 
paterna , nel mentre che per V altra si è per 
quest'oggetto proposta la fondazione di un 
ospedale d' inoculai iene io ciascheduni pro- 
vincia dello Stato (i). 

capo xxin. 

Generali regolamenti sul? educazione morale 
della seconda classe. 

L' rsTFsso amore della brevità che ci ha 
determinali a non esaminare che le differenze 
tra ciò che si era detto «all' educazione fisica 
della prima classe, e ciò che dir si doveva 



i fondare per gli allievi della prima 
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tale, crune ». è dello (i), altro non è die di 

più atto a Allappale le morali Unita del- 
l'uomu a seconda della destinazione dell' in- 
dind io e d >'gl' interessi della società, della quale 
e membro; vediamo tra le indicate circostanze 
che noi per questo fine somministrale abbiamo 
agli allievi della prima classe, quali sono quelle 
die con «guai vantaggio possono essere uni- 
: formemente adoprale per gli allievi della se- 
conda , e quali quelle che debbono esser mo- 
dificale ed adattate alla diversità della loro 



ARTICOLO I. 
Delle Istruzioni e de' discorsi morali. 

Ciò che da noi si è detto sulle morali 
istruzioni , è interamente adattabile cosi alla 
prima , come alla seconda classe. 

Uua è la morale , comuni ne sono i prin- 
cipii. I doveri possono variare , come variano 
le circostanze nelle quali si ritrovano gli uo- 
mini ; ma i principii da' quali questi doveri 
dipendono, sono universali e comuni. Fondati 

(t) Capo ili questo libro che ha per titolo! Ge- 
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al :■ I Ir ed al pl'bro, al m-g>slralo ed al 
naceidote, si semplice cittadino ed al rapo 
della nazione. Il padre nella sua famiglia , il 
tiwim-d nella ruoi.arcliia, il «malore nel Ih re- 
pubblica, la monarchia e la repubblica nel 
mondo intero, debbono avere i medimi prio- 
eipii di condotta. Semplici , come la verità , 

colui che si ricorda ciò che su queste morali 
istruzioni si è da noi proposto per gli allievi 
della prima classe , conoscerà benissimo die 
non vi è qui cosa alcuna da cangiare , così 
riguardo alla lore natura , come riguardo al- 
l' online, al tempo ed all'eia die noi desti- 
nata abbiamo a queste importanti istruzioni. 
Il magistrato particolare di ciaschediin col- 
legio , che sarà il morale istruttore degli al- 
lievi della seconda classe nel collegio a lui 
affidalo , altro non dovrà fare che regolare le 
applicazioni degli stabiliti principii sulle cir- 
costanze della particolare destinazione de' suoi 

Non possiamo dir I' ìstesso de' discorsi mo- 
rali Lo sropo di questi' discorsi , come si è 

lere degli allievi , che d' istruirli. Questo line 
richiede alrune differenze in alcuni de' mezzi , 
e qu-ste dilprenze dipendono dalla diversità 
della destinazione di queste due classi. Pas- 
sando solla silenzio tutto ciò che vi dev'esser 
di comune nella norma che il legislatore deve 
dare a questi discorsi, così neU'ef 
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della prima, come in quella della seconda elasse, 
ristringiamoci ad esaminare le indicate diffe- 
renze Li prima è fondala su ci) che nel 
principi" istesso di questo libro si è da noi 
dello su i due opposti sin , a' quali la natura 
della d-v ..„„,,..* di queste due classi espone 
i suol individui, la v,hà e Vurgoglm. Coloro 
i:Iie son destinati a aervire la società colle loro 

esposti al spennilo coloro rlie vendono dfsli- 
nali a servirla co' loro talenti (i) Per impe- 
dire il contagio del l'imo negli allieti de'la 
prima classe , olire «li altri merai dipendevi 
dall' miero sistema della loro educazione , noi 
stilliamo avntn anche ricorso a questi morali 
discorsi. Si i dello clic uno de più impor- 
tanli oggetti che il legi-latore prefiijger doveva 
a questi Jisrxirsi , era ili elevare gli animi de- 
gli allievi di ipiella classe, e d ispirar loro 
l'idea della propria digmla , col dimostrare i 
riguardi che son dovuti alla virtù, e la consi- 
deratone che questa lia sempre procuralo, e 
procurar deve all'uomo, in qualunque condi- 
zione rc.li si trovi Noi abbiasi voluto che 
l'eroe contadino fosse loro d pioto cogl'i-lesii 
colori del duce e del ruagislralo eroe: noi 
abh'ain voluto che la alr.nla dell' immortalità 
e ! l . gloria e, fo?<e loro mostrata accessibile 
co-i all' ulotno cittadino, come al capo della 



fi) Vedi il CHpO VI- di !i!jro <1|.- }i:l ;.. r ri 

lolo: Gmerali dilTerenie Ira f educhimi e delle dm 
classi principali , nelle ipiali li i divisa il populo. 
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Questi sentimenti, queste speranze, che con 
maggior facilita si possono agli allievi della se- 
conda ciane ispirare, debbono però essere uniti 
a quelli che possono prevenire in essi il secondo 
vizio, al quale la loro destinazione gli espone. 
Uno de' principali oggetti Junque de' morali 
discorsi . destinali per gli allievi di questa se- 
conda classe , sarà l' energica esposizione de' 
principi! dell'umana uguaglianza; del rispetto 
che si deve all' uomo; dell' ingiustizia di quello 
che si cerca nella sola condizione; dell'in- 
sania, dell'orgoglio e della picciolezza della 
vanità. Il potere disgiunto dalla virtù, le di- 
gnità disgiunte dal merito , saranno loro mo- 
strate come le vere cause dell'orgogliosa al- 
terigia; e la moderazione, come il vero indizio 
della grandezza dell'animo e della superiorità 
de' talenti. La reciproca dipendenza degli uo- 
mini ; lo acambievol bisogno che hanno gli 
uni degli altri; la riconoscenza ch'esigono le 
fatiche e i sudori delle laboriose classi dello 
Slato; la mostruosa ingratitudine d' aggravine 
il peso dell' ominla della condizione, c della 
jioiertà delle fortune, cogl uisulli dell' v|:in:uiie , 
concorreranno in questi discorsi a conseguire 
il desiderato fine. 

Passiamo all'altra differenza Vi è una virtù 
che dipende da un sentimento che si scorge in 
lutti gli uomioi , allorché la loro immsgniazione 
comincia ad agire; ma che in alcuni rimane 
oppresso, in altri acquista maggior vigore, in 
altri meno ; e che in coloro appunto ne' quali 
la virtù che ne dipende , diviene più deside- 
rabile perchè più utile , il seuuWnto che la 
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produce lia bisogno di maggior «occorso. La 
virlù, delta quale io parlo, è f umanità, ed 
il sentimento che la produce è la compassione. 
Per divenir compassionevole un fanciullo , bi- 
sogna ci) 1 egli sappia che ci son degli esseri 
simili a lui, che soffrono ciò ch'egli ha sof- 
ferto , che sentono i dolori eh' egli ha intesi , 
e ch'egli sa di poter sentire: bisogna fiiialmenta 
che la sua immaginazione aia attiva a segno da 
potergli presentare e comporre queste dolorose 
immagini, allorché vede soffrire, e da traspor- 
tarlo ? per cosi dire, fuori di se medesimo 
per identificarlo coli 1 essere che soffre. E;co 
perchè i bruti non sono compassionevoli ; ecco 
perchè non lo sono nè i fanciulli nella prima 
infanzia, nè gli stupidi; ed ecco finalmente per- 
chè sovente lo sono si poco i ricchi, i grandi e i 
Ite. I bruti, i fanciulli nella prima età e gli stu- 
pidi sono affatto privi di compassione , per- 
chè negli uni manca la facoltà d'immaginare, 
e negli altri non è ancora sviluppata. I ricchi, 
i grandi e i Re sono ordinariamente poco 
compassionevoli , perchè ordinariamente non 
han provati molti mali, e non credono di po- 
terli provare. Quelle ixindiiiniii ilmiqu)? , iiritln 
quali sarebbe più desiderabile V umanità } per- 
chè più utile e più operosa, sono quelle nelle 
quali questa virtù è ordinariamente più debole 
e menu estesa, perchè più debole e meno 
esteso è ordinariamente il sentimento che li 
produce. Tali sono quelle clic compongono la 
classe della quale parliamo. Composta dalla 
parte ricca della nazione, essa abbraccia quelle 
condizioni appunto Delle quali l' umanità è più 




di maggior 



«occorso. L'educazione deve dunque in questa 
classe riparare a! male della condizione; f edu- 
catane de» e soccorrere il sentimento della 
Ciminone, per (aionre la urlìi dell" umanità. 
Oc i discorsi , de' quali parliamo , polreLb- ro 
più d'ogni altro contribuire a quello fine. Se 
sì ritirile all'età nella quale gli allieti vi 
sono ammesii , ed alla loro cnmmuaiione lino 
al termine dell' educa none istessa (i), si te- 
dia the i discorsi a quett' oggetto relativi tro- 
verebbero l'uonia^iuaziune de^li allievi in quello 
alato li: ', eli' è uecessanu pel seulimrnto 
d.l quale ti patla. 

Se ai ridette io oltre alla frequenza ri-Ile 
occasioni, dirli* quali d magistrato educatore 
profittar potrebbe per destre cpicslo seuliroenlo 
ne' suoi discorsi; e se ti ritiene alla milita 
ed opportunità che vi sarebbe di mostrare 
noo solo, ma di far sentire io questo modo 
la possibilità in cui ogni uomo è d'incorrei e 
in que' mali cbfl seminano da lui più luntaiu, 
e da evitare non solo che gli t) lievi di questa 
class" veggano troppo da lontano e dall'alto 
della loro siluaziune le pene, le disgrazie, i 
travagli a' quali sono più da vicino cposli 
quelli dell'altra classe; ma d'ottenere per l'op- 
posto, ch'essi veggano manifestamente la pos- 
sibilità di provarti , e sentano , per così dire , 

(i) Vedi l'età a questi discorsi destinata nril' edu- 



t nuli' altra dovrebbe esser 
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e la faciliti colla quale possono in ogni istante 
da mille avvenimenti non preveduti , uè pre- 
vedibili , esservi immersi ; se si riflette final- 
mente all'energia ed all'evidenza della quale 
sono suscettibili queste verità , ed ali' inte- 
resse che il magistrato potrebbe dare a que- 
sta parte de' suoi discorsi eoli' uso de' fatti 
a quest'oggetto retativi, si conoscerà l'efficacia 
di questo mezzo pel proposto Glie , e si co- 
noscerà il bisogno che v'era d' aggiugucre 
quest' oggetto a' morali discorsi di questa se- 
conda classe. Noi l'abbia»! trascurato in quelli 
della prima classe , perebè regi' individui che 
'la compongono, l' umanità mvno utile è nel 



somministra loro pur troppo gli alimenti del 
sentimento die la produce. 

Non ignara mali miieris suceurrcre ditco : 
ecco la ragione della seconda diffcrenia. 

Eccettuate queste due differenze, in tutto il 
resto la norma che il legislatore somministrar 
deve a' morali discorsi di questa Mconda classe, 
non differirà da quella che si è proposta po' mo- 
rali discorsi della prima. 

Il tempo, la durala, l'eli, nella quale gli 
allievi di questa seconda classe vi debbono es- 
prima classe il u;iii>ialJiJlu municipale di edu- 
cazione di ciascheduna comunità è stato in- 
caricato di questa cura , così nella secondp 
questa importante funzione , non altrimenti di 
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quella die riguarda le morali istruzioni , ai 
apparterrà al parlicolar magistrato di ciaschc» 
dun collegio. Oltre tanti altri motivi , il rap- 
porto che tanto le istruzioni quanto i discorsi 
aver debbono, cosi nell'una come nell'altra 
classe , colla natura del governo , rendono più 
che necessaria riguardo a questi Oggetti l 1 opera 
del magistrato. Dep«ui(ario della legge, e ri- 
sponsabile della sua osservanza , cbi più di lui 
potrebbe conoscere i suoi disegni e corrispon- 
dere a' suoi fini ? 

ARTICOLO n. 

Dell' Eitmpto. 

In quest'articolo noi possiamo interamente 
adottare ciò die su quest' oggetto si è detto 
nell'educazione della prima classe. Noi vi dob- 
biamo soltanto due cose aggiugnere , la prima 
delle quali era inutile, e la seconda impratica- 
bile nel piano d' educatone della prima classe, 
ma die non hanno ni l'uno nè l'altro difetto 
in quello della seconda. 

Se si riflette alla condizione degli allievi 
che la prima classe compongono , si troverà 
che non vi è, nè pui esservi tra loro quella 
disuguaglianza che si dee necessariamente in- 
contrare, e che si deve tanto desiderare, ne- 
gli allievi della seconda. Niun nobile vorrà si- 
curamente porre il suo figlio nell'educazione 
della prima classe, ma molti plebei porranno 
sicuramente ì loro in quella delta seconda, 
purché abbiano di che maotenerveli. 
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III questa il figlio ilei ricco plebeo, e quello 
del nobile dovranno dunque insieme convi- 
vere , allorché verranno net medesimo col- 
legio da' loro respellivi padri collocali. Uno 
df.*' vanliisigi più considerabili di questo piano 
di pubblica educazione sarebbe appunto, come 
ai e gii osservalo (i), di stringere ed invi- 
gorire co! consorzio delia gioventù i sociali 
vincoli die l'inevitabile disuguaglianza delle con- 
dizioni pur troppo tende a rilasciare ed inde- 
bolire. Nelle aristocrazie medesime questo con- 
sorzio , che a primo aspello sembrar potrebbe 
improprio alla naturo del governo , si (roveri 
esser l'opposto, allorché si riflette che uno 
de' principii più luminosi che regolar deve il 
rapporto delle leggi colla natura di questo 
governo , è giusto quello che prescrive la 
scella di lutti i mezzi atti ad impedire l'odio 
□ella plebe e l'alterigia Degli ottimati, rd a 
temperare la somma distanza politica colla 
somma prossimità sociale. Roma e Venezia ci 
han pur troppo mostrali gli opposti effetti del- 
l'ignoranza e della cognizione di questo prin- 
cipio nella si breve durata dell'aristocrazia della 
prima, e nella si lunga durata di quella della 

Per profittare dunque di questo consorzio 
si utile in qualunque forma di governo , di 
ouesta promiscuità de' diversi ordini e delle 
diverse condizioni , die non si potrebbe nel 
nostro piano ottenere Bell' educazione della 



(i) Nel n. cnpo di questo i«, libro 
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prima classe , ma che si opportunamente si 
otte irebbe in quella della seconda , il legisla- 
tore dorrebbe in questa prescrivere ciò dia 
sarebbe inutile d' inculcare nell' altra. Bisogne- 
rebbe dunque stabilire che il magistrato su- 
premo d' educazione di questa classe , che il 
magistrato particolare di ciascbedun collegio , 
che i custodi die più da vicino e più di con- 
tinuo cogli allievi conviverebbero , che i do- 
mestici istessi concorressero al gran disegno 
della legge nell' avvicinare i diversi ordini e 
le condizioni diverse dello Stato. Essi dovreb- 
bero concorrervi col loro esempio , colla loro 
co lido Ita , co' loro detti, co' loro filili. Essi 
dovrebbero concorrervi coli' adoprar la deri- 
sione, più efficace della pena, tutte le volte 
che insorgerebbe Ira gli allievi qualche di- 
sputa di superiorità o d' inferiorità. Dovrebbero 
concorrervi colla più perfetta uguaglianza di 
cure e di riguardi, e col prevenire in questo 
modo ogni idea di preferenza e di distinzione, 
Ogni remoto sospetto di parzialità. Essi do- 
vrebbero, in poche parole, concorrervi col - 
l'alimentare in tutti i morii e con tutti i mezzi 
quella desii.li'ratii unione e concordia tra' di- 
versi Ordini e le diverse condizioni, che sa- 
rebbe il principale scopo della legge in questa 
preziosa promiscuità. 

"L'altra cosa che deve in quest'articolo ag- 
giugnersi, è quella che le maniere riguarda. 

Le maniere , e di che comunemente civiltà 
ilei irat'o si cliiiiiin , for mi' dolendo un oggetto 
ddrcducii'.ioiii di'^li uomini destinali a figurare 
nella società , noi non dobbiamo trascurarle 
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nel piano d' educazione dì questa seconda 
classe. Persuasi die queste debbono dal' 
l'esempio, piuttosto che dai precetti e dalla 
regole, dipendere, noi ne affideremo la cura 
a' custodi , come quelli che , dovendo essere 
più vicini a' fanciulli, potrebbero più facilmente 
correggere i loro difetti, e loro sommi in.slrare i 
modelli su i quali dovrebbero essi forma cai. 
Per .W'tà motivo^ ™° d de ' principali ^requisiti 

esser dovrebbe questa civiltà (ti tratto , che 
col suo esempio , e con qualche opportuna 
correzione, si dovrebbe agli allievi a lui affi- 
dati comunicare , allontanandoli così dalla roz- 
zezza , come dall'affettazione, più di quella stuc- 
chevole e molesta. 

Quella semplicità , quella naturalezza nelle 
maniere, che suppone o l'innocenza della prima 
età., o l'ultimo grado di perfezione nell'arte di 
conversare, sarà inculcala a' custodi per ispi- 
rarla agli allievi. Provveduti di questi orna- 
menti essi saranno meno imbarazzati nella so- 
cietà, e più amati. 

ARTICOLO III. 

Letture da proponi ptr gii allievi di qutsla cìaise. 

Noi profitteremo di questo mezzo per favo- 
rire lo sviluppo del moral carattere degli al- 
lievi di questa seconda classe, come profittato 
ne abbiamo per quelli della prima. Il tempo e 
l'eia a quest'oggetto destinata sunti gl'istessi: 
la differenza sarà soltanto nella lettura islessa. 
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I romanzi che noi proposti abbiamo per gli 
allievi della prima classe , non debbono esser 
gì' intesiti di quelli che noi proponiamo per 
gli allievi della seconda. Come in quelli , cosi 
in questi, l'eroe dev'esser della classe alla 
quale gli allievi appartengono. 

A' romanzi si debbono in questa classe unire 
le tragedie , che sarebbero state superiori alla 
condizione de' primi , e che potrebbero anche 
concorrale al Gne del poc'anzi indicato oggetto 
de' morali discorsi. 

Vi si debbono anche unire le Vite degli 
uomini illustri, che noi abbiamo trascurate nella 
prima classe , sì perchè il numero di quelle 
che potrebbero interessare la loro condizione 
è piccolissimo, come anche perchè la cogni- 
zione dell' nomo , che sarebbe uno de' princi- 
pali motivi di qupsla lettura , non è cosi ne- 
cessaria agli allievi della prima classe, come 
lo sarebbe a quelli di'lla seconda. Per que- 
et* istesso mulivo le Vite di Plutarco non do- 
vrebbero esser trascurate, anzi dovrebbero a 
tutte le altre preferirsi per le ragioni da Mon- 
tagne accennale , e sì eloqueotemente svilup- 
pate dall'autore celebre d*U' EmiUo (■> Noi 
Otterremmo due altri vantaggi da questa lettu- 
ra. Quando questa venisse disposta in modo 
che s' intraprendesse dagli allievi di questa 
classe, dopo che terminata avessero l' istorici 
istituzione che verrà da noi assegnata nella 



(i) Vedi Eottl lib. n. 
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potrebbe molto giovare 
membrsnza , e potn bbe nel tempo istesso ri- 
parare al difetto comune di qualunque istoria , 
ed inevitabile ne' suoi elementi. Impegnata a 
presentarci il corso de' grandi avvenimenti , 
essa ci mostra più le azioni che gli uomini: 
essa non ci presenta questi che nel foro , nel 
senato, nella conciona, oel tempio o nel campo; 
caga non ci là vedere l'uomo pubblico che 
coperto dall'elmo., dalla tiara, dalla porpora, 
o dalla toga ; eua non lo seguita nella sua 
rasa , nel *uo gabinetto , nella sua famiglia , 
io mezzo a' «uni amici ; essa ce Io presenta 
tempre in certi momenti ne' quali £ f* ve- 
glilo per mostrarti al pubblico , ed allora essa 
ci dipinge ordinariamente più la venie che la 
persona. Non avviene l' istesso nelle Vite. In 
queste si osserva l'uomo e l'eroe. Padre, 
aposo, amico, magistrato o duce, egli viene 
presentato in tutti i suoi rapporti e per tutti i 
•noi aspetti, Kgli vien seguito così sulla scena , 

Kcco i motivi ed i vantaggi ili questa lettura. 

finalmente , tra le letture ila proporsi nella 
parte morale dell'educazione di questa seconda 
classe, non si dee trascurare quella de' con- 
temporanei avvenimenti che la virtù inltres> 
tono , e che noi abbiamo anche proposta per 
la pnroa classe La sola differenza eoe ci sari, 
riguarderà, la scelta che si dee fare di questi 
avvenimenti ; giacché , siccome sceglier si do- 
vrebbero per gli allievi della prima classa 
quelli che hanno colla loro condizione rap- 
porto, cosi per gli allievi di questa la scelta 
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dorrebbe esser dal medesimo principio d'op- 
portunità regolala. In generale, l'uomo profitta 
sempre più di quell'esempio ch'é più nel caso 
di seguire , e di (juella virtù della quale si 
ci- i'i le meno lontano. 

Io termino con quest'articolo il capo del- 
l'educazione morale della accluda classe, poi- 
cliè non lio cosa alouua da aggiugnere , da 
cangiare 0 modificale in qui tti ci] e riguardano 
i prmiii , le pene e la religione. 1 regolamenti 
8 questi oggetti relativi, da noi esposti nel- 
l'educazione della prima classe, sono intera- 
mente avallabili alla seconda (i); ed io ab- 
orrisco troppo le ripetizioni per potermelo 
pernirdere in questa parte della mia opera , 
alla quale sono stalo costretto di dare un'esten- 
sione mollo maggiore di quella che avrei de- 
cide rato. 

CAPO XXIV. 

Generali princìpi! co' quali regalar si deve il 
sistema HtU educazione scientifica della se- 
conda classe. 

Eccoci pervenuti alla parte più diincile e 
più complicala dell'educazione di questa se- 
conda classe. 



particolare d' educazione di ciasi hcduiia cr.mur.ila , iti 
iniii in quesla dal magisitato particolare di ciaschedun 
cullerò, 
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Un laberinlo d'idee, di pensieri, di opinioni 
diverse ; un immenso ninnerò di pregiudizi 
*labiirii dall' ignoranza e rassodati d.<\ tempo ; 
un 1 opposizione contìnua tra coloro ìstessi che 
gli oouibaltono ; I' impossibilità di adattare al' 
P educazione pubblica ciò che da alcuni si è 
saggiamente pensalo per l'educazione privata; 
gli ostacoli elle da tulle le parti si presentano 
ad ogni intrapresa di riforma relativa a que- 
St' importante oggetto, sono le cause che ren- 
dono così di flit-ile e cosi intrigata questa ma- 
t-ria. Dopo lunghe e profonde meditazioni, ho 
cercato una guida nella natura , e sul sua 
infallibile piano bo determinato di stabilire il 
mio. Consultiamo 1 1 mi . j > n' ijinst' antica maestra. 
Osserviamo l'ordine ch'essa serba nel pro- 
gressivo sviluppo ci» 111: facoltà intellettuali del- 
l' uomo , e con quello regoliamo l' ordine pro- 
tempo ch'essa s'impiega, e su questa misura 
riparliamo ii nostro. Adattiamo le nostre isti- 
tuzioni non alla forza , ma alla debolezia de' 
fanciulli. Guardiamoci dal cominciare da dove 
si dee finire; dal correre, quando sì deve an- 
dar lentamente; e dall' esporci a far crollare 
l'edificio, per averlo voluto innalzare e perfe- 
zionar troppo presto. 

La percezione , o sia l' impressione che ai 
fa nell'animo all'occasione di un oggetto che 
agisca su de' sensi , è la prima operazione 
dell' intelletto. Senza di essa gli oggetti agi- 
rebbero inutilmente sopra i nostri sensi, e 
l'anima non ne acquisterebbe cognizione alcuna. 
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La facoltà dunque di percepire è la prima 
die si manifesta nel)' uomo. Questo è il primo 
principio delle umane cognizioni: questa sarà 
du ique ta prima facoltà della quale noi faremo 
uso; questa sarà la prima che noi adopreremo 
per secondare il gran piano della natura neì- 
I' istruzione de' nostri allievi. 

La seconda facoltà (i) che si manifesta nel- 
l'uomo, è quella di conservare, di riprodurre 
e di riconoscere le idee per mezzo delle per- 
cezioni acquistate ; e questa facoltà è la me- 
moria. Essa si annunzia insieme colla prima-, 
ma non si sviluppa con temporanea mente. 11 
Volerla adornare nel 1,-nij.u i.-tusso che si an- 
nuncia , sarebbe P islesso che impedirne lo 
sviluppo. Bisogna aspettare che sia nel suo 
vigore per profittarne. Quanti abusi , quanti 
errori, quanti vizi nell'istruzione dipendono 
dall' ignoranza di questo principio ì 

manifesta nell'uomo. Egli compone e combina 
le idee degli esseri reali , o sìa le immagini e 
le rappresentazioni di questi esseri, per mezzo 
lielle percezioni acquisiate, e col mezzo della 
memoria ritenute. Egli le avvicina , le accozza 
e le combina , e se le rappresenta come in 
un contpusto, le di cui parli sono stale dalla 
memoria riprodotte, e dalle percezioni per la 
p ima volta acquistate. Anche questa terza fa- 
coltà si annuncia presto; ma ha bisogno dì 
più tempo per invilupparsi , perchè richiede e 

(r) Ognuno vede che io ncn parlo qui the delle 
fallii <ÌLir uitelleltp. 
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• il grand' uso della prima, e lo sviluppo della 
seconda. Suiza un gran numero di percezioni, 
le idee, delle quali si parla, e elle ppr mezzo 
di esse si acquistano, non sarebbero bastante- 

ripetute, per polere tra queste sceglier quelle 
che sono tra loro combinabili ; e senza lo 
sviluppo della facoltà della memoria la molti- 
plicità delle percezioni rimarrebbe inutile a 
quest'uso; poiché non vi sarebbe la facilità di 
riprodurre le idee col toro mezzo acquistale. 
Eli:o p'T chè i Greci dilaniarono le Muse Jìg'ie 
ddia Memoria (i). La facoltà dunque dil- 
)' immaginazione sarà nel nostro piano d'istru- 
zione ad oprai a con quell'ordine i stesso col 
quale la natura ne ha regolato lo sviluppo. 

La quarta facoltà che si manifesta netl' uomo , 
è quella di ragionare. Anche questa presto ai 
annuncia, ma è l'ultima a svilupparsi. Non 
confondiamo l'annuncio delle facoltà intellet- 
tuali dell' uomo col loro sviluppo. Il primo è 
sollecito e quasi contemporaneo, ma l'ultimo 
è lento e progressivo. Quello della facoltà di 
ragionare è I' ultimo , perchè le operazioni di 
questa facoltà sono più difficili e più compli- 
cate. Esse si ra|girano a combinare e com- 
porre non già le idee degli esseri reali, ciò 



(l) MsiiioTuVJi» *'J>.i>.) 7.r,vii a:SÙ.i/.T(.:i sitai!»», 

H Msi/Ta; r«a»i»s ìff-i; , ónta;, ìiyj^ascj;. 
Mrmoriam voeo Jovil conjugrrn ivgùutm, quae Ma- 
in* gemi!: , imi , p/as . smdulani ivcrm katmta. 
Vedi 1' luuo d' Orfeo tulla Memoria , veli. I e ». 



Digitized by Google 



t% a LIBRO QUARTO 

che sarebbe l'opera dell' immaginazione , mi 
le idee di gii generalizzate coli 1 astrazione, cioè 
quelle delle qualità, delle proprietà, de' rap- 
porti te, di esaeri che non hanno cosa ai- 
cuna di reale , e non nono altro che nostri 
modi di vedere n di pensare , e pure astra- 
zioni, cioè sottrazioni della realili. In poche 
parole, gli oggetti delle idee, che sono i sog- 
getti delle operazioni di queste facoltà , ben 
diversi da' reali esseri, non sono altro che 
concelti metafisici , che noi ci siain formati 
togliendo, per coni dire, da questi esseri tutto 
ciò che vi è di reale , e separando gli efTetti 
delle nostre riflessioni sugli esseri dagli esseri 
istefl.sì che le hanno eccitate. 

Ecco perchè Platone , per indicare la dif- 
ferenza tra 1* uomo e Dio , dhse : /( Creatore 
realizza tulio ciò che concepisce : le sue con- 
cezioni generano l'esistenza L'essere creato 
iti irm ,')■-: e ;v nitri concupliLC c/i.' /ng/t-nrfo dalla 
realità, ed il niente è la produzione delle sue 
idee (i). 

Quello che ho detto delle operazioni della 
jacoltà di ragionare, basta, io spero, per ve- 
dere che questa facoltà è l'ultima a svilupparsi, 
e per conseguenza l'ultima che noi adopreremo 
net nostra piano ò' istruzione. 

Premessi questi principi) , veniamo ora alla 
loro applicazione. Vediamo l'influenza che deb- 
bono avete sul partieolar sistema d' istruzione 
di ciascheduna delle classi secondarie , nello 



(i) Fiatone utt Time* 
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««ali questa seconda classe ai è suddivisa. 
ha diversità delle particolari loro destinazioni 
m 1 impedisce d' impegnarmi ad una generala 
applicazione , la quale non potrebbe eseguirsi , 
aenza permettersi un gran numero di distin- 
zioni e di eccezioni , clie interromperebbero 
in ogni istante lo sviluppo delle mie idee, e 
priverebbero il mio piano di qu e 11' evidenza 
della quale mi par suscettibile. Cominciamo 
dunque dall' esporre con questa guida innanzi 
agli ocebi il sistema di scientifica educazione 
die dovrebbe stabilirsi per quella classe secon- 
daria , la destinazione della quale ha un rap- 
porto più immediato e diretto col ben essere 
della società; e procedendo coli' istesso ordine 
tutte le volle die le parti del sistema d'istru- 
zione di un'altra classe verranno a combinarli 
con quelle del sistema che deve aver luogo 
in questa prima classe, senza permetterci delle 
inutili ripetizioni, noi non dovremo far altro 
ebe indicare l' uniformiti , e rimetterci a ciò 
che si è detto e sviluppato. 

CAPO XXV. 

Stilema £ educazione scientifica pel collegio 
de' magistrali e de.' guerrieri. 

Semplice ed infallibtl natura, quanto più os- 
servo il tuo piano, tanto più abbonisco quello 
degli uomini ; quanto più cerco di seguire il 
tuo , tanto più son costretto ad allontanarmi 
dal loro. Imitando cosi il tuo piano , come il 
tuo esempio, io non combatterò l'errore ebe 
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nianifestando la verità. La censura , la salirà e 
la derisione , die accompagneranno la pubbli- 
cazione di queste mie idee, saran compensate 
da! Lene die recherò a coloro ebe mi riuscirà 
di rimettere sulle tue traccie. La sicurezza di 
non ingannarmi seguendole mi renderò su- 
periore alle trame dell' interesse, a' sarcasmi 
dell' ignoranza , ed alle calunnie dell' invidia. 
Jo abbandonerò all'esperienza la difesa delle 
mie idee, ed al tempo il premio o la pena 
de' miei lavori, la durata o l' oblili o. 

I quattordici anni che noi destinali abbiamo 
alla pubblica educazione di questa seconda 
classe, non sembreran pochi per conseguire 
quello che noi ci proponiamo in questo vasto 
piano di scientifica educazione, quando si ve- 
drà l'uso clic si può fare di questo tempo 
cori prezioso , quando la ripartizione non ne 
saia regolata ni dalla vanita, tik dal pregiudi- 
zio , ma dalla ragione sull' infallibil piano della 

II terreno che noi dobbiamo coltivare, è fe- 
condo. Egli ci offre in ciascheduna stagione i 
prodotti propri di quel tempo. Le raccolte sa- 
ranno ubertose , se la sementa sarà regolata 
coli' islesso ordine col quale la natura ha dis- 
posta la sua progressiva fecondili. Ma la fe- 
condità disparirà , la sementa sarà perduta , il 
terreno diverrà col tempo anclie sterile., se 
l'agricoltore s'ostinerà a contrariare la natura, 
ed a seminare e raccogliere in una stagione 
i frutti d' un' altra. Applichiamo alla coltura 
dello spirito questo principio fondamentale della 
coltura del suolo. LSeminìamo in ci asci ieri una 
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.stagione i semi propri di quel tempo. Non 
trascuriamo alcuno di que' germi che vanno 
in quel tempo fecondati, ma non vi mescoliamo 
quelli d'un' altra stagione. Impieghiamo la no- 
stra attività e la nostra indostrìa, non nel vio- 
lentare la natura , ma nel proli (tare di tutte Ir 
sue di\|M>..iy,ioni. Se la facoltà di percepire i> , 
come si e detto, la prima die si sviluppa nel- 
l'uomo, vediamo l'uso che si può e si devo 
fare di questa facoltà. Proti Iti a mone quanto si 
può ; e sema trascurare alcuna di quelle 
jslruiioni che sono con essa compatibili, fi 
che convengono agli allievi de] collegio del 
quale parliamo , guardiamoci attentamente dal 
mescolarvi quelle che suppongono lo sviluppo 
delle altre lacollS , le quali essendo oppnrluoo 
e necessarie in un altro tempo , sarebbero 
inopportune e perniciose io quello, Regolari- 
doci in questo modo, le raccolte saranno uber- 
tose, e, mollo lungi dall' esperei ad isterilire 
il terreno, noi conserveremo ed aoclie acc.e- 
sceremu la sua naturai fecondità, 

Per corrispondere a questo piano, eh' e quello 
della natura, e che infelicemente è per l'ap- 

rlo l'opposto di quello che ognun di noi 
seguito , ne' primi quattro anni che al- 
l'ammissione succedono (i), noi non adopre- 
remo, nei nostro sistema d' istruzione, che la 
facoltà di percepire. 



(i) Vedi il epa iti d 0 .c e indicata l'età dell' am- 
missione, che verrebbe ad essere tra' cinque e i sci aqjii. 
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ARTICOLO 



Delle istruzioni de 



Il pnm'anno uri impiegalo ad imparare a 



d'cdueatione verrà stabilità. L'arquislo ili qua- 
tta bugo» dovrebbe peri «dilanio dall' eser< ri - 
zio dipendo*, e per qorstti fin» noi ti* ai fi. 
dereinn la cura al cuslcidt de' fanciulli di questa 
prima età. Essi dovrebbero impararla coll'islesso 
mezzo col quale s'impara la propria, cioè 
col solo uso , e non co' principii e celle re- 
gole che convengono in un'età più matura. 

ARTICOLO ti. 

Dell/ lilnniont dtt ucoruf imne. 

Net. second' anno si proseguiranno Piitru» 
ziorii del primo, e vi si aggiuguerà l'istruzione 
su quella prima parte dell' aritmetica ebe ai 
limita alla sola enumerazione: vi si sggiugnerà, 
il disegno, ed un importantissimo csen ■.so, 
tanto piacevole quanto istruttivo, del quale da 
qui a poco parlerò. 

Se la facoltà di percepire altro non è che 
la facollà di acquistare le idee colle impressioni 
occasionate nel! animo dagli oggetti per mezzo 
de' sensi, la grand' arte dell'educazione nel far 
uso di questa facoltà si raggirerà dunque ne( 



leggere ed a 
lingua stranie 
a saperti n. 
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procurare la maggior nettezza di queste idee- 
ed il maggior numero. L' istruzione nel dise- 
gno, quando è ben diretta, pili Favorire mol- 
tissimo il primo di questi due fini. L'impe- 
gno d'imitare gli oggetti che ai presentano 
a' suoi ocelli , avvezzerà il fanciullo ad os- 
servare te piccole differenze che gli distìn- 
guono , ed egli prenderà , senza avvedersene , 
l'abito di formare idee nette e distinte delle 

La naturale inclinazione che hanno general- 
mente i fanciulli per questa occupazione , la 
renderà anche più utile pel piacere che vi è 
unito. Noi vi troveremo un mezzo per allon- 
tanare i nostri allievi, cosi in questa come 
nelle seguenti età, dell'ozio e dalla noia, 
cose tanto perniciose; per ispirar loro il gu- 
sto delle belle arti cosi utile ; e per comin- 
ciare fin dal principio dell' educazione a prepa- 
rare in essi l'idea del vera e del bello, tanto 
necessaria , ed alla quale noi dirìgeremo una 
gran parte delle nostre istituzioni. E per que- 
sta ragione appunto che fin dal second' anno 
dell 1 educazione noi vogliamo che l'abitazione 
degli allievi di questo collegio sia ornata dalle 
più belle stampe che esistano, delle migliori 
opere de' pittori e degli scultori , affinchè 
profittando dell' inclinazione che hanno i fan- 
ciulli per tutto ci6 eh 1 è figura, immagine, o 
rappresentazione , servir ci possiamo di questa 
disposizione per avvezzare ì loro occhi al bello, 
il quale non esiste se non che combinato col 
»ero. Nel progresso di questo piano noi co- 
nosceremo maggiormente i vantaggi di questi 
preliminari stabilimenti. 
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Noi conosceremo ugualmente q ie'li di on' al- 
tra specie d' istruitone die, ugualmente on- 
pnriuna per l'età della qaale si parla . potrà, 
non solo coir ino di'lla medesima facoltà al- 
l' iste «o fine ammirali hiieute i-onciifrece , ma 
potrà, nel tempo i>te«ao , Gn da qiie--t' anno co- 
minciare a porri» i nowi allievi in guardia contro 
una delle sorgenti più feconde dej>li errori io 
parln dell' imperf-sione de' aen». 

Noi sappiamo chi i sensi, che sono gì 1 istrtl- 
meuti delle nostre idee, In sono anche de' no- 
stri errori. Noi sappiamo, per esempio , die 
eli occhi c'ingjnnann « sulla grandetta e «ulta 
figura dirgli o/getii. Nji s-ippiami die i mede- 
simi oggetti . posti in diverse dista tir e , e ve- 
duti sotto differenti angoli, cambiano all' infi- 
nito di grandula apparente. Noi sappiamo dia 
la lontanami ci altera e nascoode la loro fi- 
gura ; e che una gran parte de' loro tratti 
■fuggono alla vedila dell'occhio die non è 
soccorso dall'arte. Noi sappiamo die gli occhi 
c'ingannano riguarda al movimento, facendosi 
credere alcuni corpi in q liete nel mentre, che 
ni muoiono, ed ajetroi io moto nel mentre 
rhe sono in quiete. Noi sappiamo che c' in- 
gannano circa le distante , facendoci sovente 
credere gli oggetti che sono a diverta distarne 
collocati , rome da noi equi listanti. Noi sap- 
piamo finalmente che, oltre qjeiti ed altri er- 
rori prodotti dall' loiperfeiione di quello senso, 
re ne anno molli altri che dagli altn sensi, 
da chi più e da chi ro-uo, d;pendmo: e che 
il tatto istessii eh' è il men? ■malfatto di 
lotti i semi , e che ne corregge molti errori . 
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ne produce egli medesimo degli altri, rhe il 
profondo Malebranche ha si luminosamente ri' 
levati. 

Or questi errori, una gran parte almeno di 
essi, si potrebbero far conoscere a' no%lii al- 
lievi colla maggior facilità , senza né ragio- 
namenti, uè pinnipii scientifici, ma con espe- 
rienze tutte semplici, e tutte all'età ed all'uso 
della facoltà, della quale si parla, adattate. 

Con quest'istruzione, clic a primo aspetto 
può sembrare indifferente , ma che per molti 
riguardi è importantissima , noi non solo oi- 
di questa eia i fanciulli contro gli errori de 1 
sensi ; ma gli troveremmo anche mollo più 
disposti a concepire e credere le verità a 
questi errori contrarie. Nel progresso della 
scientifica i::lituzione , e quando l'ordine pro- 
gressivo delle posteriori istruzioni lo richie- 
derà , noi stenteremo , per esempio , menti 
a persuaderli che non è il sole quello che 
gira intorno alla terra , ma che la terra è 
quella che gira intorno al sole; che quest'astro 
è tante volle più grande del pianeta che abi- 
tiamo ; che le stelle che essi veggono si pic- 
cole c come da noi ligurmente lontane, sono 
d'una giandc2?a immensa, e ad un'iinmenva 
differenza di distanze; che l'occhio non vede 
le cose ; eh' egli non vede che la luce , In 
quale gli presenta le apparenze delle cose per 
meno di diverse con. binazioni di rapgi di- 
versamente coloriti ; che gli oggetti che noi 
crediamo di vedere fuori di noi, non gli ve- 
diamo che in nei ; che i suoni , i colori , 
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gli odori , i sapori non appartengono agli og* 
getti paterni , ma a noi ; che sono in noi e 
non in quelli; che non sono qualità realmente 

eccitate , ec. Noi non stenteremo finalmente a 
persuaderti di quella gran verità, che tanti 
errori e tante dispute previene , e che c' in- 
segna che i senti ci sono stati dati per sod- 
disfare a' nostri bisogni e non alla nortra cu- 
riosità , e per farci conoscere il rapporto che 
gli esseri esteriori hanno col nostro } e non 
per farci conoscere questi esseri in essi me- 
desimi; ch'essi debbono servire all'intelletto, 
e non dominarlo ; e che c' ingannano tutte le 
volte che vogliano da essi ottenere più di 
quello che sono stati destinati a somministrar- 
ci. In poche parole , noi vedremo fruttificare 

resta facile e preliminare istruzione in tutto 
corso della scientifica educazione. La sem- 
plicità colla quale dovrebbe esser comunicata, 
ci dispensa dal destinare un maestro per que- 
st'oggetto. Il custode de' fanciulli di qiiest età 
basterebbe per corrispondervi , purché gli si 
indicasse il modo col quale, senza neppur 
mostrare di voler loro dare un' istruzione , 
potrebbe istruirli. L'esperienze atte a questo 
fine sono varie , ed alla maggior parte note , 
onde mi dispenso dal descriverle. Quello solo 
che non debbo trascurare d'avvenire, si è, 
che Ogni spiegazione scientifica dovrebbe esser 

zione. In ogni sperimento il custode si limi- 
terà ad attribuirne la causa all' imperfezione de* 
aensi; ed alle questioni che potrebbero fargli i 
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fanciulli , egli risponderà che non sono ancora 
basi antemente istruiti per poter concepire ciò 
die nel progresso del tempo e dell' istituzione 
■verrà loro più opportunamente manifestato. Il 
motivo di questa disposizione dipende si evi- 
dentemente da' miei principii , die sarebbe su- 



ÀRT1COLO HI. 

DtUe istruzioni del Uno anno. 

Nkl terzo anno si restringerà il tempo 
a' precedenti esercizi destinato, e sì profitterà 
dell'altro per iniziare i fanciulli ad una nuova 
serie d'istruzioni che l' Ulessa facoltà ado- 
rando, e l'ielesso mezzo del piacere mettendo 
in uso , ottener possono il secondo de' due 
proposti fini , miai è quello di moltiplicare 
il numero delle loro idee, e d'ingrandire ed 
estendere le loro vedute. Questa nuova serie 
d' istruzioni , alle quali noi non faremo in que- 
sto terzo anno che iniziare i nostri allievi, sona 
quelle che riguardano la naturate istoria. 

Ricordiamoci che per gli allievi del col- 
legio del quale pat tiamo , questo studio dee _ 
considerarsi come istrumento , e non come 
oggetto principale del sapere ; e profittiamo 
del consiglio che l' immortai Buffon dà a co- 
loro i quali vi si debbono iniziare. Questo è 
altrettanto più opportuno per noi , quanto è 
più combinabile col piano che abbiasi deter- 
'i seguire in «uesto sistema di scienti- 
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Supposta l'esistenza d'un edificio, dove, a 
forza di tempo , di cure e di spese , sì sia 
ottenuto di riunire e di collocare con un 
certo ordiue gì' individui beli conservati di 
quasi tutte le specie di animali , di piante e 
di minerali , e formata si sia una collezione 
ben ripartita di quasi tutte le opere della na- 
tura; supposta l'esislenza di quest'edificio, die 
dovrebbe da per tu'to formare il più bello 
ed il più utile ornamento della capitale, ed 
il più glorioso ometto della magnificenza del 
So ira un; il miglior metodo per iniziarsi allo 
studio della nat.ira sarebbe, secondo l'opinione 
dell'Autore che si è citato di cominciare 

dal vedere e rivedere spesso queste mostre 
di (Jtto ciò di'? popola l'universo, questi mo- 
delli riuniti di lutfo ciò die si trova sparso 
con profusione sulla ferra. Ninna lettura do- 
vrebbe accompagnare le prime visite in que- 
sto Iliaco ; niuna istruzione dovrebbe prece- 

a familiarizzarsi con questo caos, e cogli og- 
getti clie lo accompagnano. Bisogna vedere 
per molto tempo inutilmente , per disporsi a 

luppate , egli non ha bisogno d' alcuna guida 
per questi primi (lassi che dà in questa carriera. 

Le sue ripetute osservazioni su' medesimi 
oggetti , la familiarità che acquisterà con essi , 

(i) Vrdi il di lui primo discorso sulla Storia Su. 
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labilmente alcune impressioni 
li, ben presto legandosi nel 
rapporti fissi ed invariabili , lo 



Noii si può peii dir 1' islesso del fanciullo. 
Nel primo la curiositi è combinala coli' assi- 
duita e colla tolleranza die dì il desiderio 
di sapere; nel secondo non vi è che curiosili. 
I fanciulli si stancano facilmente delle cose 
che lian già vedute. Essi le riveggono con in- 
differenza , e per lo più la loro attenzione 



Essi debbom 
i che la scien 
, Bisogna far 



bisogna pi esentali loro sotto diversi aspetti, 
e con circostanze diverse, Bisogna di conti- 
imo risvegliare e dirigere la loro curiosità, e 
bisogna indicar loro ciò elle l'uomo maturo 
può da se medesimo discoprire e conoscere. 



Digitized by Google 



ftp LIBRO QUARTO 

I primi sei mesi di questo terz' anno non 
saranno dunque destinati e he a condurre i 
fanciulli a questo punto. Essi anderanno in 
tutt' i giorni ad osservare le opere della na- 
tura in questo vasto edificio , ed il maestro a 
quest'oggetto destinato, sotto l'apparenza di 
soddisfare la loro curiositi, la dirigerà col 
proposto metodo al fine che ci siam proposti. 

Impiegata in questo modo la prima metà 
del terz 1 anno, condotti i fanciulli a quel punto 
ove noi gli abbiamo lasciati, a quel punto 
nel quale essi , familiarizzati cogli oggetti e 
regolati da una saggia guida , cominciano a 
cedere in questo aggregato immenso di natu- 
rali produzioni alcune più generali differenze , 
alcune più generali somiglianze , e comin- 
ciano già a formarsi un certo ordine di di- 
visione; allora le loro istruzioni cominceranno 
a prendere una regolarità maggiore ; allora , 
per così dire, si comincerà ad innalzare per 
la prima volta il velo che fino a quel tempo 
aveva nascosta la scienza. 

Le prime istruzioni riguarderanno il metodo 
eli' essi debbono adorare per riconoscere le 
diverse produzioni della natura; e questo me- 
todo sarà quello da Buffon immaginato (i). 
Jo lascio al lettore istruito e non pre>enuto 
il giudicare de' motivi di questa preferenza. 

Fedeli al nostro piano , adoprando la sola 
facoltà di percepire in quest'epoca dctla scien- 
tifica educatone, noi non permetteremo eh* 

(il Vedi il primo dùcono mila Steri» Naturile ùì 
aueito celebre scrittura. 
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e istruzioni sieno separale dall' immediata 
razione degli oggetti a' quali apparten- 
gono. L'istruttore mostrando loro le differenze 
e le somiglianze elie passano tra le varie 
produzioni della natura in miei luogo raccolte, 
comunidmrà loro le prime idre di classi, di 
generi, di sp^/ic rlapli uomini immaginate per 
distinguerle. Queste preliminari istruzioni im- 
piegheranno l'altra metà del Imo anno. 

ARTICOLO IV. 

Delle titnitltmi atl quarl'amo. 

Kel quart'amto si proseguiranno quest'istru- 
zioni con osserva/inni più distinte e più det- 
tagliate, e ai manifesterà agli allievi il sempli- 
cissimo metodo di denominazione dall' istesso 
sig. Buffon immaginato, e cosi bene adattato a 
quello della sua ripartizione e classificazione. 
Per non abusare della loro memoria ; per noti 
adoprare prima del tempo questa seconda fa- 
coltà ; per ottenere clie le impressioni vi si 
facciano da loro medesime, e non per ima 
straniera e perniciosa violenza, si avrà ricorso 
ad un esercizio , il quale , nel tempo istesso 
elle favorirà moltissimo i Imo progressi nella 
scienza , recherà molti altri vantaggi ugual- 
mente preziosi , e tutti combinati col gran prin- 
cipio dell'attiviti e del piacere (i). 

(i) Che mi sì permetta di trascrivere l'aureo luogo 
FitABUiEBl , Voi. V. l3 
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Sì consegnerà a eia se lied sin fanciullo una 
copia del catalogo del gabinetto, nella quale 
vi sarà ima descrizione ristretta , ma esatta , 
delle larie produzioni della natura ivi raccolte, 
e nel!' i stesso ordine elle vi si trovano ri- 
partite. Si condurranno in ciascliedun giorno , 
nelle ore al passeggio destinate , i fanciulli di 
quesl' età nelle vicine campagne elie olirono 
più materiali alla ricerca delle naturali pro- 
duzioni ; e si stabilirà un premio da distri- 
buirsi in ogni sei mesi a que' fanciulli che 
avranno ritrovalo un maggior numero di spe- 
cie diverse di queste naturali produzioni , e 
elie, riscontrandole con quclte nel proposto 
catalogo descritte , ne avranno indicato la clas- 
se , il genere, la specie ed il nome. Kiwi 
fanciullo verrà costretto ad occuparsi di que- 
sta ricerca, ma la sola emulazione rd il solo 
piacere dee determinar v do. Questa libertà au- 
menterà il piacete dell'occupazione, e l'occu- 
pazione combinala col divertimento ne pre- 
verri la noia e le sue perniciose appendici. 
L' istruzione della scienza sarà unita all' uso 



ili Plotone, dove vieoe il luniinojamcnt* inculcato que- 
alo principio* h divinili nivduf ■leeipiuiJus eli, quo 

ril':/<tnm ,1/i.eere ; <pi:pp,. ingeniti labore* carparla , vi 
niKcpIi , nihih drunvs eurpm elfieiunl ; nulla vero 
animai violenta iliieiplina eri itiiliiìi... l'età lequerii » 
/irgn naa lanquam eoaelos pueros in diiciptirài , o 
l'ir optiate, ft d i imlcnwt ir..;:, ini. Vid. Dial. VII, 
de Reputi. 
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ed alla pratica di essa. Le idee si imprime- 
ranno da loro medesime nella memoria , senza 
ricorrere all' uso di questa facoltà prima det 
tempo. La nettezza delle idee, die, come si è 
detto, è uno de' due fini die l'educazione si 
dee proporre nell'uso di questa prima facoltà , 
sari molto favorita dall' obbligo die avranno i 
fanciulli di ben osservare gli oggetti, per di- 
stinguerli , riconosterli e elassi fi curii. Con que- 
sto metodo infine, nel mentre die eoli' istru- 
zione della scienza si moltiplicheranno le idee-, 
col pratico esercizio di essa si renderanno più 
chiare e più nette. 

Agi' istessi due fini corrisponderanno le al- 
tre due specie d'istruzioni che noi sommini- 
streremo agli allievi in questo quarto anno della 
loro scientifica educazione. Sin da quest'anno^ 
due volte in ciascheduna settimana , si co- 
mincerà un corso di chimiche esperienze, che 
aarà continuato fino al tempo nel quale si 
potrà cominciare a far uso della quarta facoltà. 
Chiunque è appena iniziato nella scienza della 
natura , conoscerà 1' importanza di questi espe- 
rimenti , la m duplicità: e la chiarezza delle 
idee che procurano, e l'interesse che i fan- 
ciulli prenderebbero in una così piacevole istru- 
itone. I motivi pe' quali noi vogliamo ebe 
vengano continuati fino al tempo nel quale ai 
potrà cominciare a far uso della quarta facoltà, 
saranno a suo luogo indicai:. 

Per far tutto quell'uso die si può della 
facoltà di percepire, e per dare agli allievi 
tutte quelle istruzioni die sono con questa 
compatibili, e risparmiare quanto si può il 
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tempo elle ne' seguenti anni può con maggior 
profitto essere impiegato a quelle istruzioni che 
richieggono il combinato uso delle altre fa- 
coltà , noi daremo in quesl' anno le prime 
cosmi .logiche cognijioni a' nostri allievi. Noi 
gì' istruiremo di quel movimento che cui solo 
uso do' sensi ben diretto si può insegnare , 
di quel movimento die produco la nulle ed il 
giorno , il ricorso delle stagioni , la diversità 
de' climi, il corso de' pianeti, i varii ecclissi 
e le fasi del satellite che illumina ta notte. 

Le mattutine e le notturne (1) osservazioni 
del cielo saranno i mezzi che noi adoprcremo 

sfera armillare sarà proscritto, per evitare le 
illusioni che questa cagionar potrebbe nel- 
l'animo de' fanciulli. Noi adoprcremo piuttosto 
quella macchina che deve a Copernico la sua 
origine, c che oggi è slata lauto perfezionala, 
e nella quale questo movimento viene molto 
seosibilnn use indicalo. Questa macchina non 
servila però che di soccorso alle osservazioni 
che si faranno direttamente sul cielo. L'abito 
dell' osservazioni che noi abbiamo fallo con 

istruzioni che abbiamo loro procurate sugli 
errori de' sensi , renderanno più profittevole 
questo metodo d' istruzione, e ne assicureranno 
gli effetti. Essi si troveranno nella fine di que- 
sto quarto anno provveduti di quelle prelimi- 
nari nozioni che sono necessario a premettersi 
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l' lina scienza, la quale , rifliii'demlo 
■cconda facoltà , cioè della memo- 
irà in questo piano assegnala che 
3 della loro scientifica educazione. 

ARTICOLO V. 



Eccoci pervenni! alla seconda epoca delta 
no.slra scientifica educazione, a quell'epoca 
nella quale la facoltà della nu-moria , già ba- 
stantemente sviluppata, ci offre l'adito ad una 

diligono, e die non avremmo potuto prima 
di questo tempo intraprendere, senza allonta- 
narci dal piano della natura , ed esporci al 
quasi inevitabil rischio di perdere non solo 
inutilmente un tempo così prezioso, ma d'im- 
pedire altresì per sempre l' intero sviluppo di 
questa facoltà cosi necessaria all'umano sapere. 
Finora questa facoltà ha operato liberamente 
da se medesima. Noi non abbiamo diretta- 
mente impiegata la sua opera: noi non abbiamo 
cosa alcuna esatta col suo mezzo da' fanciulli. 
Da questo momento le cose comi nei e rati no a 
cambiar d'aspetto-, ma noi non lasceremo per 
questo di guardarci bene dal confondere 1' uso 
di questa facoltà coil' abuso : noi ci guarde- 
remo più d'ogni altro dall' incorrere in quel 
pregiudizio coi! pernicioso, come frequente, die 
Fa a molti considerar la memoria come una 
macchina , le ruote delia quale divengono al- 
trettanto più facili, quanto sono state più usate, 
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e le di cui molle acquistano maggior vigore 
a misura die vengono con maggior forza e 
con minore intermissione compresse. L' espe- 
ri enza ci fa vedere il contrario. Essa non 
ci offre alcun esempio H' une irumuna che 
col »olo soccorso d'un liolenlo rsercino abbia 
guadagnata molta Terza e molta estensione. 
Kssa ci offre al coolrarìo molli esempi di ai- 
loro die coti questo merco hanno indebolita 
quella facolli. 

Mitridate , die parlata ventulue lingue; Ciro, 
die profTcti i nomi di trentamila soldati che 
componevano il suo esercito; Cineo, l'amba- 
sciatore de' Parti , che dopo due giorni del 
suo arrivo in Roma chiamò ciascliedun se- 
natore per nome; Lucio Scipione in Roma, e 
Temistocle in Atene, che, parlando al popolo, 
profferirono i nomi di coloro die gli ascolta- 
vano, non riconobbero sicuramente questi pro- 
digi! dell'abito di ripetere ad verbum le lezioni 

Questo assurdo metodo , die imprime nella 
vocaboli e nomi invece d' idee , che 
sapere de' fanciulli ad elìmen «funi ; 
ice l'abito d'apprendere e d'obbliare 
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a tre soli prìncipi] ; cioè, i.° di non abusare 
giammai di questa facoltà impiegandola in «l'orzi 
inutili; a." di facilitare il legame traile idee, 

Itegli immediatamente l' altra ; 3," di rinfrescare 
sovente le tracce delle idee elle senza questo 
soccorso potrebbero scancellarsi. 

Questi tre principi! regoleranno l'uso che 
noi faremo della memoria. ?ibi ne vedremo 
l' applicazione (in da questo quinto anno , nel 
quale cominceremo a làr uso di questa seconda 
Jacoità. 

Premessi questi principi! , riprendiamo ora 
il filo delle nostre idee , e vediamo quali tra 
le précédenti istruzioni dovrebbero esser con- 
tinuate, quali modificate, e quali !c nuove so- 

Tutto lo studio della naturale istoria sarà 
ristretto all' esperienze chimiche clie si daranno 
nei due giorni della settimana destinati al di- 
vertimento ed al piacere ; a quel libero e pia- 
cevole esercizio da noi proposto sulla ricerca 
delle naturali produzioni nelle diurne e campe- 
stri passeggiate; ed alle visite del gabinetto, che 
verran ristrette agl'istmi due indicati giorni, e 
nelle quali le istruzioni relative all'istoria della 
natura costante verran combinate con quelle 
della natura die Bacone chiamò mostruosa, 
cioè con quelle che riguardano non le sue 
costanti operazioni, ma i suoi predigli, la co- 
gnizione de' quali, oltre all'estensione che darà 
alle idee de* nostri allievi, servirà moltissimo 
a prevenirli contro la temerità d'alcune gene- 
rali proposizioni : ut axiomatum corrigatur 
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globo sarà il principale og 

si adoprcrà die il globo; 
zione più minuta delle var 



IìTa'1 

regioni de 
(ielle carie 



coatan temente unito lo studio della storia a 
quello della geografia: noi li làreino cammi- 
nare a passi uguali. 
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Il principio di questo quinto anno, clic sarà 
impiegalo nelle preliminari nozioni (Itila geo- 
grafia j sarà anche impiegalo nelle preliminari 
nozioni dell' istoria. La ripartizione de' tempi , 
le distinzioni dell'epoche, ed una rapida scorsa 
su* tempi che a quelli ne' quali la profana 
istoria comincia, precedono, formeranno gli 
oggetti di queste preliminari istruzioni. 

Compile queste preliminari istruzioni , die 
cosi allo studio della geograna, cornea quello 
delle istorie si debbono premettere , queste 
due scienze si uniranno per mai più srprjtii. 
L'istcssa scuola, l'istesso maestro, l'istruzione 
istessa abbiaderà l'ima e l'altra. 

La geografia antica accompagnerà l' istoria 
antica ; la geografia moderna accompagnerà la 
moderna istoria. La descrizione geografica ac- 
compagnerà sempre la narrazione istorica. Essa 
indicherà sul globo , o sulla carta ( quando il 
hisogno lo richiede) la regione, il clima, la 
situazione di quo' popoli de' quali si parla ; i 
paesi da essi conquistati o perduti, quelli che 
sono stati i teatri delle loro guerre, o l'og- 
getto del loro commercio, delle loro emigra- 
zioni , delle loro colonie. 

Non si darà mai una sola descriziooe geo- 
grafica, clic non appartenga olla narrazione 
ìs lorica. Ci asci] ed un allievo sarà obbligato a 
dar conto dell'una e dell'altra, tulle le volte 
che dall' istruttore verrà chiamato a questo 
esperimento della sua memoria e della sua 
attenzione. La sua negligenza verrà punita nel 
modo da noi indicato nell' articolo generale 
de' gastighi. 
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Ma quale sarà il piano col quale si rego- 
lerà in quesl' eia Io studio dell' istoria , dal 

della 'scienza die noi le abbiamo" associata 7 

ItiQ t'Ite lido su quello ebe comunemente si 
pratica, io vi trovo due inconvenienti fortis- 
simi , die sono entrambi sergenti fecondissime 
di errori e di pregiudizi. Il primo riguarda 
l' ordine dell' istoria ; i! secondo riguarda U 
storia is tessa. 

SÌ è dato il nome d' istoria universale ad 
ima collezione d' istorie particolari collocate 
l' una dopo dell' altra. Si è prima descritta 
interamente l'istoria d'un popolo, e quindi si 
è passato all'istoria d'un altro popolo, il quale 
se non ba avuta una contemporanea origine 
col primo , ba avuta con quello una contem- 
poranea esistenza. Si e , per esempio , co- 
minciala l'istoria di Roma dopo die si È ter- 
miiibla quella della Grecia. Clic ne deriva da 
ciò? Si è prolungato lo studio dell'istoria colte 
ripetizioni di tanti avvenimenti die questo 
metodo rende indispensabili. Si è prodotto un 
altro male molto peggiore. Le date, come 
tutte le idee numeriche, essendo le più sog- 
gette alla dimenticanza, non han potuto im- 
pedire l' imbarazzo e gli errori die i fanciulli 
incontrano in questo metodo. Avvezzi a sen- 
tire ed a leggere la storia greca prima della 
romana , si forma insensibilmente in essi un' il- 
lusione sulla relativa esistenza dì quei popoli, 
in maniera clic se si domanda ad un fanciullo, 
con questo metodo istruitu , cbi ba vivuto 
prima , Alessandro . o Romolo, egli non esilerà 



PASTE Piti Mi ioS 
un momento a rispondervi : Alessandro. Che 
s' inventino delle tavole e degli alberi crono- 
logici , come si vuole. Queste non serviranno 
che nel momento die si osservano. La sola 
tavola, il solo albero, la sola cronologia utile 
e stabile è quella di' è foudalj stili' ordine e 
sul nesso delle is loriche idee, die ognuno 
esamini se medesimo, e mi giudichi. 

L'altro inconveniente clic, come si è dello, 
non riguarda l'ordine dell' istori», ma l'istoria 
islessa-, non è meno del primo fecondo in 
errori. Questo dipende dall' imperfezione delle 
lingue, e dall'abuso che si è fatto di alcune 
voci, che non è in potere dell' isterico , o 
dì colui ebe 1' istoria insegna , dì correg- 
gere, ma che sarebbe in patere dell'uno e 
dell'altra dì prevenire gli errori clic ne di- 

Noi diamo , per esempio , I' isteaso nome al 
capo di poche famiglie che godevano di quasi 
tutta la naturale indipendenza , ed a quello 
d'un immenso popolo eh' è giunto all'ultimo 
grado della servitù civile. Noi chiamiamo re 
Cccrope , re Romolo , e noi chiamiamo col- 
l'ìstesso nome i capì delle moderne monarchie 
dell'Europa (i). 

Che ne deriva da ciò ? L' uniformità del 
nome prodiìce l' uniformità dell' idea ; ed il 
fanciullo , valutando ciò che non conosce da 
quel che conosce, acquista di Romolo e del 
suo regno l'idea che ha del proprio Re e 



(i) Vedi il capo xxxv. ilei ih. libro di quest'opera. 
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della sua nazione. Qual fonie inesausto di er- 
rori * mai questo ! I nomi di Popolo , di Se- 
nato, di Patriiii, di Plebe, e tanti altri, sotl 
soggetti all' is lesso cpiivnio. L'eli, lo studio, 
le posteriori letture non bastano sovente per 
distruggere queste prime impressioni ricevute 
urli' intinga. (ìli inori di tanti dotti, da que- 
sta cauja prodotti , ne sono una pruova. 

A questi due vili principali e comuni del- 
l' istorici! istituzione ss ne aggiungono degli 
altri, ì quali non essendo nh così perniciosi, 
rè cosi universali , mi astengo dall' indicare. 
Mi contento soltanto di prevenirli nel piano 
che, per non estendermi più di quel cbe 
conviene , non farò qui die accennare. 

L'istoria comincia colla favola; e le verità 
ctie questa nasconde, quando anclie fossero 
discoperte, non sarebbero alla portata de' fan- 
ciulli , non sarebbero neppure a quella della 
più gran parte de' loro maestri. Noi non dob- 
biamo aspirare che a ciò ch'i eseguibile; e 
ciò eli' è eseguibile, esclude sovente ciò eh' è 
perfetto. Privare i fanciulli della cognizione 
della parie favolosa dell'istoria, sarebbe ristesso 
che privarli d' tuia quantità di cognizioni che 
sono necessarie (ut l' irili lìi^'ii/n d'infinite co- 
se. Richiamare sopra ì favolosi racconti la loro 
credenza, sarebbe l'istesso die riempierli d'er- 
rori. Prevenire l'uno e l'altro male, è il par- 
tilo cbe dee prendere il saggio istruttore. Egli 
vi riuscirà, se con chiari e replicati avverti- 
menti indicherà loro l' incertezza di que* fatti, 
l'oscurità di (pie' tempi, le alterazioni delle 
volgari tradizioni, della vanita de' popoli, e 
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della parzialità il.-' |:jin. istorici Kgli ti riu- 
scirà , ef , senza fare della crine» uno studio 



qu.ilo delle «.celi già pedonale. 

Formando questi rlemenu istorie, adattali 
ali ili per la quale noi ne destiniamo Puso. 
l'autore non avrà innanzi agli ocelli un itolo 
popolo, ima sola regione, ma il tempo del 
quale pai la , e l' universo. I suoi sguardi si 
estenderanno sopra tutti i popoli , e le sue 
narrazioni non s.iran regolate che dall'ordine 
de' tempi , e dall' importanza de' contempora- 

due estremi, ne' quali incorrono la più gran 
parte degli elementi d'istoria clic noi abbiamo. 
Egli non priverà gli elementi della loro pro- 
prietà caratteristica col dir troppo ; egli non 
ti priverà dell'utile che noi ci proponiamo di 
conseguirne col dir troppo poco. 

Finalmente, invece di riempire i suoi scritti 
di quelle noiose moralità delle quali si son 
fatto un dovere alcuni moderni istorici , egli 
imiterà gli antichi nell'arte di farle nascere col 
dipingere il vizio e la virtù coi colori che, loro 
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Questa è in breve I' idea del piano sul 
quale io vorrei che fosse in quest' età regolato 
lo studio dell' istoria. 1 vantaggi che ne di- 
penderebbero , mi paiono evidenti. L' unione 
della geografia coli' istoria favorirebbe il nesso 
delle idee , e spargerebbe un gran lume sul- 
l'una e l'altra istruzione. La rimembranza de' 
luoghi risveglerebbe la memoria degli avve- 
nimenti, de' quali sono slati i teatri, e la 
rimembranza degli avvenimenti risveglierebbe 
quella de' luoghi. La nozione dell'antica e mo- 
derna geografia sarebbe senza alcuno stento 
comunicata a' fanciulli ; e senza fare dì que- 
sta scienza uno studio separato e diviso . la 
cognizione ne sarebbe più luminosa e più 
durevole. Gli avvertimenti che accompagne- 
rebbero T istruzione della parte favolosa del- 
l' istoria , e l'uso di alcuni nomi che debbono 
eccitare diverse idee ne' diversi tempi e ne' 
diversi periodi delle società , impedirebbero un 
prodigioso numero di pregiudizi e di errori , 
da' quali , come si è veduto , è cosi difficile 
di liberarsi. La continua applicazione delle re- 
gole della buona critica, senza manifestare l'arte 
o la scienza , senza farne uno studio separato 
ed una teoria distinta , ne otterrebbe tutti 
quegli effetti che le dette regole sono desti- 
nate a produrre, ma che si smarriscono, al- 
lorché si separano dal soggetto al quale ap- 
partengono. L'ordine dell'istoria regolato da 
quello de' tempi, e l'esposizione de' contem- 
poranei avvenimenti che riguardano tutt' Ì po- 
poli , preferita a quella che riguarda un solo 
popolo per volta, farebbe dipendere la rimem- 
branza delle cronologi rh e nozioni , non dal 
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vacillante ed filmerò appoggio delle date , ma 
dall'ordine e dal nesso delle isteriche idee; 
preverrebbe l'intrigo e gli errori die dipen- 
dono dall'antico melodu : rstiriiJ crebbe le ve- 
dute de' fanciulli col presentar luro un pro- 
spetto più grande, e favorirebbe i loro progressi 

sociata. Finalmente il giusto mezzo serbato 
tra' due indicali estremi darebbe a questo stu- 
dio (jueir estensione che conviene in questa 
età , e l'arte di !ien dipingere il vizio e la 
virtù metterebbe il cuore a parte de' lumi 
elle si procurano all' intelletto. Ecco i van- 
taggi die si potrebbero conseguire dal proposto 
metodo. 

Io non debbo pero lasciar di avvertire che 
questa istoria , die si dovrebbe e si potrebbe 
senza molto stento formare per uso degli al- 
lievi nell'età della quale io parlo, è ben di- 
versa da quella die io vorrei die divenisse 
l'oggetto delle profonde meditazioni degli uo- 
mini di questa classe , terminalo clic avessero 
l'intero corso della loro scientifica educazione. 
Ma io son costretto a tacermi sti questo og- 
getto , non solo perchè non sarebbe questo il 
luogo da parlarne, non solo perchè l'istoria 
che io desidero, non esiste, uè alcuna dì 
quelle clic finora si sono o immaginate o ese- 
guite , ha con essa rapporto alcuno ; ma per- 
chè l'idea n'è così ardita, il piano n'è cosi 
vasto, che sarebbe sicuramente accusata d'im- 
possibile esecuzione. Io Ito concepito il dise- 
gno di nuesta istoria, e ne ho preparati alcuni 
materiali. Verri forse un tempo nel quale mi 
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occuperò di questo vasto ed ignoto oggetto , 
e mi riserbo di manifestarne allora F idea e 
l'esecuzione nel tempo islesso. 

Dopo questa breve digressione, ritorniamo 
ora alle istruzioni adattate all'età della quale 
parliamo, eri alla facoltà della quale in que- 
st'età dobbiamo far uso. 

I tre anni che noi destinali abbiamo alle 
indicate istruzioni , verranno con temporanea- 
mente impiegati nello studio di una lingua, la 
quale , dopo aver formato per tanto tempo 
l'oggetto, per cosi dire, unico della scienti- 
fica educazione della gioventù , per un abuso 
cbe si risente ugualmente del vizioso pendiu de- 
gli uomini per gli estremi, viene interamente 
trascurata in una gran parte dell' Europa , e 
particolarmente nella nazione che si crede nel 
dritto di dar la legge al sapere , come la dà 
da gran tempo alle opinioni ed alla moda. 

Per una conseguenza di questo abuso la 
lingua di Tullio , di Livio , di Plinio e di 
Tacito si è smarrita in una gran parte del- 
l'Europa insieme con quella augusta robu- 
stezza, della quale ci olire tanti luminosi modelli. 

Noi non ci laveremo dunque sedurre dalle 
apparenti ragioni addotte da molti scrittori con- 

faremo ar ppur regolare dall' esempio nel pre- 
scrivere il metodo che si dee tenere per inse- 

Prima dell'età della quale si parla, cioè di 
quella eli' è compresa tra' nove e i dodici anni 
della vita , o sia tra 'ì principio del quinto fino 
al termine del settimo dell' educazione , lo 
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studio di questa lingua sarebbe Elato contrario 
al piano che ci slam proposti di seguire, poi- 
ché prima di ^ questo tempo la facoltà delia 

doveva esser da noi adoprata, perchè non 
ancora giunta a quel grado di sviluppo die si 
ricliiede , per poterla senza rischio adoprare. 

L.i |i[ jm;i i]:]'iirrirll?a duuq.ir lt li ciù 'ciie si è 
praticato e si pratica tuttavia , e ciò die da 
noi si propone, riguarda l'età die a questo 
studio si dee destinare (i). 

La seconda riguarda il modo col quale si 
deve intraprendere e proseguire. Il cominciare 
da dove ordinariamente questo studio si co- 
mincia , è I 1 islesso ebe cominciare da dove si 
deve finire, e da doie si deve finire dopo 
molto tempo che si è cominciato- Un labe- 
rinlo di definizioni , di regole e di eccezioni ; 
una interminabile esposizione di principii tutti 
relativi alla parte la più metafisica della lin- 
gua ; un caos di precelli, de' quali i fanciulli 
ripetono le parole , senza etneepirne lo spi- 
rito, e ebe li lasciano nella pei folta ignoranza 
della lingua , dopo che lian terminato di ap- 
prenderne la scienza: ecco l'assordo metodo 
al quale noi tutti abbiamo dovuto soggiacere; 
ecco il modo col quale l'errore ha perpetuata 
l'ignoranza, ba fatto abbonire il sapere, ha 
isteriliti i' ingegni più fecondi , lia inspirato 

U) Ninno ignora che ordina™ mente ri cannaci» ed 
Filangieri t Voi. V. U 
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a' fa nei ul li un odio impinzi l>i!p all' npplicav.ionf 
ed allo studio , e gli ha privati di quella feli- 
citi che la natura pare che ahhia riserbala per 
questo solo periodo della vita (i). 

Io mi guarderei hene dall' imitare un me- 
todo che ha prorloUO e produce tiiltavia tanti 
mali. I miei principi! , il piano che mi soil 
proposto di seguire , la trista esperienza che 
sono slato costretto a farne su di me me- 
desimo, e quella degli uomini che co' loro 
scritti han mostralo la vasta cognizione che 
avevano di rjuesta lingua , tutto m' induce a 
consigliare un nuovo metodo dall'antico inte- 

Tulte le iio.sIip preliminari istruzioni si ri- 
durranno alla declinazione e coniugazione de' 
nomi e de' verbi , ed a quelle poche regole 
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semplici , le più frequenti neh' uso , e le più 
indispensali li a conoscersi per l'intelligenza 
della lingua. Secondo l'opinione di un celebre 
latinista italiano (i), tre soli mesi potrebbero 
bastire a queste preliminari ignizioni. Noi vi 
destineremo i primi tre del quinto anno. La 
lettura e la spiegazione degli antiebi scrittori , 
« l'arte di rilevare e di mostrare a' giovanetti 
le loro bellezze, dovrebbe essere il solo mezzo 
col ipiaìe in tutto il rimanente de' tre anni , 
che ad 1 uso della seconda facoltà abbiamo de- 
stinati , si dovrebbe proseguire lo studio di 
questa lingua. Tutti coloro ebe vi ban fatto ì 
maggiori progressi , confessano di doverli a 
questo esercizio (aj. 



bl per titolo dr Reta' affie- 
nirà' g»tt( f Qonlcssjva di non aver fatto studia al- 
di questa lìngua dalla sola lettura rie' suoi "migliori 
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Un solo principio basta per regolare la scella 
che si dee fare de' libri die si debbono per 
onesto uso adoprare. Sema l'idea delle cose 
mppn'M'uiate , i segni che le rappresentano , 

In ogni lingua le parole sono i segni della 
idee, ma con questa differenza, die nella lin- 
gua vivente l'idee degli oggetti die si perce- 
pì scono , si legano immediatamente colle pa- 
role che si sentono pronunziare ; e nello studio 
di una lingua .Morta questo legame non si fa 
inimpdiritmtumtt? culi' idea , ma colla prola del 
nativo linguaio die l* mprime. Nell'una le 
parole scino i segni delle idee , nell'altra sono 
i segni de' segni delle idee, ciò die suppone 
una doppia con [emione di spirilo. Che ne 
saia, se a questo si aegiugne l'ignoranza, o 
la poca chiarezza dell' idea islessa 1 

Bisogna dunque scegliere, traile opere degli 
antichi scrittori, quelle che parlano delle cose 
delle quali i fanciulli, secondo il nostro piano 
istituiti , possono nell'età della quale parliamo , 
e ne' diversi anni che quest' età compongono , 
avere idee chiare , o con facilità acquistarle. 
Nell'ultimo di questi tre anni s'insegneranno 
bro i principali pnneipii della latina e votgar 
prosodia , e si addestreranno all' intelligenza 
de' poeti dell'una e dell'altra lingua. Si osserverà 



In,/:,! , ntmm muntivi Ivlmr non t-.ijvt , li crrdtmus 
pratetptori maxima Quintiliano ? 
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nella scella di questi poeti l' esposto princi- 
pio (i\ 

Finalmente simonie la facoltà della memoria 
non è uguale in tutti gli uomini, cosi non è 
uguale la loro altitudine alle lingue. Quelli 
tra gli allievi di questo collegio elle mostre- 
ranno un talento piìi deri-o per questo studio, 
verranno istruiti anche nella greca lingua; ed 
in questa istruzione, die si darà loro in questo 
periodo istesso della scientifica educazione, si 
osserverà l' istesso metodo die per la Ialina 
si è proposto. 

Noi ci risei b eremo di parlare deila vera 
grama tica , e dello studio die se ne deve lare, 
nella quarta epoca dell' educazione , quando si 
farà uso della quarta facoltà. Questa parte 
della filosi. ila , questa sublime metafisica delle 
lingue, riiliiide lo sviluppo di questa ultima 
facoltà ed il previo uso delle altre , per potersi 
con profitto studiare e conoscere. Quando si 
vedrà ciò die io intendo sotto questo nome, si 
converrà, io spero, di questa verità. 

Adoprala in questo modo la seconda facoltà 
dell' intelletto, passiamo ora all'uso die si do- 
vrebbe fare della tTsa. Vediamo come si po- 
trebbe profittare dell' immaginazione , vediamo 
come si dovrebbe negli allievi del collegio, del 



(il Le letture prcpngte nella parte morale dell' edu- 
caiirme di questa d.i.se pulramiii niielw .■uni ri Imi re a 
qui'st' neii.-llo. ];•,.!■ iloiivlilirrn però t rigiri.™ alle siile 
oliere senile, nella volgar lingua , o in qui Ila trulle 
viventi che noi abbiamo fio dal principio dell' educa- 
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quale parliamo, adoprarc, coltivare e dirigere 
questa facoltà, alla quale nei preparati abbiamo , 
senza avvedercene, tanti materiali. 

ARTICOLO VI. 



Quksto ottavo anno dell' educazione , eh' è 
il decimo terzo dt-l la vita, sarà interamente 
impiegato nell'uso della terza facoltà , la quale 
pare die nella maggior parte degli uomini sia 
in questa età giunta a quel grado di sviluppo 
die si richiede per poterla senza rischio ado- 
prare. Le vaste e molliplici idee della natura, e 
ddle sue producimi , della sua fecondili , de' 
suoi prodigii e delle sue forze, acquistate e colle 
istruzioni sulla naturale istoria, e colle chimi- 
die esperienze , e colle cosmologiche osserva- 
zioni ; la cognizione di ciò che di più impor- 
tante È avieunto sulla terra ne' varii tempi, 
presso i diversi popoli , e ne' diversi stati 
della società , dallo studio dell' istoria sommi- 
nistrala ; e la cognizione anche più feconda 
de' prodigii die l'amor della patria e della 
gloria ha prodotti Ira gli uomini, comunicata 
nella parte morale ilei l'educazione co' discorsi 
e t'olir lettine a qn est' oggetto destiri 'ite; l' idea 
del bello ispirata e eolla continua ispezione 
della natura, e col disegno e coli' aiuto di 
vedere le più belle produzioni di quest'arte, 
e colle letture de' migliori scrittori che si son 
proposte, compongono il prodigioso numero 
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ili materiali che noi preparati abbiamo al- 
l' immagi nazione rie' nostri allievi , prima di 
permetterci d' adopmla. Bisognava asprtlore 
cb' essa arquistala avesse quella forza ebe si 
richiede per impiegarla senza distruggerla ; bi- 
sognava dar loro delle idee; bisognava aspet- 
tare ebe la memoria fosse nello stato di rite- 
nerle, prima di obbligarti a comporlej bisognava, 
iti poebe parole , faro quello die si è fatto, 
ed aspettare quanto si è aspettato , per profit- 
tare dì questa facoltà, per i*d opra ri a e dirigerla. 
Giunti ornai a questo punir* , ordiamo dunque 
in ebe dee raggirarsi que-to uso e questa di- 

Vi è un tempo nel quale I» spirilo umano , 
formio d'un eerto numero basi ai* lem eoi e con- 
siderabile d* idee , comincia a senlire il Info- 
gno di produrle (Jueslo lem no è appunto 
quello nel quale la J.itultà <L1( immaffiiatipne 
li a acquistalo un cerio grado di attinta e di 
iigore, ebe suppone l' i Otero suo sviluppo. 

Il profilare di questo bisogno, di questa 
dispomione è il miglior uso die noi possiaen 
fare di queito tempo. Noi non dobbiamo far 



strano , come si è detto , un sufficiente Da- 
merò ili materiali alle operazioni della loro 
immaginazione. Ew le danno rouleoi| ^ranca- 
mente ]irepar.iio un altro vantaggio I>> net* 
tezM ddle idee, ebe noi ab!>ia<u i-o'Unl»iuenle 
cercalo di couibiuare col gran numero dj fcjaej 



a'iro die set 
Le istruzioni 
biamo comui 
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l'abili ilell' f>«pr>»Jii"i. , In -penacelo rnnli- 
iiuo delle più belle produzioni della natura e 
dell'arte; e tulli gli »lln arni' co' quali noi 
shtnain ceira'i. d'it^nr loro l'idei del vero 
bello, preverranno facilmente pi' abusi e gli 
mori dell' i meo agnazione , nenia diminuirne 
I energia, la quale t tempre proporlo naia alla 
liberti che le si lascia. 

Quel!' immenso nomerò di regole e di pre- 



immuj-iiiiixinne de' gio- 
di dirigerla , 



dal nostro piano proscritte non solo come 
inutili . ma altresì come perniciose. La natura 
elle abbinm loro mostrata di continuo e nella 
sua realtà, e nelle più belle imitazioni di es- 
sa, lerià il luogo de' precetti e delle regole. 
Gli scrittori die liati letti , e die seguiteranno 
a leggere, dirigeva imo l'elocuzione e forme- 
ranno il gusto. Il vero , il bello , il grande ed 
il sublime sarà nel loro spirito, ne' loro ocelli 
e nelle luro orecchie, e non nella loro me- 
li grande interesse è, eli' essi si avvezzino a 
scrivere o nel verso , o nella pro^a , ciò che 

cioè a comporre e combinare quegli oggetti 
elle sono tra loro componibili e combinabili ; 
il granile interesse è, ch'essi copiino ed ab- 
belliscano la natura nelle loro produzioni, e 
noti la deformino , o la creino a capriccio ; 
il grande interesse e, ch'essi imparino ad imi- 
tare gli scrittori che si propongono loro per 
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umana dispreMS tifili quegli ai lificii , tulle quelle 
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oprare; se sapri loro indicare ì 
bori scrittori che , opportuni ai 
etto , possono loro s.rvire di 
prà loro rilevare le bellesae e i 
juiione; se, paragonandola c0 || a 
^verà le somigliatile e le dilTe- 
l'abbino imitata o abbellita; ed 



gono, batteranno essi a tutte le iitrnrioDÌ che 
fuso richieggono Jrlki quarta facoltà, e che 
io no» potrei escludere dal mio piano , senza 
renderlo difettoso e mancante? Potremmo noi, 
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in mezzo all'uso di questa nuova facoltà , con- 
servare l' esercizio di quella della quale ve- 
niamo di parlare ? Vediamolo. 

ARTICOLO VI!. 

Delle istruzioni degli ultimi sci anni. 

Lk istruzioni eli e lo sviluppo richieggono 
della facoltà di ragionare, sono slate con ra- 
gione da noi riserbate per quesf ultima epoca 
della scientifica educazione. Fedeli al piano che 
ci slam proposti , noi non potevamo prima di 
questo tempo permettercene I intrapresa. Con- 
tentiamoci di non aver perduto neppure un 
istante d' un tempo cosi prezioso ; contentia- 
moci <ì' averlo impiegalo senza abusarne; con- 
tentiamoci d'aver raccolto dall'uso delle prece- 
denti facoltà tutti que' vantaggi die somministrar 
ci potevano; contentiamoci d'aver condotti i 
nostri allievi a (jucl punto nel quale gli ab- 
biamo lasciati , senza esperii nè alla noia , nè 
al tormento. Lasciata la facoltà di ragionare in 
tutta quella libertà che ricliiedcva il suo più 
lento sviluppo , noi la troveremo Ora più atta a 
somministrarci que' soccorsi che l'uso imma- 
turo di essa non ci avrebbe permesso d'otte- 
nerne , e che non si possono sperare che da 
quel grado di (orza e di vigore die noi le 
anbiam permesso d' acquistare. La direzione die 
noi daremo alla sua forza , il modo voi quale 
Terrà impiegala, ne aumenterà l'effetto, cosi 
riguardo al numero, come riguardo alla soli- 
dità delle istruzioni. La natura di queste istru- 
zioni ; l'ordine col quale si debbono disporre [ 
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ed il moiio col quale si debbono comunicare, 

Quella scienza la quale, nel tempo istejso 

esattezza, gli comunica una quantità di cogni- 
zioni necessarie o utili all'acquisto del resto 
del sapere, è quella dalla quale mi rortin- 
ceremo l'esercizio di questa quarta facoltà. 
La geometria è questa scienza. Seguendo la 
distinzione d'alcuni moderni die la dividono 
in geometria eh-mriiiare , Irmcrmlenlnle e su- 
blime, noi non proponiamo die le due prime 
pe' nostri allievi, cioè I' elementare , clic non 
considera die le proprietà delle linee rette- e 
circolari , delle ligure in queste linee com- 
prese, e de' solidi da queste figure terminali; 
e la trascendentale) cioè quella parte della 
geometria delle curve, che non impiega i cal- 
coli differenziale ed integrale , e die si limita 
O alla sintesi degli antlciil , o alla semplice 
applicazione dell'analisi ordinaria. La geomehia 
sublime, o sia quella de' nuovi calcoli, ricliie- 
dendo un tempo molto più lungo di quello 
che noi assegnar possiamo alla scientifica edu- 
cazione de' nostri allievi , potrà da coloro die 
vorranno estendere le loro cognizioni in que- 
sta scienza , apprendersi , terminata I' educa- 
zione , nelle Università, delle quali si parlerà 
nel decorso di questo libro, e nelle quali s'in- 
segneranno quelle sole parti del sapere che 
Iian dovuto ommeltersi in questo piano. 

Nel primo de' due anni che verranno de- 
stinati a questa geometrica istituzione, s'inse- 
gnerà contemporaneamente l'aritmetica e l'al- 
gebra; quindi si continuerà questa coli' uso che 
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se ne farà nella geometrica istituzione , ed il 
tempo alla sua particola» istruzione nel primo 
anno destinato, Terra nel seconda impiegato 
alla tattica. 

Lo studio e la pratica di quest'ultima scienza 

giorni /sino al termine dell'educazione. Quando 
gli allievi di questo collegio avranno imparata 

alcuni di questi simili esercitali nella pratica 
di quest'arte; ed una porzione degli allievi 
della prima classe , che ne' borghi della ca- 
pitale viene educata, oltre i militari esercizi 
die, cnmc si e detlo, si dovrebbero a tutti 
gli allievi di quella classe insegnare, verrà sn- 
elle istillila in quel meccanismo che il sem- 




Gli elementi delie M-ienzii li si im-ma tematiche, 
accompagnati dalla fìsica sperimentale , oecu- 



(i) Per favorire questi parte dall' edoeuiOM che 

l'È 'ila I" ant dulia ftucrrii , mi vorrei the i custodi 

di questo co! le£ io fonseiu a ne ite eisi guerrieri ben 
istruiti nella pratica del loro mestiere. 
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sulla naturale istoria, quelle cosmologiche no- 
zioni die noi abbiamo nell' ultimo anno della 
prima epoca cornimi tate per la via de' sensi 
a' nostri allievi, c le cliiuiicbe esperienze che 
abbiamo per tanto tempo continuate ! i), avran 
già preparato allo siodio di questi due anni i 

^ Le principati teorie dell'economia rurale, e 
le istruzioni sulle pratiche die finora si sc-n 
credute le migliori per favorire la re»elaziono 
delle piante, per accrescere la fecondili ile' 
terreni, per adattare secondo la loro natura le 
diverse fpcrie d' iityusii clic i tre regni della 
natura ci offrono, per curare i bestiami, con- 
servar le biade , e prevenire le malattie allo 
quali sono esposte , potrebbero anche trovare 
in quest'anno il tempo e i lumi più opportuni 
per essere comunicale Sa il deposito di queste 
cognizioni resta inutile nelle mani d'un misero 
economisti , non lo sarebbe sicuramente in 
quelle de 1 ricchi possidenti , che in gran parte 
comporrebbero il collegio del quale si parla. 
I principi! del drillo di natura e delle genti 

risei biremo anche in quest'anno l'istruzione 
di quella sublime n,el:ilìsie;i delle lingue che 
noi con ragione chiamala abbiamo grammatica 
filosofica (a), e della quale da qui a poco 
parleremo. 

Nel sesto anno finalmente lo studio delle pa- 
trie leggi , accompagnato da' veri e laminosi 

(il Vedi I' artirniii iv. rli [jimsto rojio. 
(a) Vedi l'articulo v. di quello capo. 
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principii dall'ordine pubblico e della prosperili 
sociale, coronerà il corso di questa scienti fica 

ri»™»»,., co. 

Quando la legislazione Tosse quale dovrebbe 

i\-sri(- . '[:;;!;; uni ci [irHÌiJKiriTIKi Hi rendere 
con quest'opera, e quale noi supponiamo die 
sia per ottenere da questo piano generale d'edu- 
catone i maggiori effetti; allora ie diverse parli 
di questa legislazione, e le sue disposizioni 
su' lari oggetti die riguardano l'ordine pub- 
blico e la prosperità sociale , offrirebbero al 
salili ish-iititire i più copiosi materiali e le 
più opportune occasioni per manifestare a' suoi 
discepoli i Imuiiiu-i principii di quella scienza 
che liail guidalo il legislatore, e ulie formano 
lo spirilo delle sue leggi. La cognizione del 
vero sialo della propria nazione, e di ciò eie 
sotto questo nome ti comprende (3); quella 
de' suoi veri interessi e de' suoi rapporti , sa- 
ldili'? la ciiiisr-siìiciizu ili i[ istruzione. 

Ma se la legazione fosse , quale oggi t in 
qna-i tutta l'Europa; se questo piano di edu- 
cazione precedesse la correzione delle leggi, 
allora l'istruttore dovrebbe da' vizi e dall' im- 
perfezione della patria legislazione rilevare que' 



* dal capo 1, lino all' uhi 111 0. 
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fn-innpii die dovrebbero rendere un giorno i 
suoi allievi alti » l'Oli tribù ire al gran lavoro 
della correzione di essa. Piatone fj) loda più 
die ogni altra quella legge di Minos che proi- 
biva a' giovani di poire in dubbio la bontà 
delle leggi clic venivano loro insegnale. Quando 
la legislazione fosse peilella T questi legge po- 
trebbe essere utile ; ma quando è viziosa , 
non farebbe elle perpetuare i mali. 

Ecco la serie delle irruzioni die sì dovreb- 
bero in qiiesla quarta epoea somministrare agli 
allievi del collegio di! quale parliamo; ed ecco 
l'ordine eoi quale si dovrebbero disporre. 

Non deve recar meraviglia, se noi non ab- 
biam formalo della metafilica e della logica due 
istituzioni separale e distinte. La ragione ne è 
seni [il uiii-iiiia. Noi non l' abbiam latto della 
prima; perchè coosidcrando la metafisica dal 
siio vero aspetto , cioè come la scienza uni- 
versale che contiene i principi i di tutte le al- 
tre, noi ripartiremo questo studio negli altri 
studi; giacché, come si osserverà da qui a 
poco, noi vogliamo che l'istituzione d ogni 
scienza sia aironi pagliata dalla metafisica di 
quella scienza. 

Noi non abbiamo neppur formato della lo- 
gica uno studio separato e distinto ; poiché 
quella parie di questa scienza o arte (2) die 
insegna a dispone le idee nell'ordine il più 



[1) Piai. Jr Irgih. Vivi. I. 
(,| .si s .,„ n0 I' [„f..,ue questioni c he « 
Lnnni, pia- i,.|>.:ie se la Logica uà u 
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forma die 
sta parte, : 



rileva ano le più 
insegna a di stingi 




dipendono! distingue quando e come si pos- 
sono dare diversi sensi all' istessa voce , e 
quando e come si possono ad oprare diverse 
voci per la medesima idea ; discopre spesso , 
col soccorso d'un profondo esame, la ragione 
di {niella scelta, bizzarra in apparenza, che fa 
preferire un segno ad un altro ; e non lascia 
finalmente a quel capriccio nazionale che si 
chiama uso, se non ciò che non pub assolu- 
tamente togliergli ; quest' altra parte di questa 
Filangieri, Fot F. i5 
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scienza , o arte , comunque chiamar la Togliamo, 
sarà associala a quella gramatica filosofica , della 
quale , come ai è detto , si dovrebbero inse- 
gnare i principii nel penultimo attuo di questa 
scientifica educazione. 

La ragione ne è evidente. Qualunque sia la 
lingua d un popolo ; qualunque i suoi vocabo- 
li , qualunque il modo coi quale gli si.i pia- 
ciuto di modificarli , egli dovrà sempre con 
questi vocaboli dinotare percezioni , giudizi , 
ragionamenti. Egli avrà sempre bisogno di voci 
per esprimere gli oggetti delle sue idee , le 
loro modificazioni, i loro rapporti. Egli dovrà 
render sensibili i diversi aspetti pe' quali gli 
ha osservati. Egli avrà vocaboli che esprimono 
idee composte , e che come (ali si possono 
definire; e ne avrà che esprimono idee sem- 
plici , e che come tali non si possono definire , 
e che si debbono in qualunque lingua consi- 
derare come le radici filosofiche di quella tal 
lingua. Egli ne avrà per indicare gli esseri reali, 
e ne avrà per indicare gli astraiti. Egli ne 
avrà per indicare le affezioni interne, e ne 
avrà per indicare le astrazioni di queste affe- 
zioni. Egli distinguerà coi primi gli esseri reali 
dagli effetti delle sue riflessioni su questi es- 
seri ; e distinguerà coi secondi le affezioni in- 
terne dagli effetti delle sue riflessioni su que- 
ste affezioni. Non potendo aver tanti nomi , 
quanti sono gli individui , egli dovrà sovente 
far uso delle voci determinative per restringere 
il significato troppo vago delle appellative e 
generali. Egli airà voci per indicar classi , 
generi , specie ce. che le sue astrazioni sulle 
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propri eli , qualità ec. de' reali esseri gli han 
fatto inventare per distinguerli Egli avrà voca- 
boli , il senso incompleto de' quali esigerà un 
complemento. Egli adoprerà le sue voci nel 
loro senso proprio ed originario , ed in un 
senso figuralo ed esteso. Se li a fatti molti prò- ■ 
gressi nella coltura , la sua lingua avrà molti 
sinonimi , noti già di quelli che hanno assolu- 
tamente e rigorosamente il medesimo senso , 
ma di quelli che son destinati ad indicare le 
più pìccole differenze di una medesima idea, 
e che allora soltanto è permesso d 1 impiegale 
ad arbitrio l'uno invece dell'altro, quando non 
vi è bisogno d' indicare quella tal differenza. 
Qualunque aia la sua lingua , le sue proposi- 
zioni avranno sempre i Toro soggetti , i loro 
attributi , e quella parte eh' è destinata ad in- 
dicare l'esistenza o la non esistenza dell'at- 
tributo nel soggetto : esse saranno semplici o 
composte, principali o incidenti. 

In poche parole , qualunque sia la lingua 
d'un popolo, essa sarà sempre sottoposta alle 
leggi dell'analisi logica del pensiero; c queste 
leggi , fondate sulla natura e sulla maniera di 
proctdere dello spirito umano, sono, come 
quelle j invariabili , universali e perenni. Or 
questa metafisica delie lingue , questa gram- 
matica universale , a' prinoipii invariabili ed 
eterni della quale l'istruzione della grammatica 
particolare di ciascheduna lingua si dovrebbe 
rapportare , che altro è , se non quella parte 
della logica che noi indicata abbiamo ? Perchè 
dunque separare due istruzioni che sono per 
loro natura inseparabilmente unite? Perchè rad- 
doppiare il tempo, la noia e la difficoltà, per 
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separare due studi die han tanto bisogno dello 

strini. liii'vole soccorso clie si prestano (])J 

Il lettore profondo che , invece di seguire 
l'autore, lo previene, non stenterà a prevedere 
die la gramatica filosofica, concepita, secondo 
-l'idea che ne ahbiam data, dovrebbe necessa- 

pii dell'origine e della generazione delle nostre 
idee, a' quali alcuni illustri moderni vorrebbero, 

lascio a' filosofi , che conoscono i rapporti pei 
quali le scienze che ai credono le più distanti 
tra loro, si combinano e s'intrecciano, il giu- 
dicare de' vantaggi clie produrrebbero le varie 
combinazioni di esse in questo piano proposte. 
Il servile Ehmcntista è fatto piuttosto per de- 
ridere , che per concepire simili idee. 

Prevenute queste opposizioni che mi si po- 
tevano lare , ed e-.posta la natura e l' ordine 
jjrii^iTs-i'.ci ilrir i-truzioni die si dovrebbero in 
questa quarta epoca somministrare, vediamo, 
ora il modo ed il metodo che si dovrebbe te- 
nere nel comunicarle. Per adempire ciò che ho 
promesso , questo stilo è quello die mi resta 
ad esaminare. Le podie idee a questo impor- 
tante oggetto relative, die mi sforzerò d' esporre 
colla maggior passibile brevità , mi pare che 
bastar potrebbero per indicare il nuovo me- 
todo clie si dutrebbe all'antico sostituire. Io 



(l) Pef unn une!.,' piìi fvijfnlf ratine noi nnn 
bi.niri rimigli] lir l Ktidi, jiuifhi;. tiHne ai è veduti 
principi] (li (jtir.1.. M'ii ii ■:! \ i'rnL["-i'ii e tini imi ini li n< 
parie morali delF educaiionc , adle istruzioni e 
discorsi morali. 
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prego colui die legge, di deporre le preven- 
zioni dell'uso, e di non ascoltare che la ragione. 

I, In ogni scienza si comincia dal definire; 
e la prima definizione è quella della scienza 
■stessa. Questa definizione molte volte non è 
esalta, giacché la cosa la più rara è una buona 
definizione; e quando è esalta, non basta da 
se sola ad esprimere la vera idea di-Ila scienza , 
se non per colui che l'ha interamente percor- 
sa. Che ne deriva da ciò 7 II giovane che non 
prende alcun interesse al sapere , ne impara a 
memoria le parole , poco curandosi di conce- 
pirne con chiarella il senso; e colui che ha 
l'ambizione del sapere, o crederà d'averne 
concepita l' idea nel mentre eh' è mollo lon- 
tano da essa ; o se ha bastante buon senso 
per conoscere di non concepirla , acquista una 
diffidenza de' suoi talenti e della loro attitu- 
dine per quella scienza, della quale non gli è 
neppur riuscito di concepir la di finizione , che 
immagina essere la parte più facile di essa. 
Con questi infelici auspicii cominciala la car- 
riera delle scienze , quale in- può mai essere 
il progresso J La ragione chiama in soccorso 
la memoria ; e te operazioni di questa seconda 
facoltà, cosi felici in un tempo nel quale essa è 
nel massimo suo vigore, illudono il maestro ed 
il discepolo, e nascondono la perdita, che dal- 
l' uno e dall'altro si fa, di un tempo cosi 
prezioso. Una materiale ed efimera cogoiziooe 
del gergo e delle parti componenti della scienza 
è il solo effetto di questa istituzione. Il gio- 
vane comparirà gran geometra nella scuola e 
nel circolo , e non conoscerà ancora che cosa 
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è geometria. Dopo pochi mesi clic ha abban- 
donata questa scienza per passare ad un'altra, 
la memoria occupata da un nuovo gergo perde 
la rimembranza dell'antico; ed al geometra, 
divenuto juspubblicista 0 giureconsulto, non ri- 
marrà altra impressione dell'antica sua scienza, 
ae non quella del tempo che vi ha inutilmente 
impiegato- 
Questi mali, ebe lasciano i mediocri talenti 
nella più perniciosa ignoranza , qual è quella 
clie ai nasconde sotto la superfìcie del sapere, 
e che ritardano i progressi de' grandi talenti , 
i quali debbono impiegare a riparare a' vizi 
della istituzione quel tempo che potrebbero 
occupare nel dilatare i confini delle scienze 
isteise; questi mali, io dico, potrebbero esser 
da un diverso metodo d'istituzione riparati e 
prevenuti. 

Per manifestare ciò che su questo primo 
passo dell'istituzione d'ogni scienza ho pen- 
sato , io scelgo la scienza geometrica , come 
quella che, seguendosi il mio piano, dovrebbe 
esser la prima per la quale se ne dovrebbe 
far uso. Vediamo in qua] modo io vorrei che 
se ne dasse egli allievi l'idea, e si potrà cosi 
facilmente concepire quello che tener ai po- 
trebbe nelle altre scienze. 

Molto lungi dal pretendere di conseguire 

3ursto fine col solo mezzo della definizione 
ella scienza, questa definizione non dovrehhe 
cwrc i-lie f ;i|ijinifik'e ed il risultato del lu- 
minoso esame che dovrebbe precederla. Che 
mi si permetta di dare un riatrelto saggio di 
quest'esame, e di manifestarne in questo modo 



Digilized by Google 



PARTE PIUMA i3i 
la natura e V importanza. Supponiamo dunque 
che io fossi il maestro di questa scienza: ecco 
a elle si mirerebbe la prima e la più impor- 
tante delie mie lezioni- 
Io cominci crei dal mostrare a' miei discepoli, 
cooic lo studio die li conduce a' gradi più 
eminenti del sapere, è quell'istesso elle mani- 
festerà loro per la prima volta la piccolezza 
delle no sire forze e la debolezza dell' umano 
intelletto. Cercherei di far loro vedere , die 
quantunque circondali da corpi, e corpi noi 
stessi , noi abbiam dovuto smembrare , per 
così dire , questi oggetti , per poterne avere 
qualche cognizione ; noi abbiam dovuto sepa- 
rare nella nostra immacì nazione le proprietà 
sensibili di questi corpi da' corpi islessi a quali 
appartengono ; noi abbiam dovuto esaminare 
non solo queste diverse proprietà separatamente 
per conoscerle, ma abbiamo dovuto smembrare 
e scomporre queste proprietà istesse già sepa- 
rale dalle altre ; e finalmente abbiam dovuto 
supporre in queste proprietà istesse cosi astrai- 
le , separate e smembrate, un'ipotetica ed im- 
maginaria esattezza , che non esiste che nelle 
nostre definizioni, e non già nella natura, e 
che non ci permette di conoscerla che per 

Per illustrare questa idea io prenderei un sol 
corpo tra le mani, e mostrerei a' miei discepoli 
tulle le sue proprietà sensibili. Farei toro ve- 
dere, come noi facciamo a poco a poco cui 
nostro spirilo la separazione e l'astrazione di 
queste differenti proprietà , e come noi ci av- 
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altre, e separate da' corpi a' quali appartengono. 
Farei loro quindi vedere nel!' estensione figu- 
rala la sola parte delle proprietà de' corpi , 
della quale si occupa la geometria ; farei loro 
vedere , come questa scienza si limita ad os- 
servare i corpi come semplici porzioni dello 
spazio, penetrabili, divisibili e Figurale. Farei 
loro concepire l' idea del corpo geometrico . 
il quale non è altro die una porzione dello 
spazio , terminata in tutti gii aspetti da limiti 
intellettuali. Farei loro da principio considerare, 
come in una veduta generale , questa porzione 
figurata dello spazio , o sia l'estensione d'un 
corpo in tutte le tre sue dimensioni. Farei 
loro quindi vedere , come non basti conside- 
e questa figurata estensione separatamente. 



ma cne , per ueiermmare le sue proprietà , si 
deve quest' istc.ssa c.ii!ii..ione scomporre; che, 
con astrazioni anche più lontane dalla realità , 
si deve da principio considerare come limitata 
da una sola delle «ne dimensioni, qual è la 
lune li sita ; quindi da due di qupsle dimen- 
sioni , quali sono la lunghezza e la larghezza , 
e finalmente da tutte le tre sue Jimensioui , 
quali sono la lunghezza e la larghezra e la pro- 
fondità j ed in questo modo farei loro vedere, 
come le piopripla dell' estensione considerata 
nelle linee, quelle dell'estensione considerata 
nella «ipeifii <e . e quelle dell'estrusione con- 
siderata ne' solidi, formano l'oggetto di questa 

Finalmente farei loro vedere , come , dopo 
avere scomposta ['estensione per 
ciascheduna delle aue dimensioni 
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l'uomo 



lia dovuto dare un altro passo die più d'ogni 
altro Indica la debolezza delle sue forze ; ha 
dovuto supporre in queste linee , in queste 
superficie, in questi solidi alcune determinale 
condizioni ; Ila dovuto supporlo in uno stato 
di perfezione ipotetica, clie non s'incontra mai 
nella natura, elio non esiste die nelle sue de- 
finizioni, che rende le verità geometriche ve- 
rità di definizione, o sia ipotetiche, come lo 
sono le definizioni dalle quali procedono; e le 



ne' quali s'adoprano, che per approssimazione. 
1 primi oggetti che si debbono presentare in 
quella parte della geometria elementare eh' è 
la prima ad insegnarsi , mi servirebbero per 
meglio illustrare questa verità. Mostrando loro 
le ligure delta linea retta , della superficie ret- 
tilinea e del cerchio, farei loro vedere che non 
esiste in natura uè una lìnea perfettamente 
retta, nè una superficie perfettamente rettili- 
nea, nè un cerchio perfetto, come non vi esi- 
stono nè perfette curve , nè superficie perfet- 
tamente curvilinee , nè solidi da queste tali 
superficie perfettamente terminati ; ma farei loro 
nel tempo istesso vedere che più la figura cir- 
colare , per esempio, che s'incontrerà nella 
natura , si avvicinerà ai cerchio perièlio , più 
le sue proprietà si approssimeranno a quelle 
che essi col soccorso di questa scienza disco- 
priranno nel cerchio perfetto, e cosi del resto; 
farei loro vedere , come vi si possano appros- 
simare fino iid un grado sufficiente all'uso che 
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se ne deve fare ; e farei loro infine vedere , 
come , genia ricorrere a questa ipotetica per- 
fezione, noi non avremmo potuto mai giugnere 
a conoscere e dimostrare alcuna delle pro- 
prietà particolari di quella proprietà principale 
de' corpi che si chiama estensione. 

Ecco un ristretto ed appena accennato sag- 
gio di quel distinto e luminoso esame che 
somministrar dovrebbe agli allievi la vera idea 
di questa scienza , e del quale la definizione 
che se ne dà , non dovrebbe essere che l'ap- 
pendice, o, per meglio dire, il resultato. Que- 
sto che io ho detto sulla geometria , basterà , 
io spero, per far conoscere quali Meno le mie 
idee su quel primo passo che si deve dare nel- 
l' istituzione di qualunque scienza. I saggi istrut- 
tori die si sceglieranno per insegnare quelle che 
sì sono in questo piano proposte , suppliranno 
a quell'applicazione che ne avrei fatta io stessOj 
se la natura del mio lavoro non me lo proi- 
bisse. Abbandonando ad essi questa cura , pro- 
seguiamo intanto l'esposizione dell'altre idee 
relative all' importante oggetto che ci occupa. 

II. Vi sono in ogni scienza alcuni principii 
che non si possono nè spiegare , nè contra- 
stare , ma che si concepiscono per una specie 
d'istinto, al quale bisogna abbandonarsi senza 
resistenza. Il filosofo non vede, nè può vedere 
più chiaro del vulgo in questi primi principi!, 
che sono i punti da' quali tutte le scienze 
debbono partire, perchè sono Jatti semplici e 
riconosciuti , al di sopra de' quali i mezzi per 
ascendere mancano ugualmente all' ignorante 
die al dotto , e che come tali non possono 
essere oè spiegati, nè contrastati. La superiorità 



Digitized by Google 



PARTE PRIMA i3j 
che ha il filosofo su! resto degli uomini , 
è allorché combina questi principi , e allorché 
ne deduce conseguente de divengono esse 
medesime principi! di altre numerose serie di 
conseguenze; nel mentre che l'ignorante, clic 
possiede come lui le chiavi di questi tesori , 
ignora fin anche di possederle. Ma questa su- 
periorità che ha il filosofo nell'uso che fa di 
questi pi incipri , non I' ha , come si è dello , 
nè pub averla neìl' intelligenza di essi. Kgli 
deve contentarsi di concepirli come gli con- 
cepisce il resto degli uomini , e considerare le 
sottili e minute discussioni che li riguardarlo, 
come perniciose , perchè altro non fanno che 
oscurare il principio, renderlo dubbio da evi- 
dente die era, e render per conseguenza tutto 
incerto , per mancanza d' un punto fisso , dal 
quale partire. Nelle scienze geometriche , per 
esempio , il saggio istitutore deve limitarsi a 
suppor 1' estensione , tale quale tutti gli nomini 
la concepiscono , senza curarsi delle obiezioni 
e delle sottigliezze scolastiche. 

L'esame di quella questione che riguarda il 
modo col quale l'uomo giunga ad acquistare 
l'idea della contiguità delle parti, nella quale, 
come si sa , la nozione dell' estensione consi- 
ste, e la ricerca della natura, o sia dell' essema, 
dell'estensione istessa, non farebbero che oscu- 
rare l' idea chiara che i suoi discepoli hanno 
dell' estensione , invece d' aggiugnervi quelle 
della essenza di essa, e del modo col quale 
sono giunti ad acquistarla. La ragione ue è evi- 
dente. L'idea della contiguità delle parti di- 
pende da una percezione composta ; e questa 
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percezione composta deve dipendere dalle per- 
cezioni semplici che ne sono gli elementi. Della 

contiguità dflle parti , è un esspre composto , 
i di cai elementi bisogna die siano esseri sem- 
plici. Or, siccome una percezione primitiva, 
unica ed elementare , non potrebbe aver per 
Oggetto die un essere semplice; e siccome 
un essere semplice non potrebbe esser perce- 
pito die per una percezione semplice; cosi le 
percezioni semplici , elementi di quella perce- 
zione composta , dovrebbero aver per oggetti 
esseri semplici; e gli esseri semplici, clementi 
dell'estensione, dovrebbero esser gli Oggetti 
di queste percezioni. Per conoscere dunque il 
modo col quale slatti giunti ad acquistare l'idea 
dell' estensione, e per concepire la natura del- 
l' estensione istessa , bisognerebbe non solo po- 
ter ascendere fino agli elementi delle percezioni 
e deb" estensione; bisognerebbe non solo poter 
concepire in qual modo uu essere semplice 
possa agire sopra i nostri sensi ; bisognerebbe 
non solo poter concepire in qual modo un nu- 
mero Unito o infinito di percezioni semplici 
posia produrre una percezione composta ; ma 
bisognerebbe, ciò ch'è ancbe più impossibile, 
poter concepire in qual modo un essere com- 
posto possa esser formato da esseri semplici. 

La sensazione dunque che ci fa conoscere 
l'estensione e l'essenza dell'estensione istessa, 
sono e saran sempre cosi incomprensibili per 
noi , come lo sono e io saran sempre tutti 
i primi priueipii di tulle le cose. Ma que- 
st'incomprensibili ti delta natura della causa, e 



Digitized by Google 



PARTE PRIMA 5 3 7 
dell' essenza dell'effetto, non ci priva di quella 
chiarezza che in lutti gli uomini accompagna 



separala da' corpi a' quali 
' proprietà stn: 

1 ipotesi «lie sono alati costretti a 
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questi mali. 

Del resto quel che si i dello ritardo al- 
]■ estensione, tu luogo in tulli qoV primi prin- 
cipi! cbe han luogo in tutte le scienze. Tale , 
per esempio , è V idea di quella tendenza re- 
ciproca che lianno le parti della materia le une 
verso delle altre , cioè dell' attrazione 0 gravi- 
tazione universale; tale è quella dell' impene- 
trabilità, sorgente della mutua azione de' corpi ; 
tali son quelle dello spailo , del tempo e del 
moto; tali son quelle che riguardano le nostre 



k adopra nelle scienze, nelle quali servono di 
principio , in quel modo nel quale tutti gli 
uomini le concepiscono • se egli vuol immergersi 
nelle questioni metafisiche cnc \a riguardano; 
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se invece di limitarsi ad analizzare , quando 
il bisogno il richiede , la generazione di que- 
ste idee coli' indicare la progressiva succes- 
sione delle intellettuali operazioni dalle quali 
procedono, vuol impegnarsi in vani sforzi per 
ridurre queste idee a nozioni meno comuni e 
più arcane, egli Don Farà die oscurarle, e far 
loro perdere quell'evidenza eh' è necessaria per 
l'uso che se ne deve fare. 

Abbandoniamo dunque le vane ricerche e le 
indissolubili questioni; abbandoniamole, più che 
in ogni altro caso, nella non mai bastantemente 
luminosa istruzione della gioventù. Consideriamo 
i primi principi! , de' quali parliamo , come ì 
punti da' quali si deve partire, e non come gli 
ostacoli che si debbono superare. Persuadia- 
moci che il progresso del sapere non consiste 
nel far retrocedere questi punti, ma nell' oltre- 
passare i termini a' quali, da questi punti par- 
tendo, si è giunto. Consoliamoci colla piacevole 
idea che tutto ciò che è Incomprensibile al- 
l' uomo , gli sarebbe inutile di concepire ; ed 
invece di diminuire colle sottigliezze, a coi so- 
fismi, il numero già troppo piccolo delle no- 
stre cognizioni certe e ciliare, cerchiamo col- 
l' opposto metodo di facilitarne l'acquisto alla 
gioventù , e di disporla a moltiplicarne il nu- 
li saggio istruttore vi potrà riuscire, se non 
confonderà mai il rigore esatto coli' immagina- 
rio. Il primo giova tanto all'intelligenza ed alla 
9coperta delle verità, quanto loro nuoce il, se- 
condo. Il primo è il rigore di Newton , e il 
secondo è quello di Scoto. 
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in Si * delio che in ogni tóian ai co- 
mincia dal definire, e die la prima definizione 
pra qoella delta scienza isrosa Noi abbiam 
indicale le nostre idee su questa |>nina defi- 
nizmne : «poniamo ora quelle che riguardano 
le altre definizioni. 

In ■■;■> ■--■■l'i ■■ drnV.&re, ma spesso ai 
definisce allori- hi non si può dpfimre, o allor- 
ché non »i de«<" i om>n w dal defiure; e non 
si ariapra ciò die si dovrebbe nel primo caso 
invece della definizione adoprare, e nel secondo 
alla definizione premettere. Primo male. 

Spesso si pretende d' ottener dalla defini- 
zione ciò cbe la definizione non può darci , e 
con questo errore si proscrivono le definizioni 
che dovrebbero esser preferite, e si preferi- 
scono quelle che dovrebbero esser proscritte. 
Secondo male. 

Spesso si pretende di ottenere eolle defini- 
zioni in tutte le scienze ciò che non sì può 
con esse ottenere che in alcune scienze sol- 
tanto. Terzo male. 

Spesso si rende la definizione viziosa per ec- 
cesso , e spesso si rende viziosa per difetto. 
Quarto inaia. 

Spesso finalmente si pecca per troppo defi- 
nire, e spesso si pecca per definir poco. Quinto 

Che deve fare il saggio istruttore ì Tenersi 
ugoalmente lontano da tutti questi mali. Lo 
sviluppo di queste poche riflessioni ne mostrerà 
l' importanza. 

Si è detto che spesso si definisce allorché 
non si può definire, o allorché non si deve 
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cominciare dal definire; e non si adopra ciò 
die ti dovrebbe nel primo caso , invece della 
definizione, adoprare, e nel secondo alla de- 
finizione premettere. Sviluppiamo questa prima 

Noi abbiala poc' anzi osservati ì limiti che 
non si possono oltrepassare nell' uso d' alcuni 
priucipii; noi vedremo qui quelli che non si 
possono ollrepassare nell' uso delle definizioni. 
Per definire, bisogna scomporre, bisogna enu- 
merare le idee semplici che si comprendono 

Le idee semplici sono dunque gli ultimi li- 
miti delle definizioni , e gli ultimi elementi nei 
quali debbono risolversi. Le idee semptU-i non 
si possono dunque definire. Questa conseguenza 
non ha bisogno d'esame. Ma in qual modo si 
dovrà Far conoscere e determinare il senso delle 
parole che le esprimono? Qual è il mezzo 
che si dovrebbe in questi casi , invece delle 
definizioni, adoprare? Ecco ciò che ha bisogno 

Se tutte le idee semplici sona in de lini bili , se 
tutte le idee semplici sono anche astratte, non 
tutte le idee astratte e semplici sono della me- 
desima natura. Alcune si acquistano immedia- 
tamente per mezzo de' sensi. Tale, per esempio, 
i quella d'un particolare colore, tale è quella 
del freddo e del caldo ec. , e tali sono tante 
altre idee di questa natura, die io chiamo 
astratte e semplici, ma dirette, perchè diretta- 



Altre non riconoscono da' sensi che la loro 




fWsGiEM , Voi. V. 
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è -Milla dell' «. 

«ere , che à la pi 



a i.eriene.ono dirutamente .la sensi. 

Altre ■ .- riconoscono, come le se- 
coli, le , da' sensi la loro remota origine , si 
formano come es 5 e per successile e combinat* 
operastum delTiolt Hello ; ma si rendono quindi 

dagli uomini imui agiuati. Tali sono, per esem- 
pio, in geometria le idee della linea retta e 
della stipi j fiele piana (i), die riconoscono ne' 
semi la loro prima a remota origine, quale è 
la percettori* degli oggetti corporei ; che si sou 
quindi furmale con successive e combinate ope- 
razioni dell' itilellelto, quali sono le astrazioni 
e le ipolesi geometriche, delle quali si è par- 
lato; e si son rese quindi di nuovo in un certo 
modo sensibili , rol mezzo immaginalo dagli uo- 
mini, quale è la figura. Per distinguere questa 



(i) Per evitar l'equivoco, io avverto che In sem- 
plicità delle due idee delle quali li parìa, si raggira 

fllireiia Collii (mini !.■ f: i iim limi \,\ !]U , , 

rolla parnlu nifierficir , ma in quella espressa Lolla pa- 
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terza specie d'idee semplici da quelle della 
prima e della seconda specie, io le chiamo 
idee astratte e semplici, ma indirette e figu- 
rate. 

Per poco dunque che si rifletta sulla diffe- 
renza di queste Ire specie diverse d'idee sem- 
plici, si conoscerà, die se esse sono ugual- 
mente indefinibili , perebè ugualmente semplici , 
non per questo il mezzo clie si deve, invece 
della definizione, adoprare per far conoscere il 
significato delle parole che l'esprimono, può 
esser l' istesso. Quello eh' È opportuno per le 
prime , non lo sarà per le seconde ; e quello 
eli' è sufficiente per le seconde, non basterà per 
le ultime. Noi avremo dunque bisogno di tre 
mezzi diversi ugualmente adattati alla diversa 
natura di queste tre specie d'idee. 

Nella prima specie di queste idee , cioè nelle 
astratte e semplici, ina dirette, l'unico mezzo 
è quello che da Luck vien proposto. Enunciare* 
la parola che esprime l'idea, ed eccitar quindi 
la sensazione che I' i propria , per far cono- 
scere in questo modo l'idea della quale si 4 
imparato il nome. 

Per fare , per esempio, conoscer l' Idea che 
si esprii-ie colla parola rosso, non vi è altro 
mezzo che presentare agli occhi questo colore, 
dopo averne profferito il nome. Questo mezzo 
è cos'i unico, che per colui che fosse privo di 
questo scuso, non si potrà mai sperare di far- 
gli attaccare un'idea chiara a questa parola. Si 
sa il fitto del cieco, che l' istesso Lock rap- 
porta, il quale dopo aver tanto pensato e in- 
teso leggere sul soggetto degli oggetti visibili, 
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lamponi lo scarlatto al suono 

Ma ognuno vede che questo r. 
ritirare, allorché si traila d'idee t 
plici, uà diretti , non pmrehhe 
li . '■ ■ si tratta d'idee astrali* e 
ìn/ùirtte Ogouno vede dm in . 
a loprtre un alun mmo per olt 
fine. M.i quale è questo mezzo ? 
die uoo L'ai»!.» della genera; 
tale idea, O aia delle successive • 
1' ilite'lel'.o , collegllali sia m fin 
cela. Kcco quel mezzo singolare t 



la eden» delle parole eoo queliti de' finn. Que- 
lli venia si concepirà pnì duaramente in un 
esempio che da ijui a poro addurrò di ima 
di queste analim. 

Quale salì Analmente il turno die ai dorrà 
adopiare per la ler/a specie d'idee ostruite 
e amplici, tra indiente e figurale' i\«n d 
vuol ■■ • a prevederli.. Il sei-mulo mezzo com- 
l>.< alo <ol | mi.. A i. ' i. .. i i - .- del- 
l' :dc>, o sia la progressiva (m-cesair.-je delle 
in t^l lei Iva li o|irratium culle quali si è liirniata, 
e piesmlar quindi «' senni la iigura dagli uo- 
mini ini magi uà la . culla quale si i resa di nuovo 
in uo rerto modo sensibile Per far, per esem- 
pio, conoscere l'idea die in geouieli ■.. ■ fjjirmie 
colla parola retta, ai la- j prima l'analisi delie 
iiilelleiiuali operazioni rollo quali si è giunto 
a foimave le idee delle Ire i 



Digilized by Google 



geometrica estensione, Distinta in questo modo 
l'idea della lunghezza da quella della liirjjluv-ja 
e della profondila, si mostrerà la (ormacioiM 
dell'idea (li linea, la quale è deGmbile , perdi* 
composta dalle duo idee semplici d'estensione 
e di i/intensione , giacché la lunghezza è una 
dimensione dell' estensione- Premessa la gene- 
razione dell'idea di linea e la sua definizione, 
per procedere all'idea della linea retta , sì pre- 
senterà a' sensi la figura che la esprime, e si 
comunicherà in questo modo l'idea che la pa- 
rola retta deve eccitare (i). 

Ma si dira : si deve dunque proscrivere da- 
gli elementi di geometria la definizione che sì 
da della linea retta? A questa domanda io ri- 
sponderei di no. Risponderei che questa defi- 
nizione, e qualunque altra che se ne potrà im- 
maginare , non sarà mai atta a far conoscere 
l'idea che questa parola retta esprime, perchè 
idea semplicissima e per conseguenza indefini- 
bile; risponderei che la definizione che se ne 
da, molto lontana dal farla conoscere , ne sop- 
pone già la nozione primitiva nello spirito (3); 



{t) Che i denm.'iLi mi ^(u.lni.Lrin. se io adopro qui 
la parola figura parlando di K ara. La novità della idea 



(1) Che »i rifletta per qual ragione noi CQnceninmO 
subito la defili ninne che si dà della linea reità, diwn- 
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risponderei che per far conoscere Videa astratta 
e semplice, ma indiretta e figurata, che si esprime 
colla parola retta , non vi è altro mezzo , se 
non quello da me proposto per Ir idee dì que- 
sta specie; risponderei finalmente che, mal- 
grado ciò , non si deve proscrivere dagli ele- 
menti di geometria la definizione che se ne dà 
comunemente, ma per una particolar ragione 
che sarà da qui a poco manifestata , allorché 
s'illustrerà la seconda delle premesse riflessio- 
ni (i). Noi siamo qui costretti a lasciar per 
poco sospesa la curiosità dì ehi legge, per non 
mancare all'ordine che ci siam proposti di te- 
nere. Riprendiamo intanto il filo delle nostre 
idee, e non trascuriamo di portare in una ma- 
teria cosi difficile , cosi complicala , ed infeli- 
cemente così ancora ignorata , tutta quella chia- 
rezza della quale * susceltihilc , e tutta quella 
precisione che coli' universalità delle nostre ve- 
dute è compatibile. 

Si è dclLo che ogni idea semplice è indefi- 
nibile; sì è dello che ogni idea semplice è 



ItiUi munii r !jit\ì? .Se ihuj peihii.isi <:lie[ion 

>e ne è die ipi <n ! u. ■■<:■ ne. sii|![,o]ii,imu qiiesia vi~ 

lìni/ìonc. da qu:il min.i (nr.'i vi" .lijiprdeiT , se nuli 
d.iNsi ntirimu: (iijrniliia clip noi ;ilil.,im già della linea 
retto , e della quale questo definizione iiou t ihe la 

(l) L'istesso si deve dire rigvordn .lìlj UdWiuiic 
.[i ll.i ■.ii|iLilicie piana. 
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non ogni idea astraila è sempli- 
er esempio, di corpo è un'idea 
nel tempo iateaso composta dalle 



gora. L' idea d 

doto , dalle d 
di limiti da o. 



d' estensione 
ia di figura. 
Ice astratte c 
lo , ci siaiu fi 
X part. 



■ delle idee 



ressione d'intel- 



astratle sono dunque di 
idee astraile composte! 
finibili , ve ne sono me 
subita una considerabile 
leltuali Operazioni , noti potrebbero esser rese 
con chiarella da qualunque definizione, se que- 
sta definizione non è preceduta da quell'analisi 
della loro generazione che nelle idee astratte, 
ma semplici ed indirette, dovrebbe, come si 
è veduto , eiseru adoprala invece della defini- 
zione , e elle nelle idee astratte , ma compo- 
ste, e che hanno subito una considerabile pro- 
gressione d' intellettuali operazioni , dovrebbe, 
come si vedrà . ali., iWìui/ione |ie emettersi. Ecco 
il secondo caio nell'esposta riflessione cotn- 

Ncl saggio c!ie noi abbiain dato del modi 
col quale si dovrebbe dure a^li allievi l'idea 
della geometrica scienza, noi abbiaci tenuto 
questo luminoso metodo , dal quale soli) può 
procedere la chiarezza di simili 
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infelicemente questo metodo o s'ignora, o non 
si adopra nelle scuole , e quest' è una delle 
principali cause dell' osculila e degli errori 
die pur troppo regnano nelle scienze , e del- 
l' ignoranza nella quale noi tutti ci siam trovati 
dopo elle credevamo il' averne terminalo il 

Per far meglio conoscere questa verità, io 
ricorro ad un esempio. Esaminiamo la definì- 1 ' 
zione die si dà nelle scuote della sostanza. 
Vediamo quale è l' effetto die deve produrre 
in un uomo questa definizione non preceduta 
dall'analisi della quale si parla, e vediamo quindi 
quale è l' effetto die produrrebbe il metodo da 
noi proposto. 

La sostanza, dicono alcuni filosofi, e c>ò 
che esiste ila per se. La sostanza, dicono al- 
tri , è ciò che esiste in se. La prima di queste 
definizioni induce a credere die si parli della 
Divinità, o che la sostanza e la Divinità sierio 
la cosa istessa , giacché Iddio solo è quello che 
puù esistere da per se. La seconda , se non 
conduce all' istesso equivoco, non da però al- 
cuna Idea distinta; poiché cosa inai pub signi- 
ficare t esistere in seì Sitino l' indovinerebbe, 
se non si sapesse die tanto coloro che ado- 
prano la prima , quanto coloro die adoprano 
la seconda definizione, pretendono d'esprimere 
con esse la differenza che passa tra la sostanza 
ch'esiste indipendentemente dalia modificazione, 
e la modificazione che non puù esistere senza 
la sostanza. Ha ammettiamo ciò clie non è : 
supponiamo che questa differenza fosse evi- 
dentemente enunciala nelle due definizioni, e 
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vediamo quale è la nozione della sostanza che 
malgrado dà som mi ni girar potrebbero al gio- 
vane elle non vorrebbe limitarsi ad appren- 
derne e ripeterne le sole parole. Vediamo quale 
sarebbe I' effetto dell' applicazione die farebbe 
di questa definizione la prima volta die tro- 
verebbe adoprata questa voce. Supponiamo ebe 
egli volesse faine l' applicazione alla defini- 
zione che quest' istessì filosofi danno della ma- 
teria. La materia, dicono essi , è una sostanza 
ed impenetrabile. Il giovane , sentendo 



parlare di sostanza, dira : se la sostanza è quella 
" "~ se, cioè in- 
ione, io potrò 

dunque fare astrazione di tutte le modifica- 



cìie .può esistere da per se o in i 
dipendentemente dalla modificazio: 



ib dopo dell'altra, io potrò immaginare 
die cib die sì chiama sostanza o soggetto di 
queste modificazioni, ne sia successivamente 
spogliato. Egli farà dunque prima l'astrazione 
dell' impenetrabilità, e gli rimarrà l' estensio- 
ne Egli farà quindi astrazione anche dell' e- 
slensione, ed alloca cercherà di sapere co» 
è la sostanza della materia- Egli consulterà 
i libri , e non vi troverà che la definizione 
della sostanza e di-ila tiNiteiia. Egli consulterà 
U maestro , ed il maestro , se è stalo dell' i- 
stessa maniera istruito, e se vuol esser di buona 
fede, dovrà confessargli che dopo questo esame 
egli non saprebbe più trovare nella sostanza 
che un nome vano, vuoto di ogni senso (i). 



Digitized by Google 



Ma & forae così I Questa sostanza è forse 
una parola priva d' ogni svaso , e che come 
tale dovrebbe esser proscritta dal linguaggio 
delle scienze non solo , ma anclie da quello 
della società 1 Ma come mai poteva inventarsi 
ima parola che non fosse destinala ad alcun 
uso, che non esprimesse alcuna idea, o, per 
meglio dire, clic non fosse preceduta da un'i- 
dea che , avendo bisogno d' un segno partico- 
lare per essere espressa , Ita fatto inventare 
questa parola ? Perchè , invece di dedurre dai 
precedente esame clie la parola sostanza non 
contiene alcuna idea , non ne deduciamo piut- 
tosto che la definizione che ae ne dà, la fa 
smarrire, e die l' i slesso effetto produrrebbe 
qualunque altra definizione , quando preceduta 
non venisse dall' analisi della generazione di 
queat' idea , O sia del modo col quale si è 
giunto a formarla ? AJopriamo questo mezzo , 
premettiamo quest' analisi alla definizione , e 
vediamo la differenza dell'effetto. 

lo veggo, per esempio, una quercia. Ne veggo 
quindi delle altre. Osservo ciò che vi i di 
comune in tutti questi oggetti , ciuè le foglie 
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d' un medesimo colore e d' una medesima na- 
tura , i Frulli d' un medesimo calore e d' una 
medesima figura ec. Da questa riflessione io 
mi formo da principio l'idea generale di quer- 
cia , nella quale comincia già ad essere una 
piccola astrazione , giacché io astraggo tulio 
ciò che vi era di particolare in cimeli udii il a 
di queste querele, e non mi occupo die di 
ciò che vi è tra esse di comune, per farne 
un essere ideale che non si può trovare fuori 
di me , perchè nella natura non ai trova una 
quercia generale, ma non si trova che la tale 
o la tal altra quercia particolare. Quale è dun- 
que la causa che ha prodotta questa idea to- 
llerale di quercia? La riflessione che ho falla 
su ciò ehe vi era di comune nelle diverse 
quercie che ai sono presentate a' miei sensi. 
Che contiene di privativo quest' idea? L'aslra- 
lione o sia la sottrazione di ciò che vi è di 
particolare in ciascheduna quercia. Che con- 
tiene di positivo! 1 La loro rassomiglianza o sia 
le loro qualità comuni. Quale è dunque l'idea 
die si esprime colla parola quercia f La no- 
zione di questa somiglianza o sia di queste 
qualità comuni. 

Dato questo primo passo negli spazi delle 
a«Irazioni , io do il secondo. Io comparo la 
quercia ad un pioppo , ad un olivo ec. , e dulia 
rassomiglianza o sia dalle qualità comuni che 
percepisco tra V una e gli altri , cioè d' aver 
delle radici, d'aver un tronco, d'aver de' rami 
e delle foglie oc, mi formo l' idea più generale 
di arbore. Quest' idea è più astratta della pri- 
ma, perche 1' astrazione a sia la sottrazione di 
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ciò che ti è di particolare nella quercia, noi 
pioppo, nell'olivo ec. i molto più grande di 
quello che era nella prima idea generale di 
quercia la sottrazione di ciò che vi è di par- 
ticolare nelle diverte quercie. L' idea dunque 
<T arbore conterrà di privativo tutto ciò che 
ti è di particolare ne' diversi alberi delle di- 
rerse specie , e non conterrà di positivo che 
la loro rassomiglianza, a sia le loro qualità co- 
muni. La parola dunque d' arbore esprime la 
nozione di questa seconda somiglianza, o sia 
di queste comuni e più poche qualità. 

Coli' i Slesia operazione dello spirito mi for- 
merò l' idea di pianta più astratta di quella 
d'arbore, e l'idea di vegetabile più astratta 
di quella di pianta. In ciascheduna di queste 
idee si conterrà sempre la rassomiglianza , o 
sia la concorrenza delle qualità comuni perce- 
pita tra la quercia e gli oggetti co' quali l'ho 
paragonata ; ma questa somiglianza sarà sempre 
più, piccola, ed il numero delle qualità comuni 
siirà sempre minore, a misura che l'astrazione 
sarà più grande, cioè a misura che l' idea sarà 
più generale, e le parole di pianta e di vfge- 
tallii!- esprimeranno le nozioni di queste so- 
miglianze progressivamente più piccole , o sia 
di queste qualità comuni progressivamente più 

Prosieguo le mie riflessioni , e paragono la 
quercia con una pietra , con un marmo . con 
un animale, in una parola, con un corpo qua- 
lunque. Esamino ciò che vi è di comune tra 
questi oggetti, e mi avveggo, che qualunque 
sia il corjio col quale la paragono, per quanto 
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considerabile ed indeGnita sia la loro differenza, 
essa gli somiglierà sempre per Ire qualità co- 
muni che lia con lutti i corpi , cioè per es- 
sere, come qualunque altro corpo, impenetra- 
bile , estesa e limitata per ogni aspetto , o sia 
Sgotti 

Con questa riflessione mi formo l' idea ge- 
nerale di corpo più astratta dì tutte le altre 
che ho prima formate , perchè la sottrazione 
di ciò che vi è di particolare in ciaschedun 
corpo, è mollo più immensa, e la somiglianza 
è ristretta alle tre indicate qualità. L'idea dun- 
que di corpo conterrà di privativo tutto ciò 
clte distingue un corno da un altro, o sia tutte 
le qualità particolari de' corpi, e non conterrà 
di positivo ebe la loro generale somiglianza , 
o sia le tre indicate qualità comuni ; la parola 
corpo non esprimerà che la nozione di que- 
sta piccolissima ma generate somiglianza , o 
sia di queste tre <jua!ilà comuni. 

Non potendo più paragonare la quercia ad 
alcun altro corpo , col quale aver potesse una 
somiglianza minore , mi fermo a quest' astra- 
zione , e ritorno al particolare oggetto dal 
quale sono partito. Prendo una scure, recido 
la quercia, le fo subire tutti i cangiamenti che 
I' arte o la scienza possono operare in questo 
corpo; e veggo le varie qualità che le davano, 
dove più e dove meno , una particolar somi- 
glianza eoi diversi oggetti coi quali I' ho com- 
parala , sparire ; ma rimaner sempre quelle , 
per le quali con tulli i corpi conservata co- 
stantemente una general somiglianza. L'osservo 
ridotta in carbone, e la trovo impenetrabile, 
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estesa, figurala. L'osservo ridotta in cenere, 
e la trovo impenetrabile , estesa e figurata. 
L' ossei'vo ridotta in vapori , e col soccorso 
dell'arte la trovo anche impenetrabile, estesa 

Esercito quindi un simile impero sopra cjna- 
lunque altro corpo , ed il risultalo delle mie 
operazioni è sempre l' islesso. 

Rifletto su questo costante risultato, e l' ef- 
fetto di questa riflessione è l' idea che mi 
formo dell'anione d'alcune qualità, senza l'esi- 
stenza della quale non posso concepire che vi 
sìa esistenza corporea , la quale concepisco esi- 
stere subito clic esiste un corpo , e la quale 
concepisco non potersi nè separare nè di- 
struggere , nè disciorre per qualunque altera- 
zione o cangiamento avvenga nel corpo. Cerco 
una parola eli' esprimer possa l' idea di questa 
unione, e preferisco, a tutte quelle che mi si 
presentano, quella di sostanza, come più cor- 
rispondente all'idea che mi son formala, giac- 
ché veggo quest'unione sussistere malgrado 
tutti ì cangiamenti e tutte le alterazioni che 
possa un corpo subire; e per l' ts tessa ragione 
chiamo modi tutte le altre qualità, come quelle 
che concepisco appartenere all' attuai modo 
a" essere d' un corpo , giacché le veggo sepa- 
rarsi , disperdersi , alterarsi , O essere da altre 
sostituite a seconda ebe il corpo riceve un di- 
verso modo d'essere, cioè una diversa modifi- 

Dopo aver formata quest'idea , e dopo averle 
dato questo nome, n'estendo quindi l'uso a 
lutti gli esseri , ne' quali trovo , o credo di 



gì deve attaccare alla parola sostanza; 
soltanto che con questa definizione, preci 
dall 1 analisi che sì è premeva , il giovane 
aarebbe esposto a quegli errori a quali 
sta definizione medesima potrebbe condurli 
non fosse preceduta da quest'analisi; dico 
tanto che le due definizioni istesse, delle 
si k parlato, malgrado la loro oscurità ei 



irabilità, come appunto quella che costituisce, 
secondo il nostro modo di pensare, la sostanza 
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della materia; ne avrebbe dedotto che, qua- 
lunque possa essere la modificazione che possa 
subire la materia, questa unione o sia questa 
sostanza sussisterà sempre , cioè sussisterà , 
secondo i! nostro modo di concepire , finché 
la materia non verrà annientata ; ne avrebbe 
dedotto , che siccome la sostanza del corpo , 

è parlato, cioè dell' imr^netrabilitì/delS'esten! 
sìone de' limiti da ogni aspetto, o sia della 
figura , non potrebbe concepirsi uè distrulla 
nè separata per qualunque modificazione o 
cangiamento possa subire il corpo, cosi la 
sostanza della materia, o sia V unione di due 
soltanto di queste qualità, cioè dell'estensione 
e dell' impenetrabilità , non può concepirsi ni 
separabile , nè distruttibile per qualunque mo- 
dificazione o cangiamento possa la materia su- 
bire, come in fatti noi non la troviamo nè 
separata , nè distrutta , allorché osserviamo la 
materia convertita in corpo. 

Dico finalmente che tanto colle antiche, 
quanto colla nuova definizione, precedute però 
da quest'analisi, il giovane non sarebbe espo- 
sto al rischio dal quale i filosofi (stessi , che 
si credevano i più spregiudicati , non ban saputo 
garantirsi; al rischio, io dico, di realizzare que- 
st'astrazione, e di prendere la sostanza per 
una realità occulta dell'essere; ma conosce- 
rebbe ch'essa altro non è che un concetto 
puramente metafisico, dipendente dal nostro 
modo di vedere e di concepire, e dalle ri- 
flessioni che noi abbiam ratte su' reali esseri 
die le hanno richiamate. Ecco quali sarebbero 



Digitized by Google 



PARTE PRIMA a5? 
gli effetti di questa luminosa analisi, che nelle 
idee atesse astratte e composte , e per conse- 
guenza definibili, si dovrebbe sovente albi de- 
finizione premettere. 

Riassumiamo ciò che si è detto su questa 
prima riflessione , e determiniamone in poche 

In tutte le idee astraile, ma semplici, non 
si può e non si deve definirti. 

In tutte le idee astratte e semplici, ma di- 
rette, bisogna adornare il mezzo da LolL 
proposto : Enunciare la parola eh' esprime l' i- 
dea, ed eccitare la sensazione che le è propria. 

In tutte l'idee astratte e semplici, ma indi- 
rette , bisogna , invece della definizione , ado- 
prare l'analisi della loro generazione. 

In tutte le idee astratte e semplici , ma in- 
dirette e figurate, bisogna, in vece della de- 
finizione, adoprare prima l'analisi della loro 
generazione, e presentare quindi a' sensi le fi- 
gure dagli uomini immaginale, colle quali si 
sono di nuovo rese in un cerio modo sensibili. 

Io tutte le idee astratte , ma composte , e 
per conseguenza definibili , si deve adoprare la 
definizione ; ma quando 1* idea li a subito una 
consideraci progressione d' intellettuali opera- 
zioni, allora bisogna alla definizione premettere 
l'analisi della sua generazione , o sia delle pro- 
gressive operazioni dell'intelletto, colle quali si 
è formata. 

Passiamo alla seconda riflessione. 

Si è detto che spesso si pretende d'ottener 
dalla definizione ciò che la definizione non può 

Filano l e: ji i ? yol. V. 17 
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darci; e con quest'errore si proscrivono le de- 
finizioni die dovrebbero esser preferite , e si 
preferiscono quelle che dovrebbero esser pro- 
scritte. Illustriamo questa seconda riflessione. 

Ogni rc K i>la ha le sue eccezioni. Vi sono 
de' casi ne' quali si dee definire, anclie allor- 
ché non si può definire ; ma in questi casi 
non si deve pretendere d' ottener dalla defini- 
zione ciò che noi avremmo il dritto di pre- 
tender da essa , allorché si trattasse di definire 
ci 6 che si può definire. 

L'idea, per esempio, della linea retta è, 
come si è detto, un'idea semplicissima (i) , 
e per conseguenza indefinibile ; ma , malgrado 
ciò, in geometria si definisce la linea retta, e 
si deve definire come la linea più breve che 
sì può tirare da un punto ad un altro : poi- 
ché per conoscere le proprie!^ di questa lìnea 
i necessario partire da un principio, e questo 
principio é la nozione , che si dà nella defini- 
zione, della sua proprietà più semplice, e che 
si pub a primo aspetto dallo spìrito percepire. 

Questa definizione è imperfetla , se si con- 
sidera relativamente all' idea. Essa in fatti non 
ne racchiude la nozione primitiva ; essa la sup- 
pone , come si è seduto (a), e non la produ- 
ce ; essa esprime piuttosto una proprietà di 
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si pub col solo meno 
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he la vera noli' 




nicare a chi roti I' ha. Ma t per rei (Issi ma , se 
si considera relativamente all'uso al quale è 
destinata , e per lo qualo si rende necessa- 

"■<'>..: , 

In tutti quei fisi dunque ne' quali vi è 
un principio cosi immediatamente ed eviden- 
temente inerente all' idea indefinibile che si 
può a primo aspetto dallo spirito percepire, 
purché si esprima , e che è necessario pre- 
mettersi per partire da quello all' intelligenza 
d'altri principi! che non sono dell' istessa na- 
tura , il merito della definizione che questo 
principio esprime, non deve valutarsi dal rap- 
porto ch'essa ha coli' idea, relativamente alla 

ma deve valutarsi dal rapporto eh' essa ha 
col principio che deve esprimere , in maniera 
che allora soltanto deve esser condannata , 
quando non esprime luminosamente il principio 
del quale si parla. Se essa lo esprime lumino- 
samente, l'istruttore filosofo non deve proscri- 
vere la definizione come imperfetta : deve ri- 
conoscere e tollerare la necessita dell' imperfe- 
zione, e non deve impegnarsi a sostituirgliene 
un'altra, la quale, per aspirare ad una per- 
fezione impossibile, smarrirebbe probabilmente 
il particolar fine pel quale si adopra, e pel 
quale, malgrado V impossibilita di definire, o. 



(l) Si sa in fatti in rjuali inconvenienti sono inda 
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è dovuto , e si deve a quella tal definizione 

Passiamo alla terza riflessione. 

Si è detto clie spesso si pretende d'ottenere 
dalle definizioni in tutte le scienze ciò che non 
si può da esse ottenere che in alcune scienze 
soltanto. Quest' errore, che ne ha prodotti tanti, 
è il soggetto del breve esame che si egli e. 

Si sa la distinzione che si fa nelle scuole 
tra le definizioni di nomi e le definizioni di 
cose. Si sa che quando si tratta di definizioni di 
cose, si pretende che la definizione spieghi la 
natura della cosa definita. In quali casi que- 
sta pretensione è ragionevole , ed in quali è 
una sorgente fecondissima di errori ì Vedia- 
molo. 

Quando il Geometra dice; il cerchio e una 
figura nella quale tutti i punti che si pos- 
sono sulla circonferenza immaginare, sono ugual- 
mente lontani dal entro ; quando dice : il qua- 
dralo È una figura di quattro lati , gli angoli 
e i lati della quale sono uguali ec, egli non 
determina soltanto l' idea che si è formala del 
cerchio e del quadralo, e che intende d'espri- 
mere con ciascheduna di queste parole ; ma 
spiega nel tempo istesso la natura o sia l' es- 
senza di queste figure. Ma perchè ? Perchè il 
cerchio ed il quadrato ec. , considerati come 
figure , sono esseri interamente ipotetici che 
I' uomo ha creati , o, per meglio dire, ha im- 
maginati ad arbitrio, e l'essenza de' quali è 
per conseguenza neh' idea ìslessa che se ne è 
formata. 

Ho dello considerati come figure; perchè se 
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si considerano come porzioni del]» spazio da 
queste figure terminate , l' essenza di questo 
spalio , o sia di questa estensione , non può 
essere sicuramente spiegata nella definizione , 
perchè, come si è poc'anzi provato fi), que- 
sta essenza non può essere nè dall'idiota, nà 
dal geometra concepita. La figura che ba im- 
maginata e clic definisce, è Venere ipotetico; 
ma I' estensione non lo è. Egli spiega I' essenza 
della prima definendola , perchè , definendo il 
cerchio ed il quadrato, egli determina ciò che 
costituisce cerchio O quadrato una figura. Ma 
Se si rivolge all'essere eh' è astrailo, ma non 
ipotetico, à\V estensione , io dico, da queste 
figure terminata, egli conoscerà l'impossibiliti 
di concepirne, e per conseguenza di spiegarne 
con qualunque definizione 1' essenza. 

Subito che si esce dunque dalla regione de- 
gli esseri interamente ipotetici , la definizione 
non può più spiegare la natura della cosa de- 
finita. Un breve esame sulla definizione del 
corpo basterà a convincercene. Quando n filo- 
sofo dice : il corpo è un essere esteso, impene- 
trabile e figurato, che altro fa, io domando, 
che enumerare le sensazioni le più universali 
e le più costanti che tutti gli esaere corporei 
hanno in lui eccitate ? Se egli determina con 
questa definizione l' idea che si è formata del 
corpo ; se egli determina con essa ciò che co- 
stituisce il corpo relativamente a noi , ci ilice 
per questo ciò che effettivamente costituisce 

(i) Vedi ciò che ru questo si i detta a pag. i3i. 
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il corpo islesso, o sia , cii che è l'istesso, ci 

spiega egli quale è l' essenza del corpo ì 

L'impenetrabilità, l'estensione e la figura, 
che altro sono in realtà , che relazioni peroe- 
pite tra' corpi e noi) Con un senso di più, 
con un senso di meno, f idea del corpo sa- 
rebbe divenula più o meno composta , a mi- 
sura clie le relazioni percepite sarebbero stale 
più a meno numerose. Ma 1' essenza del corpo 
avrebbe per questo variato J 

Quando noi diciamo : il corpo t un essere 
esteso , impenetrabile e figuralo , noi non di- 
ciamo dunque ciò die è il corpo in se stesso, 
ma ciò eh' è il corpo relativamente a noi. Or 
, chi potrebbe mai dire che il conoscere la re- 
lazione che passa tra una cosa ed un'"allra , 
sia l' islesso che conoscere la natura , o sia 
l'essenza della cosa islessa? In tutte le scienze 
dunque, nelle quali non si tratta d'idee che 
hanno per oggetto esseri interamente ipotetici, 
le definizioni non possono spiegare la natura 
o sia l' essenza della cosa che si definisce , 
ma possono semplicemente determinare l' es- 
senziali relazioni percepite tra la cosa che si 
definisce e noi. 

L' ignoranza di questo principio quante -chi- 
mere lia prodotto e quanti errori ! L' istruttore 
al contrario che ne facesse uso , tutte le volte 
che s' incontrasse in simili definizioni , quanto 
lume spargerebbe egli sufi' istruzione .' quanta 
precisione darebbe alle idee! quanti pregiudizi 
preverrebbe ! quanto tempo risparmierebbe egli 
a' suoi allievi, manifestando loro, fin da' primi 
passi che danno nelle scienze, eie che a noi 
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è costalo tarile meditazioni e tante pene, per 
discoprire , cioè , la differenza immensa che 
passa Ira ciò che 1' uomo sa e che crede di 
sapere ! 

Passiamo alta quarta riflessione. In questa si 
è dello che spesso si rende la definizione vi- 
lloso per difetto. Illustriamola colla maggior 
possibile brevità. 

Per definire, si e dello, bisogna scomporre, 
bisogna enumerare le idee semplici che si 
contengono in tra', idei composta. Che sì com- 

precisiune che esclude tutto ciò che è super- 
fluo , e che , se ha luogo da per tutto , deve 
più d' ogni altro averlo nelle definizioni , e si 
vedrà die le idee semplici che entrano in 
una definizione , debbono esser talmente di' 
stinte le ime dalle altre, che non si possa 
sopprimerne una senza render la definizione 
incompleta; o sia, che è l" istesso, senza esporre 
la cosa che si definisce ad esser confusa con 
un' altra da quella diversa. Una definizione 
dunque può- esser viziosa per eccesso , e puft 
esserlo per difetto. Può esser viziosa per ec- 
cesso , quando vi si fa inutilmente entrare un' i- 
dea semplice , eh' e supposta da un' altra già 
indicata ; n quando vi si là entrare un' idea 
che la definizione non deve contenere , ma 
che deve esserne la conseguenza. Può esser 
viziosa per difetto, quando si tace un'idea 
semplice eh' entra nella composizione , e che 
non è da alcuna delle indicate supposta , nè 
potrebbe esser della definizione la conseguenza; 
o quando vi si fa entrare un'idea composta 
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die non è siala ancora definita , e die do- 
vrebbe esser per conseguenza in questo caso 
anche scomposta (i). Il saggio istrultore con- 
serverà dunque il giusto mezzo tra questi due 
estrerai, evitando ugualmente l'eccesso ed il 
difetto. Egli si terrà ugualmente lontano dagli 
altri due estremi nell' ultima riflessione indi- 
cati. 

Si è dello in questa , che spesso si pecca 
per troppo definire, e spesso si pecca per de- 
finir poco. Que.-l' ultima riflessione non è nè 
meno vera delle altre, nè meno universali e 
meno interessanti da prevenirsi sono i due 
opposti estremi die condanna. Il primo di que- 
sti è gii slato illustrato nella prima riflessione. 
Noi abbiamo in quella mostrata [' impossibilità 
di definire le idee amplici. Noi non faremo 
qui che aggiugnervi che , malgrado questa ma- 
nifesta impossibilità , non vi è forse una sola 
scuola, non vi è forse un solo istitutore die 
si sia, riguardo a quest'oggetto, interamente 
emancipato dall'autorità scolastica , la quale, 



(0 Seconda questi principi', ohe mi paiano incontrn- 
■tabiB, ta definitone che si Hasse del corpo, dicendo: 
è un essere effs'i . '."j.'.t '.t , r r.':'..7,' , (igni rampóllo 
di parli , defilo il- /'■' 'orzi d' in, ■■r.'rj , iwF>'it yuie. 
SC'hilr , ian.'1'hc win'.ri ot-r itusmi ; e quella che se 

le, lo sni'ebh^ piv ihli'lto. [.ri j,iì,Lin sarebbe soltanto 

bitr e figur'iw. Il lcttru-ir orni deve far altro rhe riflet- 
tere *u que»[' e-i'li i J'i . fu i- ..'involi- ..111 [hiilrcv?;. tiò 
rh» ."i * dello su" .lue in. In ali • ] |mili viri , ne' quali sì 
frequentemente s' incorre, alloithe si definisce. 
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malgrado il diseredito nel quale è caduta, in- 
fluisce ancora più di quel elle si crede, e. se- 
guiterà forse per molto tempo ad influire sul 
destino dello spirito umano. Non si è lasciato di 
definire, quando non si poteva né si doveva (i) 
definire. Ecco cii che io intendo per dtfinìr 
troppa. Ma che deve mai intendersi per defi- 

In tutte le scienze, in quelle istesae ebe si 
permettono il minore arbitrio nell' espressioni 
delle idee, se ne sono inventate e se ne ado- 
ppino sovente alcune che nel senso metafi- 
sico eh' esse presentano , appaiono da principio 
poco esatte, e lo sono effetivamente, ma che 
si debbono considerare come modi abbreviati 
d'esprimersi, e che contengono il gran van- 
taggio d' enunciare in poche parole un' idea , 
lo sviluppo e I' enunciazione esatta della quale 
ne avrebbe richiedi! te moltissime. Non si deb- 
bono sicuramente proscrivere queste esprcs- 

produrrebbe moltissimi inconvenienti, de' quali 
non sarebbe nè il maggiore nè l'unico quello, 
per altro gravissimo, di non avvezzar la gio- 
ventù a quelle espressioni che tutti gli au- 
tori , che dovranno un giorno leggere , hanno 
adottate e di continuo adoprate. Ma se non 
si debbono proscrivere, ai dovrebbe pero fare 



sibilila di definire, sì deve 



i"dXir«!.' 
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ci4 die non si fa, o ciò che si fa molto di 
raro ; si dovrebbe nell' istituzione di ciasceduna 
scienza, prima di far uso d'una di queste 
espressioni, si dovrebbe, io dito, per cosi 
dire, definirla, o, per parlar con maggior esat- 
tezza, si dovn'bl)' 1 illustrarla , cioè fissare con 
precisione e chiarezza la nozione ch'essa con- 
tiene. In meccanica, per esempio, allorché si 
tratta del molo uniforme, si dice; la velocità 
è uguale allo spazio diviso per lo tempo. Que- 
sta maniera di esprimersi , presa a rigore, non 
presenta alcuna idea netta. Una quantità non 
può essere divisa che da un' altra quantità della 
medesima natura. Or dove è questa uguaglianza 
di natura nello spazio e nel tempo ? Noi con- 
cepiamo lo spazio come un tutto immenso , 
inalterabile, inattivo, e tulle le parli del quale 
son supposte coesislere insieme in una eterna 
immobilità. Al contrario tutte le parti del tempo 
sembrano annientarsi e riprodursi di continuo: 
noi ce lo rappresentiamo come una caténa in- 
finita, della quale non pub esistere che un solo 
punto per volta, ch'i da una parte unito a 
quello che non è ancora. Come dunque divi- 
dere lo spazio per lo tempo? Il saggio istrut- 
tore per prevenir l' equivoco o 1' oscurità , prima 
d' adoprar quest' espressione , determinerà con 
precisione e chiarezza il senso che vi si deve 
attaccare. Egli farà vedere, che quantunque le 
parti deli' estensione astratta a sia dello spazio 
sieno supposte permanenti, vi si poi nulla di 

gono percorse da un corpo die si muove ; e 
che quantunque. I» parli del tempo sembrino 
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fuggire di continuo, e scorrere senza interru- 
zione , nulla di meno lo spazio percorso da 
un corpo che si muove, fìssa, per così dire, 
le traccie del tempo, e da una specie di con- 
sistenza a quest'astrazione leggiera e fuggitiva. 
In questo modo egli farà vedere come le quan- 
tità relative allo spazio ed al tempo acquistano 
per mezzo del moto quell'omogeneità die 
permette di dividere 1' una per l' altra ; in ma- 
niera die, quando si dice che la velocità d'un 
corpo che si muove con un moto uniforme, 
è uguale allo Spazio diviso per lo tempo, è 
l' istesso che dire , è uguale al quoziente del 
numero delle parti d'una lìnea che esprimono 
le parti dello spazio successivamente percorse 
dal corpo diviso per lo numero delle parti di 
nn 1 altra lìnea , die esprimono le parti succes- 
sive del tempo che ha impiegate a percor- 
rerle; giacché per mezzo del moto l'idea della 
linea si è resa ugualmente adattabile a quella 
dello spazio , che a quella del tempo. 

Ecco un esempio delle illustrazioni che do- 
vrebbe precedere 1' uso d' alcune espressioni , 
le quali, malgrado la loro inesattezza , sì deb- 
bono rispettare e conservare nelle scienze per 
li considerabili vantaggi che le accompagnano, 
e che le hsn fatte inventare; ma che possono 
produrre equivoci, o perniciosa oscurità, quando 
nell' istituzione delle diverse scienze, alle quali 
appartengono , non si ha cura dì beu fissare il 
senso preciso che vi si deve attaccare. Or questa 
diligenza, trascurata in quasi tutte le scuole, è 
quella die io ho voluto indicare, dicendo che 
coloro islessi che peccano per troppo definire, 
peccano contemporaneamente per definir poco. 
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Ecco le diverse specie di mali da' quali il 
saggio istruttore si terrebbe ugualmente lonta- 
no ; ed ecco la numerosa serie de' beni che 
verrebbero a quelli sostituiti, quando sostituito 

elle ho proposto. 

Il modo col quale , a seconda del mio 
piano , dovrebbe in ciascheduna scienza pro- 
seguirsene e terminarsene l' istruzione, non pro- 
durrebbe minori vantaggi. 

IV. Tutte le verità hanno un nesso tra loro; 
e questa catena , di continuo Interrotta agli 
occhi degli uomini , è così continuata neDa 
suprema intelligenza della Divinità , che tutto 
il sapere di essa si riduce ad un principio 
unico ed indivisibile, del quale tulle le altre 
verità non sono che le conseguenze più o 

, Se noi potessimo conoscere tulle le verità , 
noi potremmo discoprire questa catena , noi 
potremmo gingiìere a questo principio. Allora 
ogni scienza dipenderebbe da un solo princi- 
pio , e questi principi] delle diverse scienze 
non sarebbero altro die le conseguenze più 
immediate di quel principio unico ed indivi- 
sìbile, nel quale verrebbero tutte comprese. 
Allora il sapere dell' uomo sarebbe così esteso 
come lo è quello della Divinità. Allora altra 
differenza non vi sarebbe tra l' intelligenza del 
Creatore e V intelligenza della creatura , se non 
clie quella collocala iti questo punto di ve- 
duta vedrebbe in una sola percezione tutte 
le conseguenze di questo principio, nel men- 
tre che 1' uomo avrebbe bisogno di percorrerle 
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V una dopo dell' altra per averne una detta- 
gliata cognizione. 

Ha l'uomo è cosi lontano da poter disco- 
prire e conoscere? tutte le verità, come è lon. 
tano dal poter giugnere al sapere della Divi- 
niti). Or se 1' uomo non può conoscere tutte 
le verità, egli non solo non può conoscere 
quella catena clic lotte le unisce; ma la per- 
itone delle verità che ignora, gì' impedisce 
anche di vedere il nesso o sia la catena dì 
quelle clic conosce ; giacche questo nesso , 
questa catena tra queste verità che conosce , 
viene di continuo interrotta da quelle verità 
intermedie che dovrebbero formarne l'unione, 
e che sono tra '1 numero di quelle che ignora. 
Per una conseguenza di questa istessa igno- 
ranza, egli non solo non può vedere il nesso 
di tutte le verità che alle diverse scienze ap- 
partengono , ma non può neppur vedere il 
nesso di quelle che appartengono a ciasche- 
duna scienza. Ecco perchè non vi è finora 
alcuna scienza che abbia ridotti tutti i suoi 
prìncipi! ad un solo principio : ecco perchè 
quelle che si sono più perfezionate , son quelle 
che ne han più pochi. 

Il sapere dunque dell'uomo si restringe, 
se nii è permesso di esprimermi con questa 
similitudine, a pochi , piccoli e separati (ram- 
menti delle varie diramazioni di quell' im- 
mensa catena che parte da quel principio 
unico ed indivisibile die ne è il primo anello. 
Le diverse sciente formano le varie dirama- 
zioni di questa catena Quelle poche serie di 
verità che ciascheduna scienza ci offre, e nelle 
quali senza poter vedere il legame che unisce 
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1' una serie coli' altra , noi possiamo però scor- 
gere quello che unisce le verità nell'istessa 
serie comprese, sono i frammenti che cono- 
sciamo di ciascheduna di quelle diramazioni. 
■ La cognizione del primo anello di ciascheduno 
di questi frammenti, o sia dc'principii da* 
quali in quella scienza ciascheduna serie di 
verità procede , costituisce la cognizione della 
metafisica di quella scienza. 

Or questa metafisica che ha guidati , o ha 
dovuto guidare gì' inventori; questa metafisica, 
senza della quale la scienza non è che una 
collezione di casi , e colui che la professa non 
è che un casuista ; questa metafisica, io dico, 
dev' essere il grande scopo d' Ogni istituzione. 
L'arte dell'istitutore sari di mostrare a' disce- 
poli, a misura che a' inoltrano nella scienza, 
quelle diverse serie di verità che in essa di 
mano a mano s'incontrano; di far loro ve- 
dere il nesso «he le unisce , ed il principio 
comune dal quale dipendono ; di far loro ve- 
dere come ciascheduna di quelle proposizioni 
che enuncia una di quelle verità , noti è, per 
cosi dire, che la ripetizione della prima conce- 
pita il; diversi termini, e presentala sotto una 
forma diversa per adattarla ad un diverso uso. 

Se nella scienza vi è qualche verità isolata 
che non appartiene ad alcun' altra, uè come 
principio, nè come conseguenza, egli non tras- 
curerà di mostrarla a'suoi discepoli in questo 
suo vero aspetto. 

Quelle finalmente che non dipendono da 
una sola verità fondamentale , ma dalla com- 
binazione dì due o di più fondamentali verità, 
o dalla combinazione di due o di più verità 
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«econdarie , ma a diverse serie appartenenti , 
saranno aneli' esse mostrate nella vera dipen- 
denza che hanno dall' indicata combinazione; 
e se queste (ali verità fucinano esse mede- 
sime il primo anello di altre serie di verità, 
avranno altresì un luogo distinto in questa 
metafisica istruzione , e saranno anch' esse con- 
siderate come verità fondamentali , ma d' un 
ordine inferiore alle prime. 

Per dare una maggior efficacia a questa im- 
portante istruzione, il maestro imporrà un 
nuovo dovere agli allievi. Egli esigerà da loro 
delle brevi ma ragionate dissertazioni, nelle_ 
quali, dopo l' istruzione da lui ricevuta sul nesso 
ed il principio d' una di queste serie di veri- 
tà , essi manifesteranno d'aver coocepito l'uno 
e l'altro con un ragionamento scritto, che 
gioverà non solo per impegnarli all' attenzione, 
ma anclie per esercitarli nell' arte d' ordinare 
le loro idee, e di scrivere con chiarezza e 
precisione. Finalmente questa metafisica istru- 
zione, ebe accompagnerà di continuo la scienza, 
sarà ripetuta nel termine dell' istruzione di es- 
sa , e sarà come 1' epilogo della scienza istessa. 

Istituita con questo metodo la gioventù jielle 
scienze , regolato in questo modo il principio, 
il progresso ed il termine in ciascheduna di 
esse, clii non \>.-}o 1 viinla^qi die ne derive- 
rebbero, così pe' progressi degli allievi, come 
per quelli delle scienze Mietati 

Dopo la prima lezione . l' idea della scienza, 
quella del suo oggetto e quella del suo uso 
sarebbe cosi chiara per gli allievi , come non 
lo è stata per tanti dojio terminato il corso 
della scienza inteVa. 
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I primi prìncipii delle scienze non verreb- 
bero per essi oscurati dalle vane ricerche e 
dulie indissolubili questioni : esse non parti- 
rebbero dalle chimere, figlie della vanita degli 
uomini e della loro insana curiosila. Quei fatti 
sempiici e riconosciuti che 1' osservazione ma- 
nifesta a tulli gli uomini , e che tutti gli uo- 
mini concepirono per una specie d' i. tinto , 
ma che alcun uomo non può di versa mente 
dagli altn concepire , perchè alcun uomo non 
può al di sopra di essi ascendere , e che per 
fun'cgu.-nia non si possono uè spiegare nè 
contraltare, sarvbhtru .iduprali tiell' istituzione, 
e considerali dagli allievi come i punti da' 
quali le scipnze partono e debbono partire , o 
oon come gip sream che n debbono indagare. 

L'oscurità, i pregiudizi e gii errori che 
dal combattuto metodo di definire procedono, 
sarebbero sostituiti dal lume che il nuovo me- 
todo porterebbe nelle scienze tutte. Le parole 
verrebbero impiegate ad esprimere le idee, e 
non già a tenerne luogo. I Tatti e non i detti, 
le verità e non le chimere , costituirebbero il 
sapere de' nostri allievi. Nel diffidi cammino 
co-ì'i primi, come gli ulteriori e gli ultimi 
passi sarebbero ugualmente preceduti , accom- 
pagnati c seguili dall' evidenza. 

Finalmente la cognizione dtlle verìl'i fomlt- 
mrntali di ciascheduna scienza che s'insegna, 
questa vera e sublime metafisica che resta 
ignota alla maggior parte, e che non lo sa- 
rebbe per alcuno de' nostri allievi , quali pro- 
gressi non preparerebbe alla gioventù , quali 
non ne preparerebbe alle scienze istessef 
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Conoscendo le lacune die separano ie diverse 
serie di verità in quella scienza comprese, e 
le fanilammluli verità dalle quali procedono ; 
conoscendo quei primi prineipii , at di sopra 
de' quali non si può più ascendere, e distin- 
guendo per conseguenza ciò die 1' uomo non 
sa, nè può sapere, da ciò che non sa, ma può 
sapere ; essi conoscerebbero snelle I' imperfe- 
zione di quella scienza , distinguerebbero la 
necessaria dalla reparabilc , e conoscerebbero 
il punto dal quale si deve partire , per som- 
ministrarle quella estensione e perfezione della 

Con questa guida innanzi agi i occhi , essi 
non si lascerebbero imporre da°l' immensi vo- 
lumi che sr sono scritti sopra ciascheduna 
scienza ; essi non si smarrirebbero in mezzo 
a quest' apparente liberta ; essi conoscerebbero 
il vero stato de' progressi eh* in quella si 

han cominciato i loro predecessori, essi co- 
ni ine ie re bbero da dove quegli han finito; im- 
piegherebbero a dilatare ed estendere i confini 
quel tempo die una diversa istituzione ci co- 
stringe oggi ad impiegare nel ricercarli ; e 
dopo qualche tempo che sì fosse per tutte le 
scienze e da molte nazioni praticato un me- 
todo cosi favorevole all' invenzione, gli uomini 
partendo da' medesimi punti, e concorrendo 
a' diversi oggetti del sapere culla direzione me- 
desima, giugnerebbero forse a discoprire e 
conoscere tulle quelle verità die sono alla 
portata dello spirito umano. 

Filamgieiu , Fai. F, 18 
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Lasciando al tempo ed alla posterità il giu- 
dicare se queste speranze siati ben fondate , 
contentiamoci per ora di aver seguito ncll' or- 
dine progressivo delle istruzioni il disegno 
dalla natura indicalo nel progressivo sviluppo 
delle intellettuali facoltà dell'uomo; conten- 
tiamoci d'aver corrisposto nell'intero piano 
di questa scientifica educazione alla doppia 
di'sliiiimonc degli dilievi del collegio, pel quale 
vien proposto ; contentiamoci finalmente d'aver 
fatto Vedere, come combinandosi l'educazione 
del magistrato e del guerriero, riveder si po- 
trebbero que' tempi felici ne' quali il Campo, 
il Senato ed il Fero vedevano di continuo 
riuniti nella medesima persona i talenti e le 
virtù che richiedevano le loro funzioni di- 
Io credo d'aver dello poco, nel mentre 
die olii legge coi accuserà di essermi troppo 
disteso su quesl' oggetto. I seguenti capì non 
daran sicuramente luogo a questa lagnanza; 
poiché io potrò di continuo rappurlanni a e io 
clic in f|uesto si è detto e sviluppato. 

11 solo capo nel quale si parlerà de' col- 
legi! delle belle arti, esigerà un esame alquanto 
lungo. In tutti gli altri sarò brevissimo. Il 
primo tra questi riguarderà il Collegio di Ma- 
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CAPO XXVI. 
Del Collegio di Marina. 

Quando la situazione d'un paese e gl'inte- 
ressi d'un popolo esigono una marina milita- 
re , coloro die a comandarla e dirìgerla si de- 
stinano , non dovrebbero sicuramente esser 
ommessì in questo piano di pubblica educazio- 
ne. La natura della loro destinazione non per- 
mettendo la combinazione delle politiclie e delle 
militari funzioni , esclude una parte considera- 
bile degli studi che pel collegio de' magistrati 
e de' guerrieri si sono nell'antecedente capo 
proposti ; ne richiede degli altri eh' erano inop- 
portuni per quella classe; eil in altri finalmente 
esige alcune necessarie modificazioni. 

Nelle prime tre epoche dell'educazione noi 
non crediamo che si dovrebbe proporre altra 
differenza, se non quella che si otterrebbe, 
sostituendo Ì militavi esercizii che hai) luogo 
sul mare , a quelli che ban luogo sulla terra ; 
e comunicando la pratica nozione delle mano- 
vre ne' viaggi, clie , passatala prima epoca, sì 
dovrebbero una volta in ciasebedun anno lare 
dagli allievi di questo collegio. In questi viag- 
gi, ripartendosi gli allievi in modo che quelli 
d'una medesima epoca fossero nel medesimo 
legno riuniti, si pùtid!»! tijcilmHiiie «viiji-u 
I' interruzione delle altre istruzioni , giucche 
gì' istruttori potrebbero esser coll'istesso ordine 
su' diversi legni ripartili. 



Nella quarta epaca le geometriche e fisiche 
discipline che si son proposte, altra modifica- 
none non dovrebbero ricevere, se non quella 
che dì pernierebbe dall'applicazione di queste 
Scienze alle nautiche teorie. L'istruzione della 
tattica di terra dovrebbe esser permutata in 
quella della tattica navale, e i complicati priu- 
cipii della costruzione dovrebbero esser sosti- 
tuiti agli studi civili e politici che proposti 
abbiamo nel precedente capo. 

Se una parte delle accennale istruzioni pare 
che non abbiano un immediato e diretto rap- 
porto colla destinazione degli allievi di questo 
collegio , ne avrebbero nulladimeno uno indi- 
retto ed importantissimo. 

Esse coltiverebbero il loro intelletto , facendo 
ad rssi fare un uso cosi ragionevole delle sue 
facoltà; esse li renderebbero atti a prestare io 
varie occasioni servizi importantissimi alla pa- 
tria ; esse somministrerebbero loro de' lumi che 
potrebbero un giorno condurli a spingere più 
oltre i progressi che la scienza nautica ha già 
fatti ; esse somministrerebbero finalmente tanti 
soggetti di occupazione al loro spirito , e li 
garantirebbero con questo mezzo dall' ozio , 
dalla noia e dalle loro funeste appendici , alle 
quali l'uomo di mare è così esposto. 
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capo xxvn. 

Del Collegio de Negotianti. 

Chiukooe è nel caso di conoscere cosa e, 
o, per meglio dire, cosa dev'essere un nego- 
lianle , unii sari sorpreso delle poche e luc- 
ciole differenze the noi prescriveremo fra 
l' educazione scientifica di questa classe cosi 
preziosa dello Slato , e quella della classe della 
quale abbiamo nel xxv capo parlato. Egli co- 
nosrera che nelle istruzioni della puma epoca (i) 
non vi t caneuroento al. imo da proporre, clie 
in quelle d^lla seconda (a) non vi è die da 

greVa vi X-i'- .Vi 1 del .'lo i. tr< io , \ìie 

■n quelle della leu» (3) no., vi dev'euer d<f- 
ferente alcuna, e ebe in quelle della quarti (4) 
ballerebbe «oslitioif le vane teorie del coiu- 

o sia la parte pratica di essa, alle militari istru- 
zioni, per ottenere il più compiuto piano di 
scientifica educazione pel collegio del quale 
parliamo. R^li conoscerà quali vantaggi un ne- 
goziante potrebbe raccorre dalle varie istruzioni 
in questo piano comprese ; quali maggiori eslen- 
biuiii |)Olri.'bbero avere le sue vedute; quali 



fi) CM quello be 
facoltà di percepire. 
(!) Qinivlo si adop 
(Il Quando si adnpriì la fonila J.;',L ! ir, 
l4j Quando li adaji - 
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perfezioni ricever potrebbero le arti meccani- 
che , clie sono in gran parie solto la sua di- 
pendenza ; e quali sopra tulio l' agricoltura , 
die il negoziante dovrebbe sapere, e die, come 
quelle, riconosce dalla buona fisica i suoi più 
luminosi principi] ; quanto più feconde, più va- 
ste , meno pericolose e meno dubbie sarebbero 
le me speculazioni; quantomeno frequenti sa- 
rebbero quelle perdite die si attribuiscono al 
caso, ma che per lo più sono riletti dell' igno- 
ranza ; quanto finalmente più Mici sarebbero i 
suoi giorni, allorché fossero divisi Ira le attive 
occupazioni del commercio e la tranquilla col- 
tura delle scienze. 

Colui clie ha letto il citalo capo, e die co- 
nosce ciò che dev'essere un negoziante, con- 
verrà meco dell'opportunità di questo piano 
d'istituzione, de' vantaggi che produrrebbe, e 
dell'abuso che io farei del mio tempo e drllà 
sua pazienza, se m' impegnassi a maggiormente 
illustrarlo. 

CAPO XXVIIL 

Dei Collegio de' Medili. 

Usa volta ritrovato il fero, l'uso di esso 

piano sul quale noi ci Siam proposti d'innal- 
zare il sistema dell'educazione scientifica dulie 
diverse classi secondarie , che la seconda delle 
due classi principali, nelle quali l'intero po- 
polo si è da noi diviso, compongono ; questo 
piano, che, come si è mostralo, è quello 
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parliamo , se non che le anatomie li e lezioni , 
le quali, formando un oggetto importantissimo 
.Iella medica istituzione , dovrebbero fin dal 
quarto anno della prima epoca intraprendersi , 
e continuar si dovrebbero lino a quell'anno 
della quarta epoca, nel quale a quesLo studio 
potrebbe esser sostituito quello d' una buona 
fisiologi». Il saggio istruttore non si limiterà 
alla sola anatomia del corpo umano, ma cer- 
cherà in quella depli altri animali tutti quei 
soccorsi che una chiara ed esalta cognizione 
dcMa prima rende o necessari! o utili. 

Siccome il primo anno di questa anatomica 
istruzione apparterrebbe, come si è detto, alla 
prima epoca , nella quale la sola facoltà dì 
percepire si deve adoprarc; cosi in quest'anno 
1' allievo non dovrebbe Far altro die osservare 
le anatomiche sezioni, sena' altra obbligazione al- 
cuna. Negli anni seguenti, ne' quali, secondo il 
nostro piano, si pone in uso la seconda facoltà, 
cioè quella della Memorili, •••J'i n'irebbe astretto 
a dar conto, ad arbitrio dell'istruttore, de'varii 
nomi delle varie parli solide del corpo umano 
che in quello studio si osservano, e della loro 
particolare descrizione. Nella terza epoca si 
dovrebbe esìgere qualche cosa di più Siccome 
la facoltà deir immaginatane è destinata a 
combinare e comporre le idee o sia le imma- 
gini e le rappresentazioni de' reali esseri per 
mezzo delle percezioni acquistate e col mezzo 
della memoria ritenute (i): così in quest'e- 
poca, in vece d' un' individua descrizione delle 

(i) Vedi a capo mv. 



Digitized by Google 



PARTE PRIMA aSl 
varie parti del colpo umano , bisognerebbe esi- 
ger dall'allievo quella del lutto che da queste 
parti vieii composto; ciò cbe lo condurrebbe 
all'apici! di questa scienza, e lo disporrebbe 
alla più chiara intelligenza della fisiologia, 
alla quale I' anatomia deve servir il' ancella, e 

fisica , lo studio di es.<a B deve necessariamente 
risei barai per la quarta epoca, nella quale la 
facoltà di ragionare si adopra. 

In questa quarta epoca tutte le istruzioni pel 
primo .ollrgio proposte (1), che non riguar- 
dano uè l'arte della guerra, né l'economia 
pubblica, uè la politica, nè la legislazione (3), 
dovrebbero esser comuni all'uno ed all'altro 
collegio ; e quelle cbe questi oggetti riguar- 
dano , dovrebbero esser permutate nelle medi- 
che discipline. 

La fisiologìa dovrebbe esser uno de' princi- 
pali oggelli della medica istituzione ; e questa 
importante parte della fisica dovrebbe in que- 
sto collegio divenir, per così dire, Io scopo 
di tutte le altre. Questa scienza , cbe ha per 
oggetto l'econumia animale e l'uso delle di- 
verse parti che l'anatomia ci fa osservare ne' 
corpi) che considera in cbe consiste la vita, 
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la sanili e gli effetti di essi; che preceduta 
dalla cognizione delle meccaniche leggi , e da 
quella anche più importante che ha per og- 
getto i fenomeni dell' organizzazione, ed accam- 
panali da una giudiziosa applicazione dell'una 
e dell' alira , può 6pesso produrre l' evidenza 
nell'esame di quelle operazioni die la natura 
invano ha cercato di nascondere all' occhio 
dell' uomo ; la fisiologia , come si è detto , do- 
vrebbe essere uno de' più importanti oggetti 
della medica istituzione. 

Dopo i luminosi scritti del celebre Buffon, 
pare evidente die tra le leggi alle quali sono 
sottomesse le molecole organiche e i corpi orga- 

cssenzialmente diverse da quelle che regolano 
la materia puramente mobile e quiescìbile, o 
inerte. Il voler dunque spiegare l'economia 
animale colle sole leggi della meccanica, deve 
necessari a niente condurre in gravissimi errori , 
come vi sono in fatti incorsi qtie' medici che 
liìuiuo assunto questo caprii^'H^n Lir.rir-rnv 

Ma non bisogna confondere 1' abuso della 
nit\-i\u iif.ii n.-'Ha (i- i(ilti^:i rol vero uso di essa. 
Se il primo ha cagionati Unti falsi sistemi c 

portanti non ha condotto il secondo , c quante 
altre ne avrebbe fatte discoprire, se diretto 
si fosse sulle traccie di queir Italiano illustre 
che fu il primo ad applicare la meccanica alla 
fisiologia , e fu anche il primo a mostrarci il 
vero uso che si deve lare della prima di que- 
ste scienze per la seconda ? Il dolio ed infa- 
ticabil Barelli , quell' ingegno sublime e creatore, 
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queir osservatore geometra ci fe'bastan> mente 
vedere clic il Enologo deve adori rare la mec- 
canica per valutare e determinare i fatti e non 
per indovinarli , per assicurarsi quanto si può 
di ciò che si opera ne' corpi animati , e non 
per presagire ciò che vi si deve operare. In- 
vece , per esempio , d' adoprare quella legge 
meccanica die fa consistere il maggior effetto 
dal prolungamento del vette dalla parte di-Ila 
potenza , e il al raccorci a mento dì esso dalla 
palle della resistenza; invece, io diro,d'ado- 
prar questa legge per indovinare 1' economia 
che la natura deve osservare nella posizione 
di quei vetti coi quali si operano i movi- 
menti degli animati , egli osservò la posizione 
dì questi vetti ; vide che la natura , molto lon- 
tana dal cercare questo risparmio di forza } 
raccorciava ì velli dalla parte della potenza , 
e le prolungava dalla parie della resistenza ; 
applicò a questa posizione quella legge, e con 
quella legge applicata a questi fatti giunse a 
.valutare , determinare e dimostrare la quantità 
delia furia che la natura impiega in questi di- 
versi movimenti , e di quanto questa furza ec- 
ceda la resistenza. 

Osservando, per esempio, che i muscoli 
die mantengono in una situazione orizzontale 

più gran peso possible , *' inseriscono nella 
tuberosità dell'osco del gomito ad una di- 
stanza dal centri) dell' ,v hen'a'ionc venti volte 
in circa minore di quel die ne è lontano il 
peso dalla mano sostenulo , ne dedusse che 
per sostenere un peso di ven tolto libbre, que- 
sti muntoli latra Lai auo una forza equivalente 
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a cinquecento sessanta libbre. Coli' is tesso uso 
dell' istessa legge egli valutò die in un uomo 
cFie sostiene sulle spalle un peso di centoventi 
libbre, la somma delle Forze die la natura 
esercita ne' muscoli estensori del dorso e 
nelle cartilagini delle vertebre sarà equiva- 
lente a 3>S85 libbre, e die la tona de' soli 
muscoli nini sari inferiore a 6jo4 (1). Col- 
I' istesjo uso finalmente dell' istessa legge egli 
giunse a valutare e dimostrare che uri uomo 
impiega per saltare una forza acjoo volte più 
grande di quella del peso del suo corpo (i). 

Questa breve digressione, ma essenziale al- 
l' oggetto die ci occupa, basterà, io spero, per 
indicar l' uso cbe lo propongo di fare della 
meccanica nella fisiologica istruitone , dall' abuso 
che pur troppo se ne è fatto. Illustrala questa; 
idea , riprendiamo l' esposizione del progres- 
La fisiologia che considera il corpo umano 
nello stato di sanità, dovrebbe esser seguila, 
come lo è In tatti nella medica istituzione de' 
moderni , dalla patologia die considera il corpo 
dell' uomo nello stato di malattia e di disor- 

Seguendo il principio da me tanto incul- 
cato (3) di non separare quelle istruzioni cbe 
debbono andare unite . quantunque interamente 
profano ne' misteri d' Esculapio , ardisco di 



f J> Propulsione Gì. 
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condannare l'uso di coloro che fanno un' i* 
struitione apparala e divisa della semiottica. 

Se quella parie della teoretica medicina ri- 
guarda i segni generali della sanila e della ma- 
lattia , per qua! motivo si separa dalle altre 
due , delle quali si è parlato ? Perchè non 
combinare la semiottica della salute colla fisio- 
logia, e la semiottica delia malattia colla pa- 
tologia ? Perchè dividere ed allontanare quelle 
istruzioni che unite richiederebbero minor tem- 
po , e sarebbero accompagnate da una chia- 
rezza maggiore 1 

Ufi 1 altra istruzione dovrebbe con queste 
combinarsi , istruzione importantissima per l'e- 
sercizio dell'arte medica, ma troppo trascu- 
rala nella comune istituzione , e che troverebbe 
nella semiottica , della quale sì è parlato , la 
circostanza ta più opportuna per esser comu- 
nicata , senza lame mio studio separato e di- 
stinto. Io parlo deli' atte di torturare , che 
per la sua imperfezione è appunto quella che 
ha il maggior bisogno di regole , e che per 
l' uso continuo che se ne deve Tare nell' eser- 

bisogno d' esser comunicata a coloro che a 
questo importante ministero si destinano. Le 
poche regole alle quali si potrebbe e si do- 
vrebbe quest'arte ridurre , e l'applicazione di 
queste regole a'fatli o- sia a' segni de' quali 
la semiottica si occupa , e che debbono gui- 
dare Il giudizio del medico , potrebbero pro- 
durre considerabili vantaggi ; potrebbero pre- 
venire l'abuso che si fa di quest'arte; potrebbero 
restringerla ne' suoi giusti confini; potrebbero 
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t i I re h |>-i'ri[ni ./.ì.iii- ,|, ' , , diminuirne 

i i . ■ ■ 1,1. errori, e diminuirne con essi (e 
funi-jU' appendici ; potrebbero garantire il me- 
dico data facilita de' prognostici , e garantire 
la rur-ilic'na e ■ medie) dal discredilo al quale 

Siesta facilità gli espone, potrebbero in Sue 
ire cosi alle dei .ber azmin ile' m liti , come 
al loro linguaggio quella sanetza e quella 
precauzione oh4 nì rara e -. importante nel 
minuterò del li pari»; e ohe •• * , 4 .. 

poro, anti discredita agli occhi dello etolto, 
è U vera pietra di paiamone colla q-iale il 
ta^gio riconosce il suo similn r discopre l'im- 
postura, l' ignoranza , o la foiba. 

Siccome la _/ti«iin<i"a che tratta della costi- 
tuzione del corpo umano nello alalo di sanità, 
dovrebbe precedere alla p.,t In^ni che traila 
della rmtiuuione del corpo umano nello alato 
di malattia ; cu-i l'n;»nu die riguarda i turni 
per conservar la salute, dovrebbe precedere 
alla terapeutici die riguarda i niezii per ri- 
pararla e ristabilirla, allorché si è- perduta. 

Di queste due ultime parti della medica isti- 
tuzione la penultima rosi curata dagli antichi, 
perche conoscevano che l'aite medica è più. 
efficace per ronsenare che per restituire la 
sanità , e cosi Ira-ruraia da' moderni istitutori, 
perche «eggooo ebe il lo'go appalta mollo 
di piò il niedu o die f.i credere d'aier resti- 
tuita la saluti' »d un infermo, che colui che 
effetti «amen le la prolunga e la ■ - ■ . ■ in mi 
unroo sano, c|uesla parte della medicina, nella 
quale Ippoernle , Galeno e Celso ci hanno 
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MlDUirii n «.gn«n en ii(l),d OT 
) ile' puntuali oggetti delia 
[ione del collegio del quale 



enlifica 

ii strerebbero a quella parte 



della terapeutica die ha per oggetto la. farma- 
cia , i più gran soccorsi; non altrimenti the 
le anatomiche istruiiotii gli somministrerebbero 
a quell'altra parte di essa die ha per og- 
getto la chirurgia considerata in quella esten- 
sione che deve sapersi da un medito, dacché 

ti) 11 trattata profondo il' Ipporrate de nére , aquis 
et foci* , quello tir ili. ir!, i '/tlnl'ii . ijui'Hu ilr liquiifo- 
ram Blu, il suo libili rie alimi Ma, f: gli nllri insegna- 
menti a quest'olitici rtla l'ivi , irini-i ili continuo nel 
resto delle jie opere, ci tuo veliere quanto questo 
p.l.e IH];, mud.un.i 51 occupalo .iollu p.ii impor- 
tanle delle sue parti. 

de alZent I 1 I |" Ho fr 

«frrwanow. c.jm-l.i (v.,,.„,-,^,,'/v, . ^rV 

a quest'oMelto relal.vi , e finalmente Plutei" urinili 
libA, de rTjW.,1,1: I.i„.,„„„ „,,,„■„,<:; .jLito 

l' Iginio, abbia in Ir re. siiti gli ;uit:Hii rumici più m-™p..li 
del bene del» umanilà, e piti genti a In lente alieni dallo 
spirito^' interesse e d' impostura che Iia pur troppo 
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l'esewirio di tua e divenutoli parli 
nislero il' una dasse dulmta. 

lo non parlo di qui-lla utruiione pratica 
dall'atte medica the si aaiui-ta coiT Mpeaoae 
delle cure die da' valenti medio) si fanno ne' 
pubblici luophi alla loro dihgenia aHì-lji i : pm- 
cliè questa dovrebbe cominciare quando l'al- 
lievo «Trebbi" Jalla [iiiblili. a educazione eman- 
cipalo, li legi-latore dnirrbbe rigoardo a ijui- 
st oggetto bnnlarsi a fi-iare , col consiglio de' 
MtU medici, la durala di q'ieata pratica istru- 
zione , ed i pnbhlici ospedali ne' quali con- 
verrebbe riceverla, interdicendo con rigorose 
pene l'esercizio della medicina a chiunque noti 
abbia compiuto il tempo dalla leggo prescntlo. 

Glie si combini ciò che in que»lo capi si 
è detto, con quello die dee servirgli di sup- 
plemento, e che si trova esposto e sviluppato 
nel capo in, a! quale ci rapportiamo non 
solo In tutto quel che riguarda le discipline 
comuni all'uno ed all'altro collegio, ma an- 
che in ciò che in quello sì è detto sul modo 
d'istruire e d'insegnare ; e quindi si giudichi 
se i! propello sistema di scientifica ferlucasioiie 
pel collegio de' medici meriterebbe d'essere 
adottato e seguito. 
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CAPO XXIX 
Del Collegio de' Chirurgi. 

I maestri della scienza chirurgica ne dividono 
la teoria in generale ed in particolare. La 
generale non è altro che la teoria medica de- 
terminala all' uso delle malattie esterne. Essa 
dev'esser conosciuta in tutta la sua estensione 
così dal chirurgo, come dal medico; e questo 
fa che tutte le mediche discipline nell' ante- 
cedente capn proposte dovrebbero aver luogo 
cosi in questo , come in quel collegio. 

La teoria poi particolare dì questa scienza 
è quella che riguarda l'operazione della mano; 
e questa contiene una lunga serie di principi! 
e di regole scientifiche relative alla cognizione 
del modo e della necessità di operare ; del ca- 
rattere de' mali ch'esigono l'operazione; delle 
difficoltà che nascono dalla struttura delle par- 
ti , dalla loro azione , dall' arte che le circon- 
da ; di'ile regole che prescrivono la causa e 
gli effptti del male ; de' rimedi! che questo 
male esige ; del tempo fissato dalle circostan- 
ze , dalie leggi dell'economia animale e dal- 
l' esperienza ; degli accidenti clic possono tur- 
bare I' operazione , o indicarne un' altra ; de' 
movimenti della natura e de' suoi soccorsi nelle 
cure; delle facilitazioni che se le possono pre- 
stare, e' degli ostacoli ch'essa pud trovare nel 
tempo, nel luogo e nella stagione; e tante 

Filino [eii i , Voi. V. 19 ■ 
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oltre cognizioni di questa natura , le quali for- 
mi»- debbono un' essenziale parte della chirur- 
gica istituzione. 

Se questa particolare teoria dovesse formare 
uno studio separato e distinto da quello della 
teoria generale, l'istituzione chirurgica richie- 
derebbe una durala molto maggiore di quella 
che richiederebbe l' istituzione medica , e non 
potrebbe forse esser compresa nel tempo che 
noi destinato abbiamo per 1' esecuzione di que- 
sto uni versai piano di pubblica educazione. 
Ma il saggio istruttore combinando la gena-ale 
teoria colla particolare, facendole camminare 
di continuo a passi uguali e contemporanei , 
servendosi de' principii dell'una per I illustra- 
zione di quelli dell' altra , preverrà questo in- 
conveniente , e darà nel tempo istesso un mag- 
gior lume ed una solidità maggiore alle tue 

Ecco dunque in che deve consistere la dif- 
ferenza della medica e della chirurgica istituzio- 
ne. Io tulio il resto la scientifica educazione 
di queste due classi sarà la medesima. Nelle 
anatomiche istruzioni si dovrebbe per altro in 
questo collegio cominciare ad addestrare la 
mano degli allievi coli' impiegarla nelle sezioni, 
ciò che non sarebbe necessario per gli allievi 
del collegio de' medici, lt pratico esercizio dei- 
Parte non dovrebbe pero esser die preparato 
da questo pr eliminar soccorso. 

Una lunga ispezione ed un'assistenza di più 
anni ne' pubblici ospedali , ove le operazioni 
chirurgiche suno le più frequenti; l'abito d'aver 
parte alle operazioni ed alle cure che da' più 
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valenti professori ai fanno, o di eseguirle sotto 
l'immediata loro direzioni* ; questa pratica isti- 
tuzione ugualmente importante della primafche, 
non altrimenti di quel die si è detto per gli al- 
lievi del collegio de' medici, dorrebbe comin- 
ciare quando termina la pubblica educazione, e 
dovrebbe avere una durata dalla legge pre.icrit- 
ta ) è il solo mezzo col quale comunicar si 
dovrebbe agli allievi già emancipati l'eserci- 
zio, l'esperienza e la pratica applicazione della 
scienza , della quale fin a quel tempo non 
avrebbero imparale die le sole teorie. 

CAPO XXX. 

Del Collegio de Farmaceuti. 

Io scorro rapidamente su questi oggetti , 
che passerei volentieri sotto silenzio, se l'or- 
dine di questo piano non me lo impedisse, e 
die cerco di trattare colla maggior brevità, si 
perchè le idee antecedentemente sviluppale me 
lo permettono , come indie psrcbè non è senza 
timore die ardisco di porre una mano nella 
messe altrui. 

Gli allievi ilei collegio, del quale qui si parla, 
dovrebbero essere molto diversamente istituiti 
di coloro die oggi all' esercizio della farmacia 
si destinano. Immersi la maggior parte nella più 
crassa ignoranza , privi d' ogni teoria , istruiti 
appena del gergo e del più grossolano mecca- 
nismo dell'arte, essi sono non solo incapaci 
d'accrescerla del minimo grado di perfezione, 
ma la discreditano cogli errori micidiali ne' quali 
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di continuo incorrono, e comunicano il ano dis- 
credito alla scienza medica clic deve neces- 
sariamente servirsi del loro ministero e risen- 
tirsi della loro ignoranza. 

Se gl'individui di lutti i tre regni della na- 
tura ed un gran numero di prodotti chimici 
sono i soggetti dell'arte farmaceutica, le istru- 
zioni della naturale istoria e le chimiche espe- 
rienze, che noi assegnale abitiamo nelle prime 
tre epoche della scientifica educazione degli 
allievi del primo collegio, saranno per gli al- 
lievi di questo l' oggetto più importante della 
loro istituzione. Con saggia economia si rispar- 
mici dunque una parie del tempo agli altri studi 
destinato, per dare a questi un' estensione mag- 
giore. Per render loro quanto più si pub fa- 
miliari queste nozioni , per disporli colle ope- 
razioni chimiche alla pratica di quest'arte, il 
loro ministero sarà impiegato in queste espe- 
rienze, ed il maestro nelr istruire il loro in- 
telletto non trascurerà d' abituare le loro mani 
coli' »so e i loro sensi colf esperienza. 

Nella quarta epoca gli studi geometrici e 
fisici, clic noi prnpusii abbiamo pel primo col- 
legio, non saranno trascurali in questo; ma agli 
altri che hanno per oggetto la parlicolar de- 
stinazione di quegli allievi, saranno in questo 
sostituiti quegli studi die l'immediata destina- 
zione di questa classe riguardano. La filosofìa 
della chimica e quella della farmacia impie- 
gherà in questo tempo la ragione, nel mentre 
che il laboratorio farmaceutico , sostituito al 
chimico , so ni minia tre ri il meccanismo del- 
l' arte, 
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I] ferma ne uta , iti lai modo istituito, sarà uno 
scienziato che a questo mestiere si consacra. 
Egli porterà nella sua ari» i lumi d' un filo- 
sofo; e la passiona die. i iitiimL'i [avori ispirano, 
combinata co' In ini clic ha in questa scienza 
acquistati, potrebbe non solo renierlo utile al- 
l' arte che professa , ma anche alle altre tutte , 
sulle quali la chimica ha tanta influenza (t). 

CAPO XXXI 

De' Collegii delle belle Arti. 

Gli stretti e moltiplici rapporti che hanno 
le belle arti tra loro; le varie diramazioni che 
a ciascheduna di esse appartengono; gli angu- 
sti ed inviolabili confini ne' quali son costretto 
dalla natura della mia opera a raggirarmi, sono 
i motivi che mi hanno indotto a preferire un 
general piano d' istituzione per tutte le belle 
arti, ad un esame individuo delia particolare 
istituzione che per ciascheduna di esse si do- 
vrebbe prescrivere. Lasciamo dunque ad altri 
la cura d' applicare queste generali idee «1 
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particolare uso di ciascheduno di quelli colle- 

gii, e noi sforziamoci intanto di combinarle in 

modo che i grandi artisti nelle diverse arti le 

trovino ugualmente adattabili a quella eli' essi 

professano. 

Se per imitare ed abbellir la natura , per 
conseguire queat' oggplto comune delle belle 

tutto maraviglioso; se il bello ideale non può 
essere che il composto delle bellezze reali die 

separate e divise; se l'idee di queste bellezze 
«parse nella natura non possono acquistarsi che 
colle percezioni , non possono ritenersi che 
colla memoria , non possono combinarsi e 
comporti che co\Y immaginazione^ se rio al me ti te 
il ministero della ragione deve venire in soc- 
corso di queste Ire altre facoltà per dirigerne 
le operazioni ; non vi vuol molto a vedere 
che, olire I' acquisto di quella meccanica attitu- 
dine della mano che deve all'intelletto ser- 
vire , un ben regolato uso delle intellettuali 
facoltà è cosi necessario nel!' istituzione del- 
l' artista , come lo è iti quella dello scienziato 
e del filosofo. 

Non ci allontaniamo dunque dal piano che 
ia natura ci ha indicato e che noi abbiamo fe- 
delmente seguito in tulle le altre parli di questo 
universale sistema di scientifica educazione; 
applichiamolo all' istruzione degli allievi die 
alle belle arti si destiuano, e confermiamoci 
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tieir idea dell' in fili libi liti, della guida che ci 
siam proposti di consultare e seguire. 

Senza parlare di quelle iniziali istruzioni che 
debbon esser comuni a tutti gli allievi di que- 
sta seconda classe , e che al primo e al prin- 
cipio del secondo anno della prima epoca sono 
state da noi assegnate senza parlare di 

quegli esercizi che il puro meccanismo di cia- 
schedun' arte riguardano, e che dovrebbero co- 
minciare coli' educazione istcssa ; occupali uni- 
camente all' esame del miglior uso che far si 
potrebbe delle intellettuali facoltà per istituire 
l'artista, vediamo come quelle di percepire, 
di' è la prima della quale si deve fàr uso, do- 
vrebbe a questo fine essere adoprala e diretta. 

Il senso interno dei bello è nel, 1 uomo. Ol- 
tre le ragioni che se ne potrebbero addurre , 
e che non è questo il luogo opportuno da pro- 
durre fa), ciò the sì passa in noi all'aspetto 
d' alcuni oggetti basterebbe a convincerne. Que- 
sto interno senso , non altrimenti che gli ester- 
ni , pub essere oppresso, alterato o distrutto; 
puf) esser soccorso e pei fe/i rinato. Può essere 
oppresso, o, s'è permesso di servirmi di que- 
sta espressione, può essere intorpidito dal non 
uso; può esser alterato o distrutto da un uso 
cattivo ; può esser perfezionato e soccorso da 



(i| Veli ìt capn iiv. 

ti) Vedi il dottissimo Saggio sulle Mie Arti del 
dotto e virtuoso nostro concittadino Francesco Mario 
Paiano , dove ha venditore le l'Iatonirlic idee sul bella 
dalle opposiiioni ili alcuni rinomali moderni. 
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un uso saggio ed opportuno. Nel selvaggio pub 
rimanere oppresso ed intorpidito ; Deli' artista 
malamente istituito può ventre alterato e di- 
strutto; ed in colui che riceve una buona isti- 
tuzione , vien sicuramente perfezionato e soc- 
corso. Una cattiva istituzione richiede maggior 
tempo per produr quel male , che non ne ri- 
chiede una buona per produr questo bene; 
giacché costa sempre più contrastar la natura, 
che secondarla. 

Profittiamo di questa verità. Dirigiamo con 
questo principio l'uso della prima facoltà. Fac- 
ciamo che, (in dal principio dell'educazione, 
l'occhio dello scultore , dell' architetto e del 
pittore si eserciti a vedere, e ben vedere, le 
più belle produzioni della natura e dell'arte. 
Facciamo che , prima d'apprendere i principi! 
della proporzione, della simmetria , dell'ordi- 
ne, della regolarità, dell'uniti combinata colla 
varietà de' contrasti, de' rapporti ec., essi ne 
veggano , ne riveggano e ne sentano gli effot- 
fetti. Facciamo che colui che alia musica si 
destina, prima d'impiegar le sue orecchie a 
sentire quell'immenso aggregato di regole che 
formano, per cosi dire, la gramatica della sua 
arte, e che, come quella, sono moleste, inop- 
portune e perniciose nell'epoca della quale 
partiamo, le impieghi nel sentire e Dell' ese- 
guire quelle semplici ma sublimi cantilene, le 
bellezze delle quali , attinte dal comun fonte 
della natura , non chieggono il senso esercitato 
dell'artista, ma sono alla portata di tutti, e 
tutti possono sentire e gustare; facciamo che 
i loro teneri organi vengano per molto tempo 
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impiegati nelle «empiici modi.Lzjnni (fella me- 
lopeia degli antichi, prima di rari Io ila' suoni 
composti ilrll' annnnia de' mudimi; facciamo, 

10 dico , the il senso interno ilrl brllo venga 
con questi nielli secondato e snreorso, e non 
temiamo di non fare di lla fa fila rli percepirà 

11 miglior uso rbc si può, per la dirimanone 
degli allievi ile' quali parliamo. 

La sei-nuda epoca non aarà meno iinlmenle 
impiegala, quando (senza Ira stura re gì' indicati 
eserciii , adattandoli anzi al maggiore sviluppo 
che in quest'eia (i) si deve «uppour nell'in- 
telletto) si farà della seconda facoltà, cioè 
della memoria , un uso ugualmente opportuno 
di quello che si è fatto e seguiterebbesi tut- 
tavia a lare della prima. 

Se I' istoria è cosi necessaria all'artista, come 
lo è al filosofo ed al poeta; se l'ignoranza di 
essa ha cagionalo l'imperfezione nelle opere 
de' più abili artisti, e gli ha fatti incorrere ne' 
più grossolani errori ; se per aspirare alla per- 
fezione , e consci vare ciò chi 1 dicesi codume , 
e che forma uno de' principali meriti delle 
produzioni dell' arie , bisogna non solo sapere 
i particolari fdtli che si vogliono rappresenta- 
gli hanno preceduti *il nccompugiiati, sii usi, 
i costumi e l'indole de' popoli e de' tempi 
ne' quali sono avvenuti , lo stalo fisico e po- 
litico de' luoghi, la natura del governo, della 



(l) Vedi nel citalo capo Hv Peni nella quale co- 
mincia la seconda epoca dola iticnlitica «ducanone. 
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religione e del cullo, i vestimenti , le armi ed 
il modo di combattere ; ae lo scultore ed il 
pittore deve avere queste nozioni non solo 
per evitare gli errori ne' quali potrebbe senza 
di esse incorrere, non solo per adoprarle sem- 
pre che il bisogno lo richiede, ma anche per 
somministrare tanti materiali di più alla sua 
immaginazione; se l'architetto deve averle per 
conoscere gli usi a' quali erano destinati gli 
antichi monumenti che si trovano della sua 
arte, per poter con maggior discernimento pro- 
Sitare di questi modelli , per poterli supplire 
con giudizio dove sono mancanti , e per poter 
loro somministrare, n e H' imitazione che si pro- 
pone di farne, quegli ornamenti ch'egli deve 
dalle altre arti e dagli altri artisti richiedere , 
ma che deve sapere immaginare e dirigere a 
seconda della gran legge dell'unità e dell' op- 
poìtunità ; se queste nozioni possono anche 

sica sì destina , come a colui che , dovendo 
servire al poeta , deve penetrare nello spirito 
dei poema , e per conseguenza conoscere e ben 
conoscere i materiali che ha messi in opera la 
di lui immaginazione ; se nella musica ìslru- 
menlale istess» non si pubj secondo l'opinione 
d'un gran maestro fi), niente di bello creare, 
■e 1' artefice non si propone un fatto , un av- 
venimento da dipingere ; e se quello sarebbe 
il solo mezzo da garantire la musica ainfonìaca 
da quella noiosa uniformità che pur troppo 



{.) Tanim. 
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vi regna; se finalmente, quando anche questa 
istruzione non avesse una manifesta e diretta 
influenza sul]' esercizio di una di queste arti., 
e una indiretta ed occulta , 



collà così preziosa per ogni artista , riconosce 
dalla memoria ben adoprata e nudrila il suo 
necessario alimento ; qual miglior uso potremmo 
noi fare della facoltà della memoria nell'istitu- 
zione degli allievi che alle belle arti si desti' 
nano , che impiegandola noli' acquisto di cosi 

L'istruzione dunque dell'istoria, diretta sul 
piano da noi indicato nel ventesimo quinto capo 
di questo libro , ed arricchita di quelle parti- 
colari cognizioni che interessano più da virino 
l'arte e l'artista (1), sarà il principale oggetto 
dell' uso che in questa seconda epoca si farà 
della seconda facoltà. L' istituzione di quelle 
prime e più semplici regote che in ciasche- 
duna di queste arti si crederanno indispensa- 
bili, per poter nella seguente epoca cominciare 

(il Per facilitare l'acquisto di ' queste noiiooi , io 
eredo ebe ti dorrebbe nvre delle stampe , nelle qnali 
questi oggetti venutoti indicati ; dò che rispaimierebbe 
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a porre in opera l' immaginazione degli allievi, 

ne formeranno l'altro oggetto. 

Disposte in questo modo le cose ; preparati 
coli' uso ben regolato della prima e della se- 
conda facoltà tutti questi materiali all' immagi- 
nazione;, giunto quel tempo nel quale noi ab- 
biam creduto che si possa senza rischio porre 
in opra questa terza facoltà dell'intelletto; 
Tediamo come anderebhe adoprata e diretta 
negli allievi de' coltegli de' quali parliamo ; 
vediamo con quali mezzi bisognerebbe agitarla 
e frenarla; vediamo come si potrebbe fin da 
questa terza epoca cominciare a conoscere nelle 
loro produzioni gli effetti di una saggia e lu- 
minosa istruzione. 

Io comincio dal proporre la lettura de' mi- 
gliori poeti, come quella che sarebbe la più 
atta a comunicare un necessario moto all' im- 
maginazione de' nostri giovani artisti , e ad in- 
dicar loro il modo col quale adoprar si possono 
i varii materiali che si son loro somministrati 
nelle prime due epoche di questa istituzione , 
e che verrebbero da questa lettura considera- 
bilmente aumentati. [ poemi epici mi pare che 
dovrebbero essere agli altri preferiti. Primiera- 
mente, perchè le grandi e le forti passioni che 
formano il soggetto de' poemi di questa natu- 
ra, sono più facili ad indicarsi dall'artista ebe 
non lo sono le tenere e le piccole. In secondo 
luogo , perchè questi poemi , essendo suscetti- 
bili d' immagini più grandiose e sublimi , sono 
più atti a comunicare il desiderato carattere di 
grandezza alle produzioni dell'arte. In terzo 
luogo , perchè i poemi epici , raggirandosi 
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ordinariamente sugli avvenimenti de' tempi eroici 
de' popoli, cioè di ipie' periodi di barbarie 
ne' quali gli uomini, essendo ancor vicini alla 
naturale indipendenza , e non avendo ancora 
assunta la maschera della servitù civile, mani- 
festano quella prodigiosa diversità ed opposi- 
zione di caratteri che non si conosce che 
nell'indipendenza, e si disperde nella civil ser- 
vitù ; possono , io dico , con questo mezzo 
somministrare all'immaginazione de' nostri al- 
lievi un gran numero di opportuni soggetti 
d' imitazione , la quale è sempre più facile ne' 
caratteri decisi ed opposti, che negl'indecisi e. 
quasi simili. 

Per gì' istessi motivi , e per un altro anche 
più valevole, vorrei che alla lettura de' poemi 
che i tempi barbari riguardano, si unisse quella 
de' poeti barbari istessi. Se in questo stalo 
delta società, le grandi differenze degli oggetti 
cosi Gsici , come morali , che nascondono le 
piccole differenze e le rendono meno interes- 
ranti ; l' incostanza dell' osservazione che Ita 
bisogno del tempo e del civile ozio per rile- 
varle , e la povertà della lingua ebe deve espri- 
merle \ e tane altee concause fìntile, morali e 

Sul i lidie non permettono agli uomini ili sentire, 
i cercare e di esprimere le • ■ Ir modifica- 
iloui che alla | ir fi 7 ni ne del bello sono neces- 
sarie , e che per conseguenza debbono ne pi- 
sanamente mancare nelle produiioni della loro 
immaginazione , ■ grandi e usti aspelt; delia 
natura sono in compenso di ch'i meglio da loro 
sentiti , e per conseguenza meglio trasmessi 
nelle loro poesie , le quali il tuaraviglìoso ed 
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il sublime , con queir eroico trasporlo e vivo 
patetico die le accompagna , da ogni parie 
traspirano. Nelle colte società al contrario cento 
concause fisiche , morali e politiche garanti- 
scono l'artista da quel difetto del quale si e 
parlato; ma cento concause dell' is tessa natura 
t'allontanano da quella sublimita e grandezza 
che nelle poesie do' barbari campeggia , e che 
si può con tanto vantaggio da esse attingere. 
Or se il merito deli' isti tulio ne consiste ugual- 
mente nel profittare delle circostanze favore* 
voli , che nel riparare alle contrarie , e nel 
supplire a quelle che mancano, le proposte let- 
ture corrisponderanno ammirabilmente a queste 
vedute. Bisogna cercare d'arricchire e d'ingran- 
dire V immaginazione de' giovani artisti prima di 
pensare a raffinarla. Nelle colte società le cir- 
costanze che la conducono al raffinamento , 
esistono , e da loro medesime si presentano ; 
ma quelle che la conducono alla grandezza ed 
ali' ubertà , bisogna altrove cercarle e tommini- 

Somminislrati dunque questi considerabili soc- 
corsi all' immaginazione de' nostri giovani arti- 
sti , la grand' ai te del maestro sarà di ben di- 
rigerla nelle loro produzioni, e di correggerne 
le imperfezioni e gli abusi. Egli lascerà loro la 
■cella libera del soggetto; egli non preverrà 
mai la loro immaginazione sol piano d' esecu- 

rerla, sempre che sarà ammettibile; correggerla, 
quando incorrerà in difetti; e contrastarla sol- 
tanto , quando urlerà nel falso , che consiste 
nel combinare e comporre gli oggetti che sono 
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d. loro natura i..c. imparabili Questo male , de 
dipende dalla corninone del gunu , e dal di- 
fetto e Mancai delle idee che l' immagina, 
none deve coi m lini art e cumporie, è sialo già 
da noi in Rian parie prevenuto co' molliplici 
soccorsi olir noum.mislrali abitiamo al senso 
interno del In Ilo , e cui consideratili numero 
di materia!! die abbiain preparali all' immagi- 
nazione, de' nostri allievi. Le loro immagini, e 
le produzioni di esse si risentiranno rare volte, 
e forse non si risentiranno mai di questo vi- 
zio che si è con tanti mezzi prevenuto ; ma si 
risentirà ti no sovente d'altri d i felli , che È di 
una somma importanza di correggere a tempo, 
prima che si convertano in abito. La diligenza 
del maestro non sarà mai soverchia a que- 
st'oggetto, giacché va) più a formare il gusto 
una bellezza , o un difetto ben rilevato sul 
fatto, che cento istruzioni astratte di regole c 
di princìpi!. 

Siccome l'uso dett'immaginazione è l'oggetto 
principale dell'istituzione nell'epoca della quale 
parliamo, rosi per addestrare, quanto più si 
può , questa facoltà nel ministero al quale è 
destinata , il maestro , dopo aver rilevali al- 
l' allievo i difetti della sua produzione , non 
dovrà, tutto al più, che una sola volta per- 
mettergliene la rifazione, per evitare che l'ùn- 
maginazionc , troppo lungamente occupala dal 
medesimo soggetlu , non perda nella monoto- 
nia degli oggetti i frutti di quella energia che 
ottener potrebbe dalla frequente variaiione de' 
suoi lavori. Non bisogna pretender da principio 
la perfezione. Basta indicarne il difetto, e Gir 
conoscere in che dovrebbe consistere. 
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Questa necessaria indulgenza nell'epoca della 
quale parliamo, non avrà luogo negli ultimi 
anni della istituzione. Noi esigeremo allora 
quella perfezione che dobbiamo per ora limi- 
tarci ad indicare; e le ripetute correzioni e ri- 
fazioni d'un medesimo lavoro, elle potrebbero 
impedire i progressi d'una immaginazione non 
ancora bastante mei) le esercitata , non faranno 
allora ebe darle una spinta di più all' esattezza 
ed alla perfezione. 

Nella quarta epoca l'uso della quarta facoltà 
non escluderà dunque quello della terza. Ado- 
prando la facoltà dì ragionare , noi ci guarde- 
remo bene dal lasciare nell'inazione quella del- 
l' imniaginazi'ni.:. 

Noi non faremo altro die unire gì' indicati 
esercizi a qupile istruzioni che l'uso deila quarta 
facoltà richieggono , e che dovevano per con- 
seguenza riserbarsi per questa quart'epoca, nella 
quale noi supposto abbiamo la facoltà dì ra- 
gionare giunta a quel grado di sviluppo che 
ci permette d'adoprarla senza rischio (i). 

Queste istruzioni riguarderanno quelle regole 
teoretiche dell'arte che non conveniva prima 
di questo tempo insegnare , perchè prima di 
questo tempo non conveniva di làr uso della 
facoltà di ragionare (i). 



10 Vedi nel citato capo UT l'anno nel Oliale que- 
sta quarta epoca deve cominciare. 

(2) JJurante il corso di questa istruitone , e negli 
anni che la lagnano, fino al termine dell' educatone , 
gli allievi del collegio d'architettura Mraooo in ogui 
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ssria all' esercizio dell' a 
tic h e , ppr esempio, \is 
slrello colle tPorie dell 
possono dire il fondarne! 
,1, meno si puf. cw,r- 



l'architetto, io serto nelle sue opere- 
rebbe in ogni istante arrestato , o con- 



■Tdelì'ana'tomia 



lurrà in quegli luoghi uer maufaife 

FiLUtoimi, Voi, p. 
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dare tutta la verità alle sue opere, ed incor- 
rerà sovente in errori; e quantùnque questa 
scienza, eh' è unicamente fondata sull'osserva- 
zione, potesse insegnarsi anche nelle precedenti 
epoche, come si è in fatti n eli' istituzione de' 
medici e de' chirurgi proposto , nulla di me- 
no, nell'istituzione di queste due arti, noi la 
destiniamo a questa quarta epoca , perchè un 
lungo esercizio del disegno può renderne più 
Utile la cognizione. 

Senza dunque entrare in altri dettagli , noi 
proponiamo qui l' istruzione di quelle sole scien- 
ze, la nozione delle quali è necessaria all'e- 
sercizio di quell'arte che si vuol professare. 
Una più estesa istituzione potrebbe produrre 
un gran male. Potrebbe coltivare la ragione a 
spese dell' immaginazione, la quale dev'esser 
di tutte le facoltà dell' intelletto la più cara al- 
l'artista, e la più coltivata nella sua educazione. 

L'altra specie d'istruzioni che noi riseibate 
abbiamo per questa quarta epoca , e che do- 
vrebbero succedere a quelle che si son pro- 
poste, riguarderebbero i generali principli del 
grufo, che noi abbiamo con tanti mezzi cer- 
cato d'insinuare ne' nostri allievi, e che rice- 
verebbe I' ultima spinta dall' importante istru- 
zione che siam per proporre. 

La ragione, il principili ministero della quale 
è di diligere le altre facoltà deli intelletto , 
deve anche essere per questo iìue adoprata 
dall'artista; deve consigliare la sua immagina- 
tone ; deve prevenirne e correggerne gli er- 

golare il suo esame sulle sue produzioni; deve 
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rassicurarlo contro la diversità de' giudizi che 
quelle dovranno necessariamente subire. 

Il gusto non è arbitrario. Questa verità non ha 
bisogno di pr uova, perchè non è contrattata (i). 
Essa è ammessa ugualmente da coloro che ri- 
ducono il gusto a sentire, e da coloro che 
vogliono costringerlo a ragionare. 

Ma sebbene il gusto non è arbitrario, è nulla- 
dimeno poto comune. L'interesse, le passioni, 
i pregi u d ini . gli usi, i costumi, i climi, i go- 
verni , i culti , l' ignoranza o i lumi , 1' educa- 
zione , e l' istituzione falsa o giusta , alcuni 
straordinarii avvenimenti , e tante altre simili 
circostanze possono alterare , corrompere o per- 
fezionare il gusto d'un individuo o d'un po- 
polo , non altrimenti clic possono opprimere , 
distruggere o perfezionare nell'uno o nell'al- 
tro il senso interno del bello. Queste vicen- 
de, alle quali è esposto il gusto, e che pos- 
sono alterarlo, corromperlo o perfezionarlo in 
un individuo o in un popolo, ma non renderlo 
arbitrario, sono appunto quelle che ci debbono 
impegnare a manifestare a' nostri allievi que' 
principii invariabili , su' quali il vero gusto è 
fondato, e coli' applicazione de' quali qualun- 
que opera di qualunque arte può io qualunque 
le dipo esser diretta e giudicata. 

Se la sorgente del piacere e della noia è uni- 
camente ed interamente in noi , noi non dob- 
biamo far altro cbe esaminar noi medesimi, 

(!) Il noto proverbio che dice, che non bisogno di- 
sputai su' gusti , noo riguarda il gusto cantilenilo ucl 
senso nel quale noi qui adopruuao questa voce. 
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che gittate uno sguardo profondo dentro di noi 
per discoprire e fissare queste universali ed in- 
variabili risole del gusto, e per somministrare 
al giovane artista una norma per rassicurare 
la sua immaginazione , per correggere i suoi 
errori, per giudicare delle proprie e delle al- 

foor di proposito dall' ingiustizia de' giudizi clic 
l'interesse, l'invidia o la corruzione del gusto 
potranno su di quelle richiamare. 

Per facilitare questa intrapresa e por mostrarne 
la possibilità , io mi fo un dovere d' indicare 
le seguenti idee. 

L'Autore delle Natura, dando agli uomini 
l' inestimabil dono della perfettibilità , lia nel 
tempo istesso provveduta la nostra anima d' al- 
cune a (lezioni cbe la sollecitano a proli ttar 
di questo dono, ed a corrispondere a' gran di- 
segui pe' quali è stato loro concesso. La cu- 
riosità è una di queste affezioni. Essa è una 
di quelle originarie molte die spingono lu spi- 
rilo umano verso la perfezione. Essa è comu- 
ne; essa agisce in tutti gli uomini; ed il vi- 
gore e 1' universalità della sua azione si mani- 
festa di continuo in noi co' piaceri che da essa 
procedono. Tale è quello di percepire un gran 
numero di cose, e ili pirrcpìrk facilmente, e, 
per così dire, ad un trailo. Tale è quello delta 
variazione opposto alla noia della monotonia. 
Tale è il piacere della sorpresa. Ogni nomo 
gode di percepire un gran numero di cose, e 
di percepirle facilmente, e, per cosi dire, ad 
un tratto Ogni uomo gode nella variazione e 




Ogni uomo sente 
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il piacere della sorpresa. Questi piaceri sono 
di tutti i tempi e di lutti gli uomini, peiuìià 
in tutti i tempi ed in tutti gli uomini la cu- 
riosità si trova inerente allo spirito umano. 

ed :•' capritid di quelli die tkidi usi e dalle 
mode procedono , percliè I' affezione die li 

clic. lo modilicmo. (.iiicii j f i ;n.- ..'il sono comuni 
e perenni, perchè comune e perenne è quel- 
l' affezione che li rende tali , perche comune 
e perenne è la curiosità. 

Or, se l'immediata destinazione delie belle 

chiaro che per ottenere che le produzioni delle 
belle arti abbiano una perfezione costante e 
comune, o sia universale e perenne, bisogna 
elle i piaceri eh' esse somministrano , sicno 
costanti e comuni, o sia universali e perenni; 
e se le regole del gutla son destinate a far 
conoscere ciò che produce o impedisce la per- 
fezione in queste produzioni, è ugualmente 
chiaro che per ottenere die queste redole sicno 
universali c perenni , bisogna che vengano de- 
dotte dalla cognizione di ciò- che produce a 
impedisce il o-nsi puimento di questi piaceri 
universali e perenni nt'lii' [nodnzioni delle belle 
arti. Or io domando : quali piaceri universali 
e perenni somministrar si possono colle pro- 
duzioni delle belle arti, fuori di quelli che dalla 
curiosità procedono , e die sono in alcuno di 
quelli de' quali si è parlato, compresi ''. Che il 
lettore esamini questa questióne e ne giudichi; 
e noi occupiamoci intanto dell' esposizione delle 
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regole del gusto, le quali saranno universali 
e perenni, quando dal principio universale e 
perenne, die si è indicalo, verranno dedotte. 

L'uomo, si è dello, gode di percepire un 
gran numero di cose , e di percepirle facil- 
mente, e, per così dire, ad un tratto. Le prime 
regole del gusto, alle belle arti relative , deb- 
bono dunque esser dedotic dalla cognizione di 
ciò clie produce o impedisce il conseguimento 
di questo primo piacere nelle produzioni delle 
belle arti. Tali sono quelle die riguardano la 
chiarezza, la semplicità, ['ordine, la simme- 
tria, Vunilà, il su^erimcnto e ['espressione. 

Senza la ikìnr,'zza, h curiosità o non vien 
soddisfatta, o lia bisogno di molta riflessione e 
di lungo esame per esserlo. Nel primo caso it 
sentimento del piacere non vien eccitalo, e 
nel secondo vien indebolito e raffreddalo. 

Senza la semplicità , la curiosità vien delusa 
nelle sue speranze, poiché ciò die l' anima 
trova, è mollo inferiore a quello die da prin- 
cipio si aspettava di trovare. 

Senza 1' ordine non li è chiarezza, non vi 
è facilità di percepire. La progressione delle 
idee dell' autore non si combina con quella 
che si genera nell' osservatore della sua opera. 
L'anima non indovina cosa alcuna, e cosa al- 
cuna non ritiene, tessa vien umiliata dalla con- 
fusione delle sue idee, e dall'ignoranza nella 
quale rimane. Un sentimento di dolore e di 

curiosità non viene soddisfatta , nè conseguito 
il fine pel quale quesl' affezione agisce in noi. 
Le regole che riguardano la simmetria , 
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dipendono dal medesimo principio , e tendono 
al fine medesimo. In un'opera composta di molte 
parti clic tutte si debbono con tempora Dea menta 
Vedere dall' occhio dell' uomo , la iimmetria 
piace all' osservatore , perchè gliene facilita la 
percezione. Casa divide, per cosi dire, in due 
parti l'opera, egli permette di percepirla lutto 
ad un (ratio. In un'opera, al contrario, le cui 
parti non soli destinate a presentarsi con- 
tempo ranca mente , Dia successi i amente , la sim- 
metria à viziosa: essa dispiace, perchè non 
facilita, nè soccorre le funzioni dell'animo, 
ma lo' annoia colla monotonia e colla priva- 
zione di quella varietà che tanto le piace. La 
regola dunque generale alla simmetria relativa 
sarà che questo esatto rapporto di parità nelle 
parli d' un' opera sarà lodevole , tutte le volte 
elle sarà utile a facilitarne la percezione; e bia- 
simevole, quando è inutile al conseguimento 
di questo fine. Essa sarà lodevole in un'opera 
d' architettura , e biasimevole nell'opera del 
pittore e dello scultore, in un pezzo di musi- 
ca, ed in tante altre produzioni delle arti. 

Non si può dir l'istesso dell' uruìà. Questa 
non riguarda i rapporti di parità, ma quelli di 
concorrenza ad un fine unico ; questa non 
esclude la varietà, ma la dirige e determina; 
questa non priva I' animo de' variati piaceri 
che la diversità delle parti d' un' opera le pos- 
sono recare , ma esige solo clie queste ten- 
dano tulle ad accrescere la forza del senti- 
mento che deve recarle il tutto. Questa è 
necessaria in qualunque opera di qualunque 
arte , perchè senza di essa non vi è mai un 
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invano desidorMo d'udire fi). 

AIP Mmo Boe emenderà un alino prin- 
cipio generale del gusto. Per ottenere che 
l'amino percepisca un prati numero di cose, 
e le percepisca facilmente, e, per cori dire, ad 
un trailo, non lolle le cose colle quali l'ar- 
tefice deve somministrare questo piacere al- 
l' osservatore della sua opera, debbono in 
quella esarre espresse. Un gran numero di esse 
debbono esser semplicemente indicaLe, o, per 
meglio dir, suggerite. Se l'espressione d'una 
cosa nuwerisre al mio animo le idee di varie 
altre cose , I' islesso alimento riceve la mia 
curiosità dalla espressione della prima , che 



ondosi fermare sopri 
^presse , riceverà divi 
lei primo caso ve.r 
>unto , e diverrebbe 

"Un'p^por male « 
10I0 non preferisse 1 



della rosa che suggerisco le altre , unisse P e- 
«pressioni il-sdritc delle eo.se sng t erUc. In que- 
llo caso il piacere non solo san " 



f il Definne <h quotiti! timpltx dumtaxat , . 
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ma seguito dal dolore; finitili l' espressioni 
delle cose già suggeiite desterebbero la noia 
invece d'alimentare la curiosità, e produrreb- 
bero la confusione invece di aumentare l' liber- 
ti) 11 grande artefice dunque esprimerà, sempre 
che può, le cose elie più ne .-.u^geriscoiio , li 
non esprimerà mai le suggerite. Ho detto sem- 
pre che può, poiché pjjli deve tonsillare l'uso 
di (mesto prioeipio con quello della chiarezza, 
dell'opportunità e dell' unii a. 

L' altro piacere che ci manifesta l' azione 
della curiosità in noi, e, come si è detto, il 
piacere il. Ila variazione imposto alla noia della 
monoionia. 

Le altre regole generali del gusta dipende- 
ranno dunque dalla cognizione di ciò elle pro- 
duce o impedì™- il conseguimento di que,to 
altro piacere nelle produzioni delle belle arti. 
Tali sono quelle che indicano i giusti confini 
della variazione e de' contrasti. Se una lunga 
uniformità ci annoia, un'eccessiva variazione 
ci disgustar la causa dell' imo e dell'altro fe- 
nomeno è la medesioia ed È semplicissimo. 11 
piacere della variazione è , come si è detto , 
un' appendice della curiosili), L' uniformità ci 
annoia, perchè non alimnila qne.-t' .ifft/iunc 
dell' aoimo ; c la variazione quando è eccessiva, 
eioi quando è tale die non può esser perce- 
pita dall' animo, ci disgusta , perchè smarrisce 
il suo fine , perchè non soddisfa la curiosità. 

L'architettura gotica , per esempio, ci disgu- 
sta , perchè la picciolei-.za de' suoi variati or- 
namenti impedisce all'occhio di distinguerli, 
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die non può esser dall' animo percepii», de- 
genera in uniformità anclie più disgustosa di 
quella che dipende dal vizio opposto, giacché 



■HO. Ciò clic udì, 
o, è destinato i 



merito dell'opera, il senti mento del piacere 
è sempre debole, e vien sempre seguilo da 
quello della noia; perchè la curiosità non ri- 
ceve da tulle le parti del tutto uè maggiore 
nè diverso alimento di quello die le sommi- 
nislra una sola delle sue parli. Ma siccome 
l' eccesso nella varietà delle parti produce l'u- 
niformiti, co-ì l'ec.esso nella varietà delle 
loro posizioni, o sia l' eccesso de' contrasti 
produce la monotonia e I' uniformità. 

Le opere non solo di molti artefici, ma gli 
scritti anche di molli autori della basja latini- 
tà, ne' quali l'antitesi sono perenni, ce ne of- 
frono ima pruova. Lo spirito »i ritrova cosi 
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poca varietà , che in quelle , quando si è ve- 
duta la posizione <T una figura, si può subito 
indovinare la posizione deli' altra die I' è d'ac- 
canto; ed in questi, quando si è letta una 
parte della frase, s'indovina sempre l'altra. 
Questo continuo contrasto , questa perenne op- 
posizione degenera in una monotonia insop- 
portabile più contraria alla natura ed al gusto, 
che non lo è quella che tocca l'estremo op- 

Le generali regole del gusto, alla tarietii 
ed a' contrasti relative , saranno dunque le sc- 

i. La varietà allora piace, quando è percet- 
tibile. Bisogna che l'anima senta le diversità, 
le distingua facilmente, e possa su ciascheduna 
di esse riposarsi. Bisogna , in poche parete , 
che la cosa sia bastantemente semplice per 
esser percepita, e bastantemente variata per es- 
ser percepita con piacere. 

a. Le piccole parti non convengono che ai 
pìccoli (ulti. I gran tulli non debbono avere 
ebe grandi parti. L'architettura greca che ba 
poche divisioni e gran divisioni , è fondata su 
questa regola, che altro non è se non un'ap- 
pendice dell' altra. 

3. Il contrasto allora piace , quando non si 
poteva prevedere; allora è bello, quando sem- 
bra necessario ; allora è opportuno, quando si 
sente perchè esiste nel!' opera , e non perchè 



r 



ha voluto mostrarlo (i). 




1 contrasti che nelle 
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lettere li 
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che si desia il 



ercilrirc quoto sentimento , rir procurerà di 
prolungarlo. 11 capo d' opera dell' arte è quando 
la sorpresa elle da principio è mediocre , si 
sostiene, si aumenta, e ci conduce per gradi 
all'ammirazione. Ecco I' effetto che produce il 
più gran tempio dell'Europa ; ecco quello che 
produce 1' antico Panteon , elevato in aria dal- 
l' arte di Michelangelo nel duomo di questo 
tempio , dove quesl' immensa massa sembra 
leggiera pei la proporzione die si è data alle 
basi sulle quali poggia ; ecco I' effetto che pro- 
ducono a parer di tulli la più gran parte delle 
opere del divino finlf'iello ; ed ecco l'effetto 
che produce così nelle belle arti, come nella 



intilPsi II dotto Pacano nel poc' > 
le belle Aru i-.i|>|wi 1,1 w\u: ci 
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poesia e Dell'eloquenza, tutto ciò ch'è vera- 
mente sublime, il vero carattere del quale con- 
siste nell'espressione semplice d'una grande 

Queste sono le generali regole del gusto 
clic io vorrei die venissero insegnate e svi- 
luppate agli allievi di questi collegi] nel)' ul- 
timo periodo della loro, istituzione. Esse sono 

conseguenze. Io non lio fatto vhe accennarle 
e dedurle ilal gran principio (iella curiosità , 
per mostrare ril esse sono universali e peren- 
ni, cioè che sono per tutti i popoli e per tutti 
i tempi , perchè in lutti i (empi e per tutti 1 
popoli ba luogo il princìpio dal quale dipen- 
dono. L' universalità del mio argomento e la 
natura del mio lavoro non mi permettevano 
di far altro. Si apparterrà a ciaschedun mae- 
stro di ciascliedun' arte 1' eseguire quel che io 
non posso far altro die proporre. Le sue cure 
non dovrebbero soltanto limitarsi a bene svi- 
lupparle , ma dovrebbe altresì applicarle a quella 
tra le beile arti clie insegna a rilevarle nelle 
più belle opere die esistono iu quella lai arte; 
a mostrare nelle proilumoni tie'.iuui allievi dove 
Meno state secondate , e dove trascurale o vio- 
late; e ad indicar loro 11 modo onde riparare a 
queste negligenze 0 a questi errori nelle rifa- 
zioni de' loro lavori, clic, come si è delto, in 
questa età dovrebbero esser ripetute ad arbi- 
trio del saggio istruttore. 

L'immaginazione de' nostri allievi, molto lon- 
tano dal venir turbala da questa importatile 
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, riceverebbe da essa il maggior soe- 
I momento della produzione, in quel 
cosi inimico di freno e di coazione, 
abbandonerebbero con maggior ardire 
e operazioni. L'incertezza non turberebbe 
i suoi passi non verrebbero in 
estati dal timore e dal dubbio. 
Sicuri dell' infallibilità della norma che regole- 
rebbe i loro posteriori giudizi , essi lascereb- 
bero correre colla maggior libertà la toro im- 
maginazione che crea, ed aspetterebbero il 

«occorso la ragione che corregge e perfeziona. 
Ritornando allora su' primi abbozzi delie loro 
piodii/imii , sostituendo a' voli indipendenti e 
rapidi dell' immaginazione i passi lenti e misu- 
rati della ragione, chiamando in soccorso i prin- 
cipi! e le regole che avrebbero da questa ap- 
prese, conserverebbero e perfezionerebbero età 
eh' è l'effetto del velo entusiasmo, e rigette- 
rebbero quello eh' è stato l' effetto del riscal- 
damento, e, per così dire, dell'ebrietà. 

Ecco come i capi d'opera dell'arte si gene- 
rano , ed ecco lo scopo dell' indicata istruzio- 
ne. I suol priocipii] le sue regole sarebbero 
destinale ad evitar gli errori, e non a produr 
le bellezze; ad essere il freno dell' immagina- 
zione che travia, e non la guida di quella che 
si abbandona a' suoi voli ; a suggerir la cor- 
rezione e non la produzione; a venir in soc- 
corso dell' artista dopo che ha creato , e non 
nel mentre che crea ; in poche parole , a soc- 
correre il giudice, e non l'autore. 

Che l'artista filosofo esamini queste idee ; 
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che osservi senza prevenzione, come senza par- 
zia li là , l'intero piano d istituzione die ho pro- 
posto, e ne giudichi. Io riposo ugualmente sul 
suo discernimento e sulla sua esperitola. 



CAPO XXXLL 

Del Collegio itV Sacerdoti. 

Il sacerdote che incensa quel Nume che il 
cittadino adora ; che predica que' donimi che 
(urinano la credenza, del popolo ; che in alcuni 
più fortunali paesi insidila , inculca ed espande 
quella morale che la più profonda filosofia non 
potè che imperlili a meli Le . Iisroprirc sotto il 
denso velo delle passioni die la nascondevano, 
e che senza P istinniento d'una Rivelazione 
divina , sempre combattuta e sempre oscura , 
vacillante ed incerta, avrebbe appena formato 
il patrimonio esclusivo di quo' pochi filosofi 
che sono veramente degni di questo nome , 
ma che combinata og»i colla religione , me- 
scolata col culto e colla fede, santificata sugli 
altari, predicata ne' tempii, acquista quel vi- 
gore e quella espansione che non avrebbe po- 
tuto mai ottenere dalla cattedra e nella scuoia; 
il sacerdote, io dico, che dove tutte e dove 

e delle leggi educato ed istrutto. Cittadino 
come gli altri , perchè parlfoipe de' medesimi 
dritti e delle obhii-.i/iom m^lesi^ne ; magistrato 
come gli altri, perchè investito di pubblico 
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carattere e ministro ili pubbliche funzioni; utile 

o pernicioso allo Staio come gli aliri che lo 



a 1 gran disegni della legge ioli' istituzione da 

Ma quale dovrebbe essere il piano di questa 
istituzione clip, la legge dovrebbe per questo 
collegio prescrivere ? 

lo lo esporrei volentieri ; io farei volentieri 
Osservare in clie dovrebbe uniformarsi ed in 
che dovrebbe diiii^guiT.-i tl:i quello delle altre 
classi secondarie, nelle quali questa seconda 
ellisse principale si si nidi i. idc ; ben volentieri 
mostrerei anche i gravi mali che si potreb- 
bero con questo mezzo prevenire, e i gran 
beni die si potrebbero preparare, se sviluppata 
avessi quella parte del mio sistema legislativo 
che ha per oggetto le leggi che riguardano la 
religione. Per non esporre dunque le mie idee 
a!!.- calunnie rhc iIìjh'ikJit potrebbero dall'igno- 
ranza di que' principii clic non potrei qui svi- 
luppare senta perturbare l'ordine della mia 

lettore in preda ad una quantità di dubbi che 
potrebbero [ii evenirlo contro questo piano di 
ecclesi.islica educazioni' , quando fosse antepo- 
sto olle i.lee clic debbo posteriormente ma- 
nifestare nel quinto libro di quest' opera , io 
Tiii riserbo in questo quinto libro l' esame di 
quest'oggetto, b.i-iandoiui d'aver qui mostrato 
die questa classe della società non verrebbe 
esclusa dal nostro piano di pubblica educazione. 
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capo xxxra. 

Della pubblica emancipazione degli allievi 
di questa seconda classe. 

Istituit* in questa modo la gioventù della 
seconda classe ; regolata co' proposti principi! 
la fi- Ica , la morale e la scientifica educazione 
di essa ; le solennità che accompagnar dovreb- 
bero la pubblica emancipazione, non dovreb- 
bero negli allievi di questa classe esser in al- 
tro diverse da quelle cìie proposte abbiamo per 
gli allievi della prima , fuorché nelle piccole 
differenze , elle esigerebbe la diversità della 
loro educazione. Queste sono cosi evidenti , 
esse sono cos'i facili ad esser concepite ed ese- 
guite, ebe noi crediamo inutile l'indicarle. Bu- 
sta leggere il capo nel quale si è ragionato 
di questa importante cerimonia, per vedere in 
che dovrebbe raggirarsi la necessaria modifica- 
zione della quale si parla. 

Confidiamo dunque sull'attenzione e sul di- 
scernimento di colui che legge , e terminiamo 
questo piano di pubblica educazione colf esame 
a 1 un oggetto che, abbracciando la mela degli 
individui d'ogni società, non potrebbe esser 
da noi ommesso senza esporci voto otaria meo te 
alle più giuste e più meritate censure. 



Fn.AMGiP.rii , Voi. V. ai 
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CAPO XXXIV. 

Appendice al proposto piano di pubblica 
Educazione. 

Dell'educazione delle donne. 

La società non è composta di soli uomini : 
le donne formano la metà almeno de' suoi in- 
dividui. Esse generano j cittadini ; esse gli nu- 
driscono e gli educano ne' primi anni della vi- 
ta; esse spargono i primi .temi del vizio o della 
virtù ne' loro teneri cuori ; esse suggeriscono e 
trasmettono i primi errori o le prime verità ; 
esse fanno la gioia o la tristezza delle donie- 

accrescono le nostre sciagure , i nostri timori 
e te nostre speranze ; esse versano la lazza del 
dolore o del piacere nel seno delle picciole so- 
cietà , dalle quali la gran società è composta. 
Senza aver parte al governo , esse dirigono 
qualche volta il potere; senza spezzare le loro 
catene, esse dominano sovente i loro padroni; 
e senza contrastar loro le apparenze dell' au- 
torità , ne divìdono , e qualche volta ne usur- 
pano intera la realità. 

Quest' importante porzione della società do- 
vrà , o no, partecipare all'educazione del ma- 
gistrato e della legge? 

Platone nella sua Repubblica dà alle donne 
gTitteagi esercizi clic dà agli uomini ([). Sembra 

(i) De Rtpub. Dial. v. e Dial. fa., dove termina 
il Dialogo. 
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cìie la differenza del sesso, e tulle le ap- 
pendici elie da questa differenza procedono , 
non rKliieggano agli ocelli di questo grand'uomo 
una proporzionata differenza nella loro educa- 
zione. Io non sono punto sorpreso di quest'i- 
dea di Platone. Essa è una conseguenza ne- 
cessaria del suo piano. Quest' ingegno sublime 
vedeva tutto , prevedeva tutto. Egli volle pre- 
venire una obiezione che pochi uomini avreb- 
bero per altro avuto il (alento di fargli (i). 
Avendo tolte dalla sua Repubblica le famiglie 
particolari , e non sapendo più cosa fare delle 
donne, si vide costretto di farne degli uomini. 

Ala quest'unità di famiglia, quesla promi- 
scuità civile tra' due sessi che ne dipende, e 
che è tutt' altro di quella pretesa comunione 
delle mogli , che si è erroneamente a* Platone 
imputala, Don potevano aver luogo che nel 
piano d'una repubblica da questo sommo uomo 
immaginata, non per istituire un popolo, ma 
per dipinger la giustizia. Il nostro scopo è ben 
diverso dal suo, e hen diversi ne debbono es- 

La società , della quale noi ci occupiamo , 
dev'esser composta di famiglie, e l'ammini- 
strazione interna della famiglia richiede la vi- 
gilanza e le cure d' uno de' suoi indivìdui. La 
donna sedentaria per la natura del suo fisico ; 
meno forte, ma più vigilante dell'uomo; esclu- 
sa, per la natura del suo sesso, dalla più gran 
parie delle civili funzioni, ed esclusa dall'al- 
tra, dall'uso, dall'opinione e dalle leggi; 

(■) End. lib. iv. 
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la donna, io dico, sembra, cosi dalla natura , 
come dalle seriali istilu/ioni , destinata a que- 
sta interna amministrazione. Noi la troviamo in 




privandole di qucsl' abito e di questa istruzione, 
le d toglierebbe dalla loro destinazione; le ren- 
deribhe mero atte a soiTrirne i pesi ed a sen- 
tirne i piaceri ; le renderebbe meno familiari , 
rendendole più sociali. 

L' esperienza giustifica questa proposizione. 
Le durine educate ne' conventi divengono or- 
dinariamente cattive madri di famiglia ; e ne' 
paesi ove quest'abuso non li a luogo, vi sono 
più virtù domestiche nelle donne, vi è più or- 
dine nelle famiglie, più felicita ne' coniugii, meno 
dissipazione e più vigilanza nelle mogli e nelle 

Se l'educazione pubblica non deve aver luogo 
per le donne ; se I* educazione domestica è la 
sola che loro convenga ; esse non debbono dun- 
que partecipare a quella del magistrato e della 
legge ; giacebè il magistrato non deve entrare 
nelle domestiche mura , e la legge non deve 
prescrivere se non ciò che il magistrato può 
fare eseguire. 

Ecco il motivo per lo quale le donne non 
bau lonco in questo piano di pubblica educa- 
zione. Ma esce non lascerebbero per quaslo di 
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partecipare a 1 suoi felici effetti. Astretti ac) esclu- 
derle dall'immediata e diretta educazione della 
legge, esse non verrebbero private della me- 
diata ed indiretta, die procederebbe dalla sa- 

Formando gli uomini , la legge verrebbe a 
formare indiretta me lite anche le donne. E un 
errore il credere che l'uomo si modilirlii sulla 
donna. Questa sarebbe una contraddizione a 
quella legge eterna e costante della natura 
che ha stabilito che il più f.rte sia sempre il 
primo a dar la legge al più debole. È vero che 
l'un sesso cerca di piacere all'altro; ma que- 
st'ambizione, unica nella donna, è combinata 
con tante altre nel!' uomo. In chi agirà dunque 
essa con maggior efficacia ? In quale de' due 
sessi è alta a produrre i più universali e i più 
solleciti cifriti! 

Se, per i vizi del governo e gli errori delle 
leggi , si corrompono i costumi de' popoli , 
quale è il sesso che fa le leggi ed amministra 
il governo I Quale è il sesso che ha più freni 
contro la corruzione, e minor forza per espan- 
derla? Il pudore, che accresce tanto le grazie 
della donna, e del quale la vanità si sforza di 
conservare le apparenze , anche quando si è 
perduto, non basterebbe forse a persuaderci 

comunicandosi quindi alle donne, diviene un 
appoggio, un sostegno di ([ nel l'i stesso male 
del quale da principio non è stato che 1* effet- 
to! Se ne' tempi libila Caviiìlriia l'approvazione 
della Dama conduceva l'amante alla giostra, al 
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torneo ed alla crociala; se il cimiero, la co- 
annodati dalla mano della bellezza die adora' 
va , erano tanti monumenti del suo coraggio , 
della sua destrezza e del suo ardire ; se ne' 
tempi virtuosi e felici della greca e della ro- 
mana liberta il bel sesso conduceva il cittadino 
alla vittoria, respingeva i fuggitivi al campo, 
sparava lagrime di giubbilo su' cadaveri degli 
sposi e de' fidi morti nella difesa della patria, 
coronava il difensore della liberta e l'omicida 
del tiranno , impugnava , quando il bisogno lo 
ricbiedeva, le armi contro l'estero inimico, 
adoprava il pugnale ed il veleno contro l'usur- 
patore interno, e comprava con una morte vo- 
lontaria la vita e la libertà della patria; se in 
Sparla si videro più d'una volta le madri uc- 
cidere i propri figli fuggitivi o timidi, sovente 
coprirli d'ignominia co' più ingiuriosi delti, e 
quasi sempre piangere su' quelli che senza 

ti (1); se in Roma quelle istesse leggi elle da- 

concedevano agli uni il dritto del divorzio che 
negavano alle altre, die innalzavano nel seno 
della famiglia un tribunale spaventevole , nel 
quale la donna poteva esser giudicata , ma non 
sedere, poteva esser condannata alla morte, 
ma non vendicare e punire i torti del padre o 

(i) Vedi i vai i'i sneddoLi a quest' oggetto relativi 
raccolti do Nii-oln Crucio, de Reptib. Laudami, lib. in. 
tal), xxi, g ii. et i3. apud Crono». Thaeur. toni. v. 
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dello sposo; se queste stesse leggi, io dito, 
furono tante volte difese dalle donne; se esse 
salvarono tre volte la patria, la garantirono tre ■ 
Tolte dalla vendetta di Coriolano, dall'avidità 
di Brenno e dalle armi vittoriose di Annibale; 
se meritarono tre volte un decreto pubblico di 
riconoscenza dal Senato; non sono queste tante 
incontrastabili pruove dell' in fluenza die ha il 
sesso più forte sul carattere , su' costumi e 
sull'opinione istessa del più debole? 

Formiamo dimi|ii<> ^11 nomini , e noi forme- 
remo anche le donne ; e siccome , per una con- 
seguenza necessaria delle sociali combinazioni, 
ciò che da princìpio non è stato che un effet- 
to , diviene quindi un appoggio, un sostegno, 
e, per così dire, una causa della causa istessa 
che l'ha prodotta; siccome le donne de' tempi 
e de' popoli de' quali si è parlato , costrette 
da principio per piacere agli uomini ad applau- 
dire e prender parte all' ardire , alla destrez- 
za, al coraggio del cavaliere , osile virtù guer- 
riere e patriotiche del cittadino e del soldato , 



opinioni delle donne , preceduta e cagionata da 
quella che noi otterremo negli uomini , diverrà 
essa medesima un sostegno ed una causa del 
pubblico costume e della universale virtù. 

Le leggi delle quali abbiamo ragionalo , sono 
tTèstinaté a preparare questo salutar cangiamen- 
to ; quelle delle quali siamo ora per parlare, 
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snn destinale a confermarlo e perfezionarlo. 
Quelle riguardavano il giovane sotto 1' educa- 
zione del magistrato e della legge : queste ri- 
guarderanno I' uomo già emancipato da questa 
educazione, ed affidato alla sola direzione di 
sé medesimo. Quelle riguardano, per cosi di- 
re , la prima , e queste la seconda educazione 
del citladiuO' 
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Delle Leggi che riguardano l'Educazione 
■ Costumi e l' Istruzioni pubblica. 
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Belli Lieti che vqbmbaso i Curavi. 



CAPO XXXV. 
Scopo di questo parte della scienza lejpslativa. 

esser felice, sema convivere co' suoi simili: 
tutti lo sentono. L'uomo non può convivere 
co' suoi simili, sema una forma di governo e 
Milza leggi : tutti lo concepiscono. L' nomo 
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dunque per esser felice dev'esser libero e 
dipendente. Ma la libelli non esdude I» di- 
pendenza , come la dipendenza esclude la li- 
berta. Se la liberili suppone il potere di far 
ciò che si vuole , come si potrà combinare colla 
dipendenza, che suppone l'obbligo di far ciò 
che si deve? Vi è inai un mezzo per avvicinar 
questi estremi, per conciliar questi opposti! 

Fortunatamente per gli uomini questo mezzo 
esiste. Ma quale è egli? Dove si trova? Ohi 
può somministrarlo? 

Se il dovere senza la volontà esclude la 
libertà; se la volontà senza il dovere esclude 
la dipendenza; il voler.; ciò che si deve con- 
serva la libertà, senza distruggere la dipenden- 
za. Li volontà di fjre ciò die si deve sarà 
dunque il nesso che unisce e combina la li- 
bertà colla dipendenza. Quando il cittadino 
desidera ciò che la legge prescrive , quando , 
correndo ove la sua volontà lo spinge , egli va 
dove le leggi lo chiamano , allora egli è di- 
pendente perchè vive sotto le leggi, ed è li- 
bero perchè seconda la sua volontà, e farebbe 
ciò che esse prescrivono , ancorché esse non 
lo prescrivessero. 

Ecco il mezzo che si cercava : ma dove sì 
ritrova ? La seconda questione è molto più fa- 
cile a risolversi della prima. Datemi una so- 
cietà ove l'interesse e le passioni dell'indivi- 
duo siano cosi ben combinate coli' interesse della 
società istessa ; che I' uno non possa cercare la 
sua felicità senza contribuire a quella dell'altra, 
e voi troverete in essa il proposto mezzo; voi 
troverete la maggior parte de' suoi individui 
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volere éb cho debbono ; voi non troverete 
pi ivi di questa volontà che gli stupidi e i 
malti , o coloro che da straordinarie circo- 
stanze sono stati condotti alla depravazione o 
al dritto. 

Ma da che dipende questa sublime combi- 
nazione? È essa possibile? Chi può sommini- 
strarci questo mezzo che concilia la liberta 
colla dipendenza, e che pub solo stabilire 1' u- 
niana felicità? Ecco la terza e la più impor- 
tante delle proposte questioni , ed ecco lo scopo 
di questa parte della scienza della legislazione. 
Il seguente capo ce ne offrirà le prime idee. 

CAPO XXXVI. 

Della possibilità dì giugnere aW indicato 

La natura ha fatto T uomo per la società; 
la natura lo ha fatto amante di se medesimo. 
La sapienza di questa madre amica , che si 
manifesta, più che in ocni altra eoo, nella 
consonanza de' mezzi, delle forze e de' fini, 
ci obbliga a supporre un rapporto tra la pro- 
prietà dall'essere e la sua destinazione, tra 
l'amor proprio e la sociabilità. Per qual mo- 
tivo dunque l'esperienza ci fa trovare un rap- 
porto negativo , piuttosto che positivo, tra questi 
due morali oggetti? Per qual motivo troviamo 
noi più frequentemente nell' amor proprio le 
cau*e della distruzione , die non vi troviamo 
quelle del sostegno e del vigore delle società? 
La natura così armonica e cuiiSFguente in tutte 
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le sue produzioni , ;n r.', fin,; Lisciato di esserlo 
soltanto nella più bella e nulla più augusta di 
esse? Avrà essa posto nell'uomo una fona che 
lo spinge verso la società, ed all'altra che lo 
induce a distruggerla? Se essa meritasse que- 
sta imputazione , gli effetti di questa sua con- 
seguenza non si dovrebbero forse trovare presso 
tutti i popoli ed in tutti i tempi ì La natura 
non è forse l'iatessa in tutt'i luoghi ed in 
tutte l'età? E gli effetti che dalla natura delle 
cose procedono, non sono forse così universali 
e costanti, come lo sono le cause che li pro- 
ducono ? Se in una sola società , presso un 
solo popolo , in un solo tempo si trovasse una 
sola eiezione contro questa esperienza , non 
dovrebbe forse questa bastare per giustilìcir la 
natura contro l'ingiustizia di questa imputazio- 
ne? Or l'esperienza istessa non è forse quella 
che ci fa vedere , non in un solo popolo , ma 



il più «saltato , ma ben diretti', de' suoi indivi- 
dui, un sostegno ed un vigor" die non avrebbe 
potuto da a'., mi altro principio sperare e con- 
seguire ' Se l'amor proprio, come non vi è 
oggi chi più ne dubiti , è il fonie unico di 
tutte le passoni, e se le astoni più grandi, 
cojÌ nel vizio come nella vuoi, suppongono Je 
più forti passioni , chi più di Specola, chi più 
d'Attilio, chi più di Curzio e de' D.'cii fu agi- 
tato da una più forte passione, chi più di loro 
amò per conseguenza stesso , e chi più di 
loro servi li società e la patria ? 

Subito che gli uomini vivono in società , la 



più secoli, la società tr< 
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natura di questa unione è tale , che ciascuno 
operando per sè, il prodotto delle sue azioni . 
si riferisce necessariamente all'utile O allo svan- 
taggio degli altri. Susi riflette profondamente su 
questa verità, si troverà che le azioni istesse che 
sembrano le più indifferenti, non sono escluse 
da questa legge. Il necessario legame die cia- 
scheduna parte ha colle altre parti e col tutto, 
è la ragione die rende più che evidente que- 
sta verità. Il più mirabile e nel tempo istesso 
il più incontrastabile effetto della società è 
dunque questo : senza distoglierti dall' operare 
per noi , essa' ci trasporta sempre fuori di noi; 
senza distruggere quel primo principio unico 
di attività e di molo eh' è dentro di noi, a 
die tende ad indurci a non occuparci clic dì 
noi stessi; senza, io dico, disliuggerlo , anzi 
rendendolo più attivo e più energico co' biso- 
gni che ci suscita , e colle occasioni di agire 
che ci moltiplica, ci costringe nel tempo istesso 
ad operare fuori di noi in modo che spesso 
il nostro proprio interesse sparisce per volerlo 
troppo secondare. Minio fa bruciare intrepido 
la sua mano; Attilio abbandona una patria che 
l'adora, per ritornare Ira le catene d'un ini- 
mico che gli lia preparata la morte; Curzio 
si dita nella voragine; i tre Decii si consacrano 
alle patria, e comprano colla loro morte sicura 
la sua salute. Quanti bisogni , qual passione bi- 
sogna supporre in ciascheduno di questi eroi , 
per determinarlo a ciascheduna di queste azio- 
ni ! Questi bisogni , questa passione avevano 
sicuramente la loro radice in quell' istesso prin- 
cipio che fece sottoscrivere tante proscrizioni 
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a Siila , die fe' commettere tanti attentati a Ca- 
tilina, che fece abbassare fino al tradimento l'a- 
nima di Cesare; ma le diramazioni erano ne' 
primi cosi lontane dal tronco dal quale par* 
tivano , che avevano loro fatto perder di vista 
il proprio interesse , per coi oberavano. Ecco 
perchè il carattere più comune delle grandi pas- 
sioni è appunto qudlo di nascondere la con- 
sonanza del loro oggetto colla principal cagione 
clie le ha suscitate; ed ecco perchè agli oc- 
chi dell'osservatore poco avveduto pare che 
abbiano un carattere da per loro esistente, ed 
interamente staccato da quelf •rnior proprio 
che ne è l'unica, la vera, l'universale origi- 
ne , più o meno remota , più o meno nasco- 
sta, più o meno eccentrica, a misura che dalle 
sociali circostanze vien bene o male regolata e 
diretta. 

Se l'amor proprio pub dunque restringere ed 
invigorire i sociali nodi, della manici ;i islessii clic 
può indebolirli e discioglierli ; se, per una neces- 
saria conseguenza dell' unione sociale, lWmo 
operando per sé, il prodotto delle sue azioni 
dee necessariamente riferirsi o all' utile o allo 
svantaggio della società; e se, come si è ve- 
duto , può produrre cosi I' utile come !o svan- 
taggio di essa ; il proposto scopo non è dun- 

3 ne chimerico: non è dunque né nella natura 
eli' uomo , nè in quella delta società 1' ostacolo 
che si dee superare; e se non i nella natura 
delle cose, il conseguimento di esso non sarà 
mai impossibile. 

Lasciamo dunque al volgar moralista le sue 
invettive contro questo primo princìpio comune 
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d'attività e di molo. Lasciamo a lui la cura 
insana e sterile di opprimerà e di distruggere 
questa furia, che può coudur l'uomo alle più 
grandi virtù, come infelicemente lo conduce 
spesso a' più neri delitti. Più rispettosi verso la 
natura, e meno arroganti di lui, scagliamoci piut- 
tosto contro le cause die rendono perniciosa 
questa fona , scagliamoci contro il governo e 
le leggi che non sanno dirigerla. 

CAPO XXXVII. 

Della passione unica originaria dell'uomo, e 
degli effetti delle sue modificazioni nelle di- 
verse passioni fattìzie dominanti ne diversi 

L' uomo ama se stesso. Questa è V unica 

Eassione insita nella dì luì natura e insepara- 
ile da essa. Questa è la sola passione origi- 
naria. Tutte le altre non lono die fattizie: esse 
non sono che modificazioni di quest' amore 
da esterne cause prodotte. L'uomo si ama nello 
stalo della selvaggia indipendenza, ed in quello 
della servitù civile. Egli si ama nella repub- 
blica e nella monarchia , nell' anarchia e nel 
dispotismo. Egli si ama nel governo più ben 
regolato , come nel più corrotto. Egli si ama 
e si è amato in tutti i tempi , in tulli i luo- 
ghi , in tutti i climi. Ma egli non ha , per esem- 
pio, amato in lutti i luoghi, in tutti i tempi, 
in tutte le circostanze la gloria ; egli non ha 
in tutti i luoghi, in lutti i tempi, in tutte le 
circostanie amato le riccheize, 
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Prima delle sociali unioni e nelle selvagge 
tribù, egli non amava il potere, die suppone 
la perdila dell' indipendenza ed il desiderio di 
riacquistarla. Egli non conosceva 1' amor della 
patria , che ne suppone 1' esistenza. Egli non 
conosceva 1' avariala , che suppone lo stabili- 
mento della proprietà e lo spirito di previden- 
za. Egli amava piò dell'uomo civile l'ozio ed 
il riposo, perche aveva meno bisogno di lui, 
e più facilità di soddisfarli. Egli era più di lui 
inclinato alla vendetta, perchè aveva meno freni 
contro questa passione, e più incentivi, perchè 
non conosceva una forza pubblica che lo fre- 
nasse, nè una forza pubblica che lo garantisse 
e lo vendicasse. 

Nello stato di barbarie egli comincio* ad amare 
il potere , perchè cominciò a perdere l' ìndi- 
pendenu; cominciò a conoscer l'avarizia, per- 
chè cominciò ad esser proprietario; cominciò 
ad affezionarsi per la patria , perchè cominciò 
ad averne una ; cominciò a sentir le spinte 
della gloria , perchè cominciò a sentire il de- 
siderio di distinguersi (i), ed il bisogno del 
suffragio degli altri. Queste passioni divenivano 
più forti, e quelle che da queste procedono, 
più si moltiplicavano a misura che più si re- 
stringevano i sociali nodi, e più si fortificavano 
con essi le cause che le producevano. 

Nello slato civile finalmente i materiali delle 



(il Si moimenli ciò che si é detto pdF articolo iv. 
del capo i. di questo quarto libro. 
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passioni furono presso die infiniti ; ma le cir- 
costanze fi si eli e , morali e politici: e di ciasche- 
dun popolo ne dissiparono o ne indebolirono 
alcuni e dettero maggior forza agli altri: alcune 
passioni furono con questo mezzo indebolite o 

estese ed invigorite ; e da questa operazione , 
più die da ogni altra cosa, dipese il destino 
de' popoli , e lo stato de' loro costumi, Pro- 
spero il popolo , fiorirono i costumi , quando 
le passioni introdotte, stabilite, estese, invi- 
gorite, furono quelle die avevano il più stretto 
rapporto con quel grande oggetto che noi ci 
siam proposti come scopo di questa parte della 
li'gishiz une ; quando la loro tona tendeva a 
combinare la volontà col dovere. Perì il po- 
polo , si corruppero i costumi , quando onesto 
rapporto si smani; quando le passioni intro- 
dotte , stabilite , eslese, invigorite, non produs- 
sero questa salutare combinazione, quando spin- 
sero la volontà dalla parte opposta a quella 

Ma è egli vero che dalle circostanze fisiche, 
morali e politiche di un popolo proceda questa 
operazione? E se dalla combinazione di queste 
circostanze dipende, qual è il luogo die tra 
queste occupano le leggi! E, oltre a questa 
parte immediata e diretta , qual è la mediata 
ed indiretta die possono avervi? Qua! è l'in- 
fluenza ch'esse aver possono sulle altre circo- 
stanze , per render le une alte a produrre , e 
le altre a non impedire il desiderato effetto i 

Vediamolo. 

FiLANC-iem , Voi. V, 32 
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CAPO XXXVIII. 

Delle circostanze fisiche , morali e polìtiche che 
concorrono a formare le passioni dominanti 
■ de' popoli, e della doppia e principale in- 
fluenza che vi ha tra queste ia legislazione. 

Siamo sinceri con noi medesimi. Non illu- 
diamo noi «lessi , nè cerchiamo d' illudere i 
nostri leLtori. Non ci proponiamo più di quello 
che possiamo ottenere ; non promettiamo più 
di quello che possiamo eseguire, e misuriamo 
ì nostri disegni colle nostre forze. 

Se noi ci proponessimo d* indagare il grado 
di efficacia col quale ciascheduna delle fisiche, 
delle morali e delle politiche circostanze d' un 
popolo influisce sutl indicata operazióne , noi 
incorreremmo nel male dal quale ci siam pro- 
posti di tenerci lontani , noi perderemmo in 
vano il nostro tempo, ed il risultato de' nostri 
sfoizi sarebbe o I' inganno , o l'errore. 

Per misurare il valore di una causa, bisogna 
di' essa sia semplice, che sia sempre la mede- 
sima , che la sua azione- sia costante, o che la 
sua variabilità sia sottoposta ad una certa re- 
gola da noi esattamente eonojciuta. Quando 
queste qualità mancano, si smarrisce il filo del 
ragionamento, e l'antica incertezza è l'effetto 
dell'insana ed inutile ricerca. Il chimico cono- 
sce la forza di un corpo composto: dividendolo, 
giugnerà anche a conoscere la forza particolare 
di ciaschedun componente; ma, malgrado ciò, 
egli non potrà determinare l'efficacia d'ogni 
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forzi determinata nel composto dell'azione delle 
altre forze componenti. 

L' istpsso avviene a noi ne) soggetto die ci 
siam proposti di trattare in questo capo. Noi 
vediamo alcuni materiali di passioni indeboliti 
o proscritti presso un popolo , ed altri mate- 
riali d'altre passioni moltiplicati ed invigoriti; 
noi vediamo con questo mezzo alcune pas- 
sioni private d 1 ogni vigore presso questo po- 
polo , ed altre stabilite ed invigorite; noi cono- 
sciamo che questo effetto non può derivare che 
dalle particolari circostanze di questo popolo , 
poiché altrimenti 1* istesso fatto si dovrebbe ri- 
trovare presso tutti gli altri popoli ; noi co- 
minciamo ad esaminare quali sono le circo- 
stanze che ban potuto concorrere a produr 
quest'effetto, e col soccorso d'un maturo esame 
noi pugniamo a discoprirle ; noi le troviamo 
nel fisico , nei morale e nel politico di questo 
popolo ; noi vediamo come dalle loro forze 
combinate proceda l' indicato effetto ; ma noi 
non potremo mai ghigoere a misurare il vi- 
gore col quale agisce nel concorso ciascheduna 
di queste cause ; noi non potremo mai de- 
terminare l'efficacia di ciascheduna forza de- 
terminata nel concorso dell'azione .-delle altre 



e di combinare le 



di causa principale. Un esempio potrà molto 
illustrare quest' idea. 
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Io veggo in Spatta indeboliti o proscritti 
tutt' i materiali delia cupidigia, della vanità a 
del timore; io vi veggo moltiplicati ed invigo- 
riti i materiali «irli' amor della gloria , della 
patria e della libertà; veggo con quello mezzo 
sconosciuta per più secoli l'avarizia, e la va- 
rila indebolita, e quasi distrutta la passione 
del timore ; e vrggo la passion della gloria , 
della patria e della libertà agire con un in- 
credibil visore. Orco le cause di quest'effetto, 
e ne trovo molte e di diversa natura. Veggo 
nella fertilità del suo suolo la possibilità di 
proibire il commercio esterno, e per conse- 
guenza la possibilità di proscrivere l'oro e l'ar- 
gento. Veggo nell'originario carattere di questo 
popolo una certa fierezza ebe apre la strada 
alle passioni forti e grandi , e mal si combina 
colle di boli e colle vili. Veggo nella sua si- 
tuazione in mezzo a popoli belligeranti , e vi- 
tina circostanza per indurre il legislatore a ren- 
derlo interamente dedito alla guerra, penetralo 
dalla passione della gloria guerriera e della li- 
bertà, inaccessibile al timore, e per avvezzare 
il corpo e lo spirilo di esso alle fatiche, a' ri- 
schi ed a' patimenti clic porta seco la guerra. 
Veggo negF Iloti una sorgente di materiali tutti 
atti a favorir queste mire. Veggo in essi i mezzi 
onde dispensare dall' oserei /.m dell' agricoltura e 
delle arti i cittadini, per occuparli interamente 
a ciò die aveva per oggetto la guerra ; onde 



(i) Quello dello Persia. 
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^immagine della" ""servitù ? e "risvegliò . coti» 
sofilaiolu de' mali the questa produce, l'idea 
ile' vantaggi inestimabili die vanno uniti alla 
prezioi-a libarla. In veggo nella furala del suo 
governo una circostanza la più favorevole ad 
invigorire e moltiplicare i materiati della pas- 
sione della patria, ed a render questa comune 

autorità nelle concioni; ammessi tutti alta spe- 
ranti di poter un giorno aver parie al senato; 
a ni uno, fuorché all'immeritevole, chiuso l'adito 
alle ma -iitrature ed alle carìclie: qual costitu- 
zione più atla ad ispirare per lei maggior af- 
fetto a' suoi citla'lini (i)? 

Osservo finalmente le leggi di questo popolo, 
e veggo non solo la parte immediata e diretta 
elle la legislazione ha in questa operazione ; 
veggo e distinguo non solo la sua azione nel 
concorso delle altre forac , ma veggo in lei la 
causa che adopra , unisce e combina tulle le 
altre favorevoli circostanze, ripara a quelle che 
non lo sono, e le dirige tutte al desiderato 

Le leggi sacre, che stabilivano il cullo degli 
Dei armati (a) e la massima frugatila ne' 

(0 Fià. Xr-oph. de Rrp. Lacrd. 
i-i) Tulli i siili ti l,i cu drilli Ufi JfjiTvann essere or- 
mati in Sparla, e quelli delle Dee dg, evano cnerlo 
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sacrifiii (i) ; le leggi mortone, che proibivano 
il fasto ed il pianto ne'fonerali (2), e negavano 
l'once della sepolcrale iscrizione a chiunque 
non fosse morto in difesa della patria (3) ; le 
leggi agrarie, che regolatane la ripartizione 
de' fondi (4) « I* uguaglianza delle proprietà (5); 



ugualmente (V. Plular, //istituì. Laeonic. )■ Il legisla- 
tore volle innalzare nel cielo la gloria bollica , per farln 
più facilmente discendere sulla terra. Venere i stessa non 
era inerme presso questo popolo. Oltre le testi nioisinint 
di Pamnnia ( lib. Ili ), di Latlaoiio [D/wVm™,™ l„;U- 
tutionum cap. io. ) e di Quintiliano (Jib' IJ. cap. 4-) 
si trovano varii epigrammi greci su questo proposito, 
de > quali ci piace qui trascriverne uno: 

Km Kuttpi; Sirjpr«, tfc «TtnwHr tv aJisi; 
Hpim, pafaiiat, loaijuw fciitas, 

AìAn iutbuco-c; (isu s/si Mp «ri loSim-paf , 
Atri d'i yfvativv axptpewtw galena. 

Ou yapy^pn Tfjyiwy eiaat Ji^ff r» rrapcuciriv 
6fj>.c; sv^iuj mai AffittJai^ioufft. 

Ci femu Sparlar, non urbitui ut in aliis 
Pnsiia r«, motte* iridala stolto : 

Thracii Martis, et Lacrdacnianiarn. " 

{V. Amholoynt lib. I». un. 15. epigr. a3.) 
(1) Phdarrhus in vita Lycwgi. Idem in Apophthr- 



l'Interrili,, li„lili,l Lami,',,-, ri in T'ita fyrurgi. 
I\: II, r i, ini, , P.iluii,, ri Plularchns in JgvSt. 

(5) Polybius lib. vi., ci Juslinus lib. III. 
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e le leggi censorie (1), ereditarie (s) e data- 
rie (3) che la conservavano; le leggi nwnmarie, 
die bandivano l'oro e l'argento , die ne punì- 

' i (ft che interdicevano 



inque a 



linutero (6); lelegri àaUuarie , che prescrive- 
ano l' uguaglianza e la semplicità delle vesti (7), 



(0 W«Mr*fa... Institut. Laconic. Quarte leggi r.e n - 




ouclli di colui che moriva urna figli, passavano a co- 
lui che ne aveva più. Fluì, /««il. Lacerne, et in vita 



Ly (3) Le doli eran proibite. Jusliisus lib. III. Plot, in 
Apophthegmttlit. Azuorm* lih. vi. 

(Ì) Plutarchiss I.;,«t u t. t.aionu: «™W de Mo- 
rii"" •i.'/'i... '...r,.7 Sr^i,:-, \i/'}. /'ir/, munì XenopK de 
Ri-pubi. Lneeditemon. et Athen. lib, vi. 

(5) Plotarckus Md. , jEUmmi far. Hìiì. lib. u. 
qap. 6. e lib. mr. cap. Ig. , et t/ocralet Pnna'heoairo t 
dove ci fa sapere che anche l'agricoltura cairava nelle 
arti proibite. 

16) X,k>p>i. ile Rrpub. Lacedaem. et Nìcolaat de 
Morìbut ^ gentium apud Srobocum. 

tivi dell'avidità, parla della semplicità delle testi. Mix 
pi* *}' luwiew yi ivixx yattiuriTut ■ » yef nStm 
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e la maxima rozgfzza ne' mobili fi) ; le 
leggi sitsiache, die stabilivano le pubbliche 
mense, e la qualità de'cibi die si dovevano 
in quelle apprestine (a), e die punivano la 
pinguedine l<; h'jjgi che facevano a apese 

del pubblico allevare i fanciulli (4); die li 
luglii-mno appena liuti dal paterno (elio; die 
gli avvezzavano fin dalla prima infanzia alla 
tolleranza del dolore, della fame e delle te- 
nebre (5)} die prescrivevano le pugne degli 



r.ckv!Ù.tui , a)j.a j '.-Tuta™. Ktc «e- 

pie; ■■ ■ .'I ■ ;. in c •■ inni io :i. 

o™»mr. Vedi anche Tucidide Jib. i. 

che folla scure e la sega. P^. fa ' Lycurgo. 

{=) Eti3i*3h, dice Plutarco, Si nj renfj ui ™ 
£H>.t» opii.ijìot 7» if'stMijJEii 3UT7i:ii ilJ!- 
JuiTaro. J7( inxum ii,hil.f,i , ri i il. miarum studìum lai- 
itr.t, syMa in'lì'i.ir. Sih.ìì.iiii' considera natile pub- 
blichi' me,,.,: cu,, ,n .,:„., la Ji suin i, . crime it 

menln del pnln.i1i-.nin IVr In ijmilila de' cibi clic in 
esse ti ap [.re -tu va un, vedi Mutarci, Institwt. Lucanie. 
CI ™ Ly.-urgo , cil Kliiinn /- .ic //.il. 111.. Ili, cap. 14- 
Vedi anche Cicerone. Tmnd lih. i, n 3-j. dove [invia 
del Jr.gi ww , clip lì aveva p.-r la più sipiiiiln delle 
vivanoe che ascia limi;., la lincile pubbliche mente. 
(1) /Tti<m. l'or. //,.,. Id,. „v, cap. 

■ - WM Arcarsi 



.e pai la de 1 doveri 
su])" ar . di Diana 



,i la recano 
aerinuabre In loro costuma 



ac.erg.ie Tasad. Lb. il, i 
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efebi (i); die privavano delle prerogative della 
cittadinanza colui die non aveva potuto reggere 
alla pubblica istituto ne (a); che, stabilendo la 

duo, facevano clic ogni Spartano vedesse nella 
patria la sua famiglia, e nel concittadino il 
suo padre, il suo figlio, 0 il suo fratello (3); 
clie, iti poclie pamlc, fin d:iH' aurora de' suoi 
giorni gallavano nel cuore del cittadino i germi 
di quelle passioni che dovevano un giorno 
dominarlo; le legj.;i belliche, clie proibivano 
d'innalzar mura intorno alia citta (4)} die da- 
vano a ciasebedun soldato una corona prima 
d'andare alla pugna (5;; che pmavano il Fug- 
gitivo , il vile ed il timido dell'altrui consor- 
zio (Ci) ; die prò ai et levano le più gran distinzioni 

(1) Veggra In drwìrinnn ili iprite «Invaniti pigile 
presso KilIMinia in i.u.:ni/ci.i. _\ull il più i- l - l-: ■ - " 4 111 '- 

(il Pini. Imrilhl. Larooic. ti in vita LjCargl. 

<i) Ve. li Inaimi. Locooii: " in lyr.urgo , 

e Seiiuf.iiite l'i- H'j/nkl. Luciti., i <]linii, nppn Limile 
le vira le iji il . ] 1 1 . .!■> ussetto itliliM', ci fan vedere 

liimn .mi. mc nuli miIii. ni 1 sul invigilile jiiii d'ogui al- 

^(4) plJlorlTi'n JìpùphThr^malù e, tal rtU 

là? Sono 1 Cariali, Inm ri'pMCio: L'omini umidi e 
viti, non sonno ff.v.n' ,he U- nini-n />icfmi:iu/li\!i 

d'uno lillà inno i ci:oiilini iirl.rin,,„ili a morire.' 

PI A'i". '/l'uni, ih Usuili. I.ii,i ilncm., i-I Piotare, in 
Itfcurgo. 

[6l Xenophan. ibidem, fi JVfrofaw de Morioni grn- 
iinn apud Sloboeutn. Incoimi ncIT ignuoiinii colui 
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al più coraggioso ed al più intrepido (i); elio 
rendevano più felice la condizione del guer- 
riero nel campo, che nella città [» : le leggi 
filialmente die per riparare agli eflètti d' tin 
clima clie invita troppo all'amore ed a' suoi 
eccessi, proibivano allo «poso di coabitare culla 
sposa ; non gli permettevano di condurla in 
sua casa che di nasroato , e per pochi mo- 
menti (3); facevano ballare e combattere nude 
le donzelle co' giovanetti (4); le privavano del 
pudore per privarle d'una parte considerabile 
delle loro attrattive , e riducevano in questo 
moilo questa circostanza fisica del clima, così 
contraria al desiderato scopo , nell'impotenza 



che seco coabitava , o che -f.cn si esercitava, come l'at- 
tcstano entrambi i clTHti Autori. 

<ij Vedi il trattato di Nicola Crngio Je Rcpiit. La- 
ccatala, lib. iv, Mp. g, nel volume v. del Tesoro di 
Grerio.e Gronovio. 

(i, L degno di esser letto l'aureo detto di Platttrco 
tu quest'oggetto. 

riiB*, ami rrv «Mij» iiair» mi arw wulsjfitnpr, 
J e$ ■sr.t/yjyc* rei vtuz ..'.7; 



(3) Pintore, tettar. Lamie, n 

(4) fUàarc. « vita Lrturg;, X 
e! i'riifirriius li!., ni, Eùgiartiia, 
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dì nuocere al gran disegno; tuite queste leggi, 
io dico, e Unte alile, che per brevità trala- 
scio , tendevano o a distruggere ed indebolire 
i materiali delle vili passioni che si volevano 
proscrivere, o a moltiplicare e fortificare quelli 
delle passioni che si volevano stabilire ed in- 
vigorire , o ad adoperare , combinare e diri- 
gere le altre circostanze favorevoli che concor- 
revano a questa operazione, o a prevenire ed 
indebolire gli ostacoli di quelle che vi si po- 
tevano opporre. 

Ecco come le fisiche, le morali e le politi- 
che circostanze d'un popolo concorrono ad in- 
debolire o proscrivere alcune passioni , ed a 
stabilirne ed invigorirne delle altre; ed ecco 
come , senza intraprendere di valutare il grado 
di forza col quale ciascheduna di queste cir- 
costanze agisce nel concorso delle altre, noi 
possiamo dare alla legislazione il primo luogo, 
come quella che, oltre la parte diretta die 
ba nel concorso dell'azione, vi lia anche quella 
che dipende dall' in 11 ùen za che può avere sulle 
altri- circostanze, per render le une atte a pro- 
durre, e le altre a non impedire il desiderato 
effetto. 

CAPO XXXIX. 

Del nesso delle antecedenti idee, e dell'esame 
al quale esse ci conducono. 

Ritorniamo su i nostri passi , e richiamiamo 
a chi legge, il nesso delle nostre idee e l'or- 
dine del nostro ragionamento. 
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Giunti io questo stato , dicemmo die le di- 
verse circostanze lì -i eli e , morali e poli li eli e 
de' diversi popoli, indebolendo o prosi riveli, lo 
i materiali d'alcune passioni, ed invigorendo 
e moltiplicando quelli di alcun' alti e , indebo- 
liscono, restringono o proscrivono con questo 
mezzo alcune passioni , e ne introducono , sta- 
biliscono , estendono, invigoriscono delle altre; 
e da questa operazione, dicemmo, più che Ha 
Ogni altra, procede il destino ile' popoli e lo 
stato de' loro costumi. Dicemmo cl>e prospera 
il popolo, fioriscono i costumi , quando le pas- 
sioni uiìroilutte , slubilite , estese, invigorite, 
sono atte a produrre la combinazione della vo- 
lontà col dovere; languisce il popolo, si cor- 
rompono i costumi, quando le passioni intro- 
dotte, stabilite, estese, invigorite, non sono 
atte a combinare la volontà col dovere. 

Abbiamo esaminala la prima di queste pro- 
posizioni , ed abbiam veduto come dal concorso 
delle fisiche, delle morali e delle politiche cir- 
costanze d'un popolo effe t li vani tute proceda la 
fin-m il/ioni' ilclle sin 1 ilommini: i passioni. Abbi;™ 
veduto die la legislazione merla tra queste il 

5 rimo luogo, come quella clie, oltre la parte 
irelta die ha nel concorso dell'azione, ha an- 
che quella clic dipende da IT m II nenia che può 
avere sulle allre circostanze per combinarle, 
co.nporle , dirigerle , modificarle. Abbiam ve- 
duto come essa pnù accrescere la foro delle 
favorevoli, ed indebitile o distinguere l'oppo- 
sizione delle contrarie, e render le une atte a 
produrre, e le altre a non impedire il deside- 
rato effetto. 
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Illustrata questa prima proposizione, conviene 
ora esaminar la seconda; con vieti vedere come 
dalla formazione delle passioni dominanti de' 
popoli dipenda in fatti il conseguimento o lo 
smarrimento del proposto fine ; come queste 
uniscano o separino la volontà ed il dovere ; 
e nome da questa unione o da questa separa- 
zione proceda il destìuo de' popoli e lo stato 
de' loro costumi. \ 

gliamo procedere con quell'ordine che fa di- 
scoprire ed illustrare nel tempo istesso le grandi 
verità, e rassicura l'autore e chi legge nelle 
difficili e complicate ricerche. 



CAPO XL. 

Come dalle passioni domi/muti de' popoli prò- 
in/ti il i on.«fuinientn e In .unan imi /ilo del 
proposto scopo. 

Non abusiamo del nome di passione. Non 
adopriamo questo vocabolo per indicare i de- 
boli ed efimeri desideiii che vengono e par- 
tono da noi senza neppur lasciar le traccio del 
loro rapido e quasi impercettibiì passaggio. 
L'uomo che non viene agitato che da queste 
deboli , varie e moltiplici fòrze , non giugnerà 
mai a sentire il vigor delle passioni , non ne 
manifesterà mtii gli effetti. Le sue azioni si ri- 
«entiranno delia debolezza e dell' incostanza delle 
cause che le producono; e l'amor proprio dis- 
sipato, diviso, distratto in lui in tante direzioni 
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diverse , seguendo la legge universale di qua- 
lunque forza , perderà quell'efficacia che si di- 
minuisce a misura che più si allontana dall'u- 
nita nelle sue tendenze. Non vi è che Vunilà , 
o almeno la preeminenza d'un desiderio sopra 
lutti gli altri che può costituire la passione. 
Cliiunque tu sei, diceva Omar, che amante 
della libertà, vuoi esser ricco sema beni, po- 
ltrite senza sudditi, suddito svnza padrone, 
sappi apprezzar la morte. 1 Re tremeranno 
innanzi a te: tu solo non temerai alcuno. 

Ecco la natura ed il carattere della passione. 
Essa distrugge le divergenze dell'amor proprio; 
essa lo concentra nel suo uuiuo oggetto. Essa 
esclude la varietà de' desideri) , 0 esclude al- 
meno la loro uguaglianza. Essa li proscrive o 
li domina. Essa suppone 1' unità o la preemi- 
nenza d'un solo desiderio sopra tutti gli altri, 
in manierachè quando tutti venissero a colli- 
dersi con esso, tulli dovrebbero cederé alla sua 
forza, e ad esso solo si apparterrebbe il trionfo. 

Considerate da questo aspetto le passioni, 
noi possiamo senza alcuna esitazione dire, che 
ancorché tutti gli uomini fossero ugualmente 
susceililiili di passioni, non lutti gli uomini le 
sentono; che una gran parte di essi, fluttuanti 
nella varietà de' desideri! , non saprebbero essi 
medesimi discernere quale è quello che li do- 
mina ; o se ve ne è uno ebe con maggior fre- 
quenza gli agita , questo non è ba sia meni ente 
forte per superare nella collisione l'opposizione 
di tutti gli altri. La loro volontà , debole ed 
incostante come i loro desideri! , cambia di con- 
tinuo di direzione, come cambiano le cause 
die la determinano. 
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L'opposto avviene nell'uumn agitato da una 
forte, cioè da ima vera |iassii>ne La sua vo- 
lontà, dominala da (pipata pacione, saia, come 
([■lilla, vigorosa e costali te. L'uniti o la pree- 
minenla del deslJiTiu la renderà attiva ed uni- 
forme, come la forza die li determina} e se 
quatta passione si combina col dovere, se rpie- 
ala passione è al grande oggetto conducenti , 
costui solo vorrà vigorosa mente , costui solo 
tona costantemente ciò die deve. Sema altri 
draiderit, o con altri deciderli, ma tutti infe- 
riori a quello die forma la sua dominante pas- 
sione , e die combina la sua volontà col suo 
dovere, egli o non troiera alcun ostacolo da 
superare , o se ne troverà , questi saranno 
troppo di boli per far traviare la sua volontà 
dalla direzione , verso la (piale la dominante 
passione la spinge e determina. 

Per non impedire la combinazione della vo- 
lontà col dovere vi t dunque bisogno delle pas- 
sioni , e per ottenerla vi è dunque bisognu di lle 
pnsòioni conducenti. Ma quali sono queste pas- 
sioni conducenti. 

CAPO XLI. 

Proseguimento dell' istesso soggetto. 

Delle passioni conducenti. 

Se l'avarizia, die condusse i seguaci di Cor- 
tei nel nuovo mondo, li fé' trionfare de' com- 
binati ostacoli del clima, del bisogno, del nu- 
mero e del valore, con un coraggio cosi impetuoso 
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come costante ; se l' is tessa passione fece de' 
Filibustieri un popolo più meraviglioso torse 
nelle armi di quanti mal ne abbia a nostra me- 
nni! immaginaria delle materiali delude d'una 

poli tanti guerrieri fanatici; die, per servirmi 
d tll' espressione di un loro^ poeta, avidi della 

/eliti dui colpo fortunata, si vedevano cade- 
re, ridere e morirei se coli' istesso mezzo, 
coli' istessa speranza , colla passione islessa si 
videro gì' istessi frodigli nel Mezzogiorno ; se 
gli Arabi sotto gli stendardi di Maometto sog- 
giogarono più popoli in meno <li un secolo , 
che non ne avevano conquistati i Romani in 
seicento anni di guerre e di trionfi ; se il mi- 
stico ponte che offriva al coraggioso ed all' in- 
trepido il passaggio nel cielo, e faceva preci- 
pitare il timido ed il vile nella gola orribile 
del serpente che abita la caverna ottura della 



(■} %g', fieli" ài Tridulfo, principe Scita, che >i 
rrnle In^iN. 'lilla *UJ1 patria, allorché Pompeo , avi-mlo 

i diclini pn. 

quello nonie''si chiamava il Dio snpreniQ dfi|uetli po. 
poli, dVqnali e^li -i ]'e< e f..i><? il s.LL^nlote. eri il pon- 
tefice. Vergasi l'iulltHluiiofle «U"l»toria di Dammare» 
dì H. Malfet. 

FlLASGlEHI . Voi. F. SÌ 
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casa del fumo (i); se le beile hwi che aspet- 
tavano il guerriero intrepido dopo la sua morte 
nella reggia del piacere, he queste e le altre 
delizie di una vita futura, dipinte dall'immagi- 
nazione fervida e ferace del voluttuoso Profeta, 
ispirarono maggior coraggio a' Saraceni ohe non 
ne ispirarono forse al Greco ed al Romano il 
combinato amore della gloria, della patria e 
delta liberta; non per questo lo Spagnuolo, il 
Filibustiere, il Cella ed il Saraceno trovava 
Della passione elie lo rendeva cosi terribile nel 
campo quella che poteva renderlo ugualmente 
virtuoso nella città. Fuori delle schiere l' eroe 
spariva , e la citta non vedeva che gli effetti 
perniciosi o dell'avidità negli uni, O di una vo- 
luttuosa ed Ì Ileana superstizione negli altri. L'i' 
storia di questi popoli, la sorte che ebbero, 
lo stato de' loro costumi, sono le pruose in- 

Non può d'irsi I' istesso del Greco e de! 
Romano. La passione che lo rendeva eroe nel 
campo, lo rcnd' ia ugualmente virtuoso nella 
citià. Egli era V i stesso all'aspetto dell'estero 
inimico e dell' ambizioso interno. Egli ino- 
slrava l' i'tessa disposizione, allorché si trat- 
tava d'ubbidire al' console, nella guerra ed al 



(i) L'Iiterno, ri"™va il Profeti , barellato un punì e 
siili' nlii-tj infuni. QiirMj poni;: i: [>lù SIi i:llr> .tei 

IsrIio d'un» icimitHr». U.ipo la muri euone, il bravo 
colia lercerezn ile' suoi p.i.si lo palina per elevarsi 
^ u 1 1 L' vnltr: ri-li'hli-. rj| il vili:, pi |]il.ul.!o ri. fc ijursl'i 
poote , cadrà nella gola dello spaventevole serpente che 
abita l'indicata caverna. 
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magistrato nella pace. L' islesso braccio che 
combatteva l' inimico nella legione, salvava la 
fila del cittadino nella citlà. Nel senato, nella 
concioue , nel foro e nel campo I' istessa 
forza lo spingeva verso la direzione medesima; 
e l'istessa causa die rendè Camillo il (errore 
de B li Erraci, de' Fallici, de' Vei , de' Volici , 
degli liqui e de' Toscani , lo fe' risplendere 
nella censura ; gli le' meritare nel senato il 
nome di secondo Fondatore di Roma (i); gli 
fé' rendere nell' assedio di Falena gli ostaggi 
insirme col traditore che glieli aveva condotti ; 
l'indusse ad esiliarsi da se medesimo, e lo 
fi:' ritornar nella patria per liberarla due volte 
da' Galli. 

Se tutte le forti, cioè le vere passioni sono 
dunque conducenti a' grandi effetti , non tutte 
son conducenti al grand' effetto che noi ci pro- 
poniamo, e che propor si dovrebbe il saggio 
legislatore. Alcune renderanno un popolo for- 
midabile nel campo, ma non lo renderanno 
virtuoso nella città ; gli daranno una prospe- 
riti apparente e rapida, ma non reale e du- 
revole; gli prepareranno un letargo eterno con 
pochi istanti di un 1 attiva ed impavida ebiirtà. 
Tali sono quelle che son fondate su' prestigi 
e 1* errore ; tali sono quelle che suppongono 
la cecità dell' animo e non la sua elevazione; 
tali sono quelle che animavano i seguaci di 



(■) Per aver con lama li-riluti infialilo ria 
.« de' Homi,,! nel parse de \V,. Velli Plntaret 
Vita iti Camillo; Aurelio Vitiore degli Uomini : 
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Oain e di Maometto. Alcune lo condurranno 
alle ricchezze, alle compiste, alle più ardite 
intraprese , ma non a quella virtù citile che 
combina la volontà col dovere , e che può 
sola costituire i' umani felicita. Tale e la pas- 
sione die animava i conquistatori del nuovo 
mondo ; tale è quella che rendeva indomabili 
i Filibustieri ; tate è 1' avarizia. Alcune potranno 
armare un popolo contro un altro popolo , 
polran produrre de' prodigii dì valore e d' in- 
trepidezza , polran dare guerrieri e martiri, ma 
non cittadini. Tale è lo spirito di rivalila tra 
le nozioni e tra i popoli; tale è il fanatismo 
religioso e la furibonda intolleranza. Alcune 
potranno agire in un governo, ma non po- 
tranno aver luogo In un altro : tale è 1' amore 
della libertà nelle repubbliche. Alcune potranno 
agire in un tempo , in una circostanza , ma 
non in lutti i tempi ed in tutte le circostanze. 
Tale è la vendetta ispirala dal torlo O dal- 
l' insulto che un popolo ha ricevuto da un 
altn j popolo ; tale è la speranza di difendersi 
da un Inimico spaventevole ; tale è quella di 
detronÌ7zare il tiranno , o di espellere I' usur- 
patore. Alcune potranno produrre i più grandi 
effetti in un individuo, ma non potranno agire 
su d' un popolo: tale è l'amicizia e l'amore. 
Alcune conducono al delitto o al vizio , piut- 
tosto che alla virtù : tale " I' odio e I' invidiai 
tale ■■ la piccola ed insana vanita Alcune po- 
tranno indurre il cittadino a far ciò che dee, 
tua non già a volerlo ( potranno distoglierlo 
dal debito, tua non condurlo alla virtù tale 
è il timore. In poche parole , se pi ofoi ida mente 
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, questa sublime qualità ; 
della patria e della glo- 
' ' '(latoi 
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tulle le passioni delle quali è 
suscettibile il cuor dell' uomo , non se uè tro- 
veranno che due le quali, cosi nella guerra 
come nella pace, cosi nella repubblica come 
nel regno , cosi nel)' individuo come nel po- 
polo, abbiano in ogni tempo, stabilmente ed 
; n tutte le circostame, — — • 

1 leglsiati 

introdotte, combinate, diffuse, 
prima, madre di Iurte le virtù sociali, rende 
la seconda sorgente fecondissima de'prodigii 
di queste istesse virtù. L' una presta soccorso 
all' altra , ed a vicenda si (brulicano e si ro- 
tondano. Quando la patitoti delia patria do- 
mina nella maggior parte de 1 cuori, di che può 
occuparsi colui che vien dominato dalla glo- 
ria? Il pubblico bene, misura della pubblica 
stima , sari lo scopo de' suoi gloriosi disegni. 
L' anima penetrata da questa sublime passio- 
ne, persuasa di non poterla soddisfare che 

cercherà die in que' detti , iti qoe' fatti, in 
quelle azioni die al gran fine corrispondono ; 
e simile a quegli astri benefici elle spargano 
il lume e la vita nella sfera della loro attività, 
dalla quale a vicenda traggono il loro alimen- 
to , il suo esempio, i suoi sacrifizi, i suoi al- 
lori, i suoi trionfi renderanno dal canto suo 
più energica e più attiva negli altri la passione 
della patria collo spettacolo grandioso che 
loro offre delie sue virtù , e colla parie che 
loro somministra della sua gloria. 

L'egizia, la persiana, la greca e la romana 
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istoria ; l' istoria di lutti i popoli che ai aon di- 
stinti per la virtù, e per la vera e solida pro- 
■perita die questa ha loro pi curalo , non è 
che una pruova continua di questa verità. La- 
viamone dubitar coloro che sono o troppo 
vili , o troppo ignoranti , o troppo corrotti per 
poterla conoscere; e noi, meno inutili ili essi 
nel mondo morate, invece di pei fiere il no- 
stro tempo a persuaderli . impieghiamolo con 
maggior profiliti ne II' i mlit-jj r li> strade per le 
c|nali quei.lt- due passioni possono esser con- 
dotte in un popolo, ed i mezzi che il legis- 
latore deve Impiegare per islabilirle, combi- 
narle , espanderle . invigorirle. 



CAPO XLIL 

Dtlt amar dilla patria, e della sua necessa- 
ria dipendenza dalla sapienza delle leggi e 
del governo. 

No» confondiamo le idee le più d-stinte tra 
loro. Non abusiamo del sacro nome di amor 
della patria , per indicare mieli' affezione pel 
patrio suolo eh è un'appendice de'inali istessi 
delle civili unioni , e che si può ritrovare cosi 
ndla più corro!!» , come nella piò peifetta so- 
cietà. Nell'una e nell'altra I' uomo civile non 
gode , per cosi dire , de' benefieii della natura 
che nella sua infanzia. A misura che le «ue 
forze ed il suo spiritosi sviluppano , egli perde 
di veduta il presente, per occuparsi dell'avve- 
nire, L'età de' piaceri, il tempo sacro che la 
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da timori e da speranze, dominato da passioni 
o virtuose , o vili , il cuore si rifiuta cii che 
desidera, si rimprovera c : .ù che si ha permesso, 
e viene ugualmente tormentalo dall'uso e dalla 
privazione de'beni di' eccitano i suoi appetiti. 
Correndo di continuo presso un' immaginària 
felicità che ha sempre smarrita, l'uomo ri- 
torna sospirando su' mio i primi anni, die un 
immenso numero di oggetti sempre nuovi man- 
teneva in un sentimento contìnuo di curiosità , 
c frequente di godimento. La rimembranza di 
questi Innocenti piaceri occupa sovente gl'in- 
tervalli delle sue penose cure, ed abbellendo 
l'Immagine della sua culla, lo conserva, o lo 
riconduce nella sua patria. 

Ecco la vera e la comune causa di quell'af- 
fezione del patrio suolo che si ritrova cosi 
nelle più corrotte, come nelle più perfette so- 
cietà, ma che è ben diversa da quell'amor 
delia patria del quale noi dobbiamo qui parlare. 

mod Reazione dell'amóre di noi medesimi;' que- 
sta passione Ì, come tutte le altre, fittizia : 
essa può esser dominante ed ignota; essa puè 
esser senza alcun vigore in un popolo, e può 
esser onnipotente in un altro. La sapienti della 
leggi e del governo la introducono, la slabili- 
sc.no, l'espandono, l'invigoriscono j i vizi del- 
l'uno e delle altre la indeboliscono, l'esclu- 
dono , la proscrivono. 

Per convincercene, supponiamo un popolo 
istituito a seconda del sistema legislativo che 
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forma l' oggetto di quest' opera. Supponiamo 
che la parie politica ed economica delle leggi 
abbia diffuse le proprietà e molti (li iìiVj il 
numero de' possidenti ; abbia distrutte e pre- 
venute le cause che producono l'eccesso del- 
l' opulenza da una parte, e l'eccesso della mi- 
seria dall'altra; abbia facilitali i coniugi! col 
facilitare i meraì della sussistenza; abbia dimi- 
nuito e reso quasi nullo il numero di coloro 
che non lian patria , perchè non hanno ni 
fondo nè famiglia ; supponiamo che abolendo 
una truppa mercenaria che impoverisce e spa- 
venta il popolo, vi abbia sostituita una truppa 
civile che rassicura il cittadino e la patria, 
die garantisce l'uso dell'autorità e non l'abuso, 
e che rende nel tempo istesso più forte lo 
Stato e meno arbitrario il governo, più vigo- 
rose le leggi e meno diffidente il popolo , più 
libero il cittadino e meno odiosa la dipenden- 
za : supponiamo che questa parte della legisla- 
zione, dissipando gli ostacoli che si opponevano 
al progresso dell'agricoltura, delle atti e del 
commercio , abbia favorito il ben essere del 
popolo e la piilililii-a prosperila: che, correg- 
gendo il sistema de' dazi, abbia impedite le 
cessazioni, le frodi, le ingiustizie, le miserie, 
le guerre , le violenze e gli odii reciprochi tra 
chi comanda e chi obbedisce, tra coloro ' che 
governano e coloro che son governali, e ti, Ili 
gli altri mali che nello stato presente delle 
cose producono; supponiamo finalmente che, 
promovendo la ripartizione e la dilftmone delle 
ricchezze, abbia promossa quella della felicità. 
Supponiamo che queste leggi , che provveggono 
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alla conservazione dei popolo, sieno stale seguite 
da quelli' che provveggono alla sua tranquillità : 

abbia fondata la libertà civile del popolo su i 
due cardini della Irantjiiillitìi [iiihbìica, die sono 
la massima sicurezza dell' innocente ed il mag- 
giore spavento de' rei ; supponiamo die la cor- 
rezione della criminal procedura, la ripartizione 
delle giudiziarie funzioni , la soppressione di 
quella gerarchia barbara che cagiona I' oppres- 
sione , l'avvilimento e l'ingiustizia in una parte 
della nazione, e l' indipendenza nell'altra, e la 
perfezione del codice penale abbiano già pro- 
dotto questo salutare effetto. Supponiamo che 
un piano di educazione pubblica simile a quello 
che si è da noi proposto , sia stalo adottato ; 
die tutti i figli della patria fossero fui dalla 
loro infanzia educati dalla madre comune; die 
la laro educazione, diretta dal magistrato c dalla 
legge, avesse gii distrutti e prevenuti gli er- 
mi i , diminuita l'ignoranza, preparata la retti- 
Reazione dell'opinion pubblica, moltipllcati e 
foitilkjii i vincoli di'lla civile unione, appros- 
simate le varie condizioni , e prevenuti una 
gran parte de' tristi elFetti della loro inevitabil 
disuguaglianza ; che elevando gli animi delle 
classi infime, e prevenendo la vanità e l'or- 
goglio delle classi superiori, avesse rese le une 
e le altre atte a sentire l'impero dulie sue pas- 
sioni , che si vogliono introdurre , stabilire , 
espandere ed \n\ i^m \re. Siipjir.niamo che l'e- 
sempio, le istruzioni, i discnrj.i del magistrato, 
e gli ahri mezzi diretti ed Indiretti dalla legge 
prescritti e da noi indicali, avessero a questo 
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Rran fine corrisposto. Supponiamo che quel* 
P altra parte della legislazione die si propone 
i' espansione de' lumi e drlla pubblica istruzione , 
secondando ciò che si è dalla pubblica educa- 
zione preparato , avesse reso il popolo bastan- 
temente illuminato per conosceie la sua Miti- 
la, e per salutare il vantaggio inestimabile di 
appartenere ad una patria , di dipendere da 
un governo, e d'esser risolato da leggi die 
da tutte le parti la detta felicita gli procurano 
e somministrano. Supponiamo die le leggi che 
riguardano la religione, nel tempo (stesso che 
proteggessero questa forza divina che può pro- 
durre tanti beni nella società , corretto aves- 
sero l'abuso che se ne e fatto, e che ha pro- 
dotti tanti mali; che , distruggendo la ill'Vr-rfiiza. 
;isfnr.-lii (!■;( «!' ink'ri'jsi e le massime del sa- 
cerdozio e dell'impero, dirigessero all' is tesso 
scopo i sermoni del pontefice e gli ordini del 
magistrato , i dover! del credente e quelli del 
cittadino ; supponiamo die il recinto del tem- 
pio , innalzato dentro le mura della città , in- 
dicasse al sacerdozio i principii che da questa 

Posizione dipendono; che, in poche paiole, 
altare, il tempio, la reggia ed il foro fis- 
sero ugualmente impiegati ad ispirare ristesse 
virtù a' cittadini , l'istesso amore per la patria 
ed il rispetto medesimo per le sue leg^i. Sup- 
poniamo che quell'altra parte della U'«!il;iii<.inc 
die ha per oggetto le proprietà e gli Icquiati, 
sostituendo la chiarezza, l'uniformità e la pre- 
cisione all'incertezza, alla confusione, all'im- 
mensità del numero ed alle contraddizioni delle 
leggi che oggi compongono queata parte del 
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dritto, sostituita avessero la sicurezza, la con- 
cordia e la pace all'incertezza, a' riseli! , agli 
odii ed a'h'lisn clie oggi atterriscono , deso- 
lano fi dividono t cittadini. Supponiamo che 
le leggi che riguardano la (latria potestà ed il 

più necessario alla nostra felicita , quanto più 
da vicino e più di continuo ci riguarda. Sup- 
poniamo che la sapienza delle leggi, combi- 
nata colla forma del governo , regolato avesse 
in modo la ripartizione del potere e l'emana- 
zione dell' autorità, che niun individuo dello 
Sialo fosse per la natura della stia condizione 
escluso dalla possibilità di parteciparvi ; suppo- 
niamo die le generali regole da noi stabilite 
sul rapporto traile leggi ed il principio die 
anima Intl.* i governi , fossero state seguile , e 
che co' mezzi in quelle iddicati , e che nello 
sviluppo del riostro legisljtivo sistema sono stati 
e saranno costantemente adoprati, ottenuto si 
fosse die l'amor del potere, questo principio 
di azione insPpanib le dall'uomo civile, perchè 
procede dalla perdita dell' indipendenza e dal 
cìrsiili-Hii ih i-iai-rjiii-t;irla. venissi: cosi ben com- 
binato coli' amor della patria , che dovesse a 
questo Beivi re , ebe dovesse questo invigorire, 
che dovesse questo espandere e conservare (■). 



il ■juetto pn pmiTo nel t 
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Supponiamo fina Ime» le che la sapienza del 
governo , secondando quella delle leggi , ne 
conservasse religiosa mente il vigore, ne secon- 
dasse costantemente lo spirito, preveoisse la 
differenza perniciosa traila legislazione e l'am- 
ministrazione, e facesse questa a quella servire. 
Ciò supposto , ehi non vede die in questa 
ipotesi, che noi abbiamo il dritto di conside- 
rare come un dalo conceduto da chi legge , 
perchè non suppone altro che l'esecuzione del 
sistema legislativo istesso die si è da noi im- 
maginato; chi non vede, io dico, che l'amor 
della patria verrebbe da tutte le parti intro- 
dotto, sostenuto, diffuso , invigorita presso 
questo popolo ; chi non vede che ì varii de- 
siderii, i varii interassi, le speranze diverse del. 
cittadino si verrebbero tutte a combinare con 
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questa passione, e come ne' pochi casi di col- 
lisione ceder dovrebbero alla sua forza da tante 
parti sostenuta ed invigorita ; citi non vede 
die la volontà sarebbe ammirabilmente com- 
binala col dovere in questi fortunata società; 

queir entusiasmo eli è 1' ultimo grado della pas- 
sione , altro non ni j 1 1 1 bit'. J ti i- [jl;e chi; sommi- 
nistrare al popolo gli esempi luminosi di quelle 
straordinarie virtù che il legislatore dee cer- 
care nella seconda delle due passioni ebe noi 
abbiamo scelte come conducenti , la quale , 
come si è detto (i), allorché domina in una 
porzione degl'individui di qurll' iatesso popolo 
ove regna l'amor della patria, riceve da que- 
sto la direzione , serve a questo di sprone , 
conduce coloro eli' essa domina all'istesso line, 
comunica agli altri co' suoi effetti la sua ener- 
gia, e produce nell'intero popolo que'prodigiì 
che noi con sorpresa leggiamo ncll' istorie di 
alcuni popoli , e che sono e saranno sempre 
considerati come favolosi , o come inconsegui- 
bili da coloro che osservano gli effetti senza 
esaminar le cause; e che, troppo alieni dalle 
grandi passioni , ignorano fin dove possa giugnere 
negli uomini il fanatismo istesso della virtù. Il 
seguente capo renderà più luminosa questa im- 
portante verità. 



(i) Vtcb il fu» del precedente capo. 
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CAPO XLin. 



Orrori ili una sanguinolenta sconfitta , i creduli 
figli ili Quirino, atterrili dagl'indizi dello sde- 
gno degli D«i e della congiura delle infernali 
divinità, trovavano nel volontario sacrificio dì 
un solo l' unico rifugio della loro salvezza ; 
quando il cittadino illustre, il guerrie:o o il 
console, assistito dal pontefice, con religioso c 
floicuiie rito ([) richiamava sopra di sè tutta 



Rilavano questa icninoiiia. Mi [li . 
la forinola che in questi evi d< 
elle si HMUHrBTO , come .niella ci 
I* virili e maestà Intimi. Ja.it, J 
Quirino Cara, DM ? 
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mania , eseguiva la terribil promessa ; quando 
Curzio sì gìttf. nella voragine ( 1), e i Ire Duci 
si precipitarono tra le schiere mimiche (a) ; 
era forse l'umor della gloria, piuttosto che 
quello della patria, la causa immediata ili que- 
sti prodieri: ma quest' iutesso autor della gloria , 
clic in Francia indusse Richelieu a mandare 
Dell' istesso giorno un' offerta a Cornelio per in- 
durlo a cedergli il Cid, ed un ordine a' suoi 
Confessori di pubblicare eh* egli non aveva 
mai rourlalmenle peccalo, per aver la gloria 
di risplendere ugualmente nella reggia , nel 
concistoro, sul teatro e tuli' ara (3) j quest'i- 
slcsso amor delia gloria, io dico, non produ- 
ceva in Roma che le anioni necessaile 0 utili 
alta subite della repubblica , perchè non vi 
erano se noti queste che in un popolo, ove 
regnava l'umor della patria, riebiamar potes- 
sero la pubblica stima e l'universale applauso. 

Ecco il primo effetto dell' amor della gloria 
in un popolo ove regna quello della patria. 
Da questo primo effetto ne dipende un altro. 



(>., V.-.l, [ : !.. -.ni. ,■:,;> ,). il,v fl ,l, ,1,1. 'in. 

ito i Latini , e lib. i. cap. 9. dove parla d.'llj tun«- 
craàont del secondi! Itemi nulli gneira de' Galli e dei 
Sanimi I'ìi:.toii^ :iltnt.iii*Li: 1" isl,^;, ^lina al roitsule 
Itecio figlio del secando Decio che lomnndavo l'ar- 
tiihh ,11 limila contro Pirro nella battaglia d" A,c,ili. 

(1) Vedi Dui ni ni f.- ,V™«™ pnur <mir A (7/7- 
Uoire dr In HnU.imte, urti, ni" Cr.niw. E cosa «rana 
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La moltitudine , sebbene animata presso que- 
sto popolo da una forte passione, quale è quella 
della patria , l>a nulladimeno bisogno di alcune 
«cosse, di alcuni esempi atti a comunicarle 
quella straordinaria energia die in alcuni casi 
i assolutamente necessaria alla salute della re- 
pubblica , e clic può. solo liberarla ne' gravi 
rischi e negli slraoidiuarii accidenti. Allorché , 
per un effetto del regnante amor della patria, 
quello della gloria non può produrre ebe i 
prodigi! di patriotica virtù , queste scosse, que- 
sti esempi sono ordinariamente so ed mini strati 
da coloro die la più Torte di tutte le passioni, 
cioè quelli della gloria, agita e tormenta. Sce- 
vola, Curzio, Attilio, i Ire Dee», avidi della 
gloria , la cercano ne' tormenti e nella morto 
per la pubblica salute. Il popolo non vede la 
causa, ma osserva gli effetti. La virtù sola ap- 
parisce , la passione si nasconde. L'entusiasmo 
dell'individuo si comunica alla moltitudine; 
l'energia d'una passione si comunica all' altra ; 
il popolo corre ove F eroe Io chiama ; e ciò 
che l'amor dilla gloria ha prodotto in un solo, 
quello della patria lo produce quindi nella mol- 
titudine, che non aveva bisogno d'altro die 
d'una scossa, d'un esempio, per conoicere Gn 
dove può e dee giugnere la virlù Le proove 
che di qoesia verità ci somministra l'istoria, 
sono presso die infinite. 

Ogni pagina di Livio, di Plutarco ec. ne i 
un argomento. Profittiamone per conoscere i 
vìi ni rr;j pimi .IlVlti dilla patitone della gloria in 
un popolo ove regna quella della patria; profit- 
tiamone per conoscere la straordinaria energia 
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die questa da quella riceve; profittiamone so- 
prattutto per mostrar al legislatore l' importanza 
a" introdurre , stabilire, espandere, invigorire 
questa regina di tutte le passioni , il sublime , 
ed alla più gran parte degli uomini ignoto 
amor della gloria. I mezzi die la legislazione 
deve impiegarvi , formeranno il soggetto del se- 
guente capo. 

CAPO XUV. 

De' mezzi c/ie la legislazione deve impiegare per 
introdurre , stabilire , espandere t invigorire 
la passian della gloria. 

Siccome tutte le parti d' una saggia legisla- 
lione si prestano a vicenda un reciproco soc- 
corso ; siccome quello al quale l' una più da 
vicino o più direttamente tende, viene dalle 
altre o indirettamente o più da lontano prepa- 
rato e disposto ; siccome cidscliedun effetto è 
sempre in essa il risultato del concorso di molte 
cause, la più immediata delle quali non fa 
che dare l'ultima spinta; cosi coloro die que- 
st'arte arcana ignorano o non comprendono, 
limitando i loro sguardi soltanto all' ultima, alla 
più immediata ed alla più apparente causa , 
sono sorpresi nel vedere la picciolezza del 
mezzo e la grandezza dell' effetto, e trovano 
il prodigioso o V inconseguibile in quello die 
non è clic regolare o necessario. Essi oppoii- 
guiio l'idiM di /in ir \A fatto, e quella 
d' inconseguibite a ciò ch'essi chiamano sogni 

FiUMctiBi, foL y. 14 
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Platonici, vane ed oleose speculazioni della 
povera ed insana filosofia. Ecco ciò che pro- 
dusse in altri tempi un'ignoranza simile delle 
forze della natura e della loro conspiranza. I 
nostri barbari padri trovavano da per tutto 

stizia con ducevano alcuni uomini sull'altare, 
ed altri alla berlina o al rogo (i), 

Nè gli uni, nò gli altri sarebbero urlati nel- 
l'istesso errore, sarebbero siati sorpresi dall' i- 
stessa meraviglia, avrebbero commessa l'istessa 
ingiustizia , se conosciuto avessero die cosi 
l'Autore della Natura, come il legislatore sa- 
piente , tutto opera per concorso di cause e 
di forze) che quella ch'essi credono la causa 
assoluta d' un effetto , non è che la più im- 
mediata e la più apparente, ma cbe t molto 
lontana dall' esser I' unica ; die un immenso 
numero di altre cause concorrano colla sua 
azione ; e che della maniera is tessa che molte 
picciole forze unite compongono una gran for- 
za, cosi quel mezzo che isolato sarebbe troppo 
picciolo per produr qecJP effetto , diviene ef- 

a tante altre cause, a tante altre forze com- 

La natura produce i più grandi effetti colle 
più picdole cause; ma in qual modo? distrug- 
gendo l' equilibrio. Una mezza dramma può 



(i) Non vorrei che mi ri hcrue qui un'imputazione 
che >™ siluro di non menta», lo non parlo che di 
quelli che V ignurania ha immaginati. 
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far passare dalla quiete al moto due masse di 
un peso immenso , quando la quiete dipendeva 
dall' equilibrio , e la mezza dramma I' ha distrut- 
to. Ma l' azione della mezza dramma avrebbe 
essa prodotto quest' effetto sema )' azione del- 
l' intera massa ella quale è stata aggiunta ? 
La sola azione della mezza dramma apparisce 
all'occhio volgare, quella della gravita dell' iti - 
tera massa gli rimane occulta. Ecco la sorgente 
del meraviglioso, del prodigioso, dell'inconsegui- 
bi le, di questi giudizi così frequenti nella bocca 
dell'ignoranza e dello stollo, e cosi rari in 
quella del dotto e del saggio. 

Per prevenire simili opposizioni , ho creduto 
necessaria questa premessa. I mezzi che io qui 
proporrò per introdurre, stabilire , espandere, 
invigorire la passion delia gloria, non saranno 
altro che le cause le più immediate, le più ap- 
parenti di questo desiderato effetto; ma esse 
suppongono il concorso di tante altre cause, di 
tante altre forze, di tanti altri mezzi, che dal- 
l'intero sistema legislativo, che forma l'oggetto 
di quest'opera, dipendono. Esse suppongono 
la destruzione di tutti rjue' mali, e la riforma 
di lutti quegli abusi che avviliscono, degradano, 
opprimono una parte del popolo, e rendono 
l' altra orgogliosa ed insolente ; che cagionano 
o perpetuano l'eccesso della miseria da una 
parte, e l'eccesso dell'opulenza dall'altra; che 
espongono la moltitudine alle oppressioni , ed 
in coraggi scono i pochi alle violenze. Esse sup- 
pongono il conseguimento di tutti que' beni , 
ed il vigore di tutte quelle leggi che, moltipli- 
cando e facilitando i mezzi della sussistenza , 
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teiidonn il cuore di ciaschedun cittadino su- 
scettibile ili «uè 1 sentimenti che non possono 
penetrarvi , quando quello della miseria I' oc- 
cupa e l' opprime interamente. Esso suppon- 
gono la formazione ed il vigore di tutte quelle 
li'^ni ti ip . ii^iiiipliamlo le forze individue di 
tutt' i membri della società sotLo la prolezione 
della forza pubblica, se non distruggono la dis- 
uguagliane delle condizioni, distruggono quella 
della civile liberti. Esse suppongono finalmente 
le tante disposizioni ohe nel nostro piano di 
pubblica educazione abbiam date per togliere gli 
ostacoli, e per favorire l' introduzione così di 
questa , come dell' altra conducente passione 
della quale si è parlato. Tutte queste concause, 
e quelle rlie queste suppongono, debbono con- 
correre con quelle die io son qui per propor- 
re , se si vuol conseguire il desideralo effetto. 

Premessa questa protesta, vediamo ora quali 
sono questi mezzi che si debbono semplice- 
mente considerare come le ultime e le più im- 
mediate e dirette tra le taote cause die si 
richieggono prr introdurre, stabilire, espan- 
dere, invigorire la passion della gloria. Niuno 
uri sorpreso ebe io cominci da dove le mo- 
derne leggi si tacciono; da quel mezzo del 
quale i moderni governi o non fanno uso , a 
abusano; dagli onori, io dico, e da' premii. 
I nostri governi hanno smarrito il rapporto 

noi ci proponiamo: essi l' hanno smarrito, e 
dovevano smarrirlo. Nell'assenza di tutte quelle 
concause delle quali si è parlato, che potevan 
mai da questa sola ottenere? O dovevan dunque 
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abbandonare il meno , o duve'an .| Da i,, 
ad un alleo uso Ecco no che si è fall . Essi 
dispensano mini, concedono pretnii ; aia né 

porto colla pamooe alla <|-u - noi vocìi nuo 
clic serbano. K-si ricorrono al danaiD prr pre- 
miare il mento, ed agli onori per decorar la 
nascita, le conjiimni , le candir Ks.i alimen- 
tano I' avarizia e la vanita , sole passioni die 
infelicemente regnanti Ira noi , e possono re- 
gnare tra' vizi lidie nostre leggi e tra gli er- 
rori della moderna politica. Ma qual urto som- 
ministrano essi alla passion della g'oria ? 

Bisogna dunque ricorrere all' antichità , per 
conoscere il rapporto clie vi è Ira questo mezzo 
ed il fine al quale noi l' impieghiamo. Bisogna 
ricorrere all'illune ili <yu* popoli presao i quali 
la passion della gloria lia avuta la maggior (orza 
e l'estensione maggiore, per vederne l'uso, per 
conoscerne l 1 1; I ( i ;r ; i . ■ i a , ] uhi- diurni iiiame le re- 
gole. Patria de' Mi biadi e degli Aristidi, Pa- 
tria de' Camilli e de' Fabii , Patrie della gloria 
e della immortalità , voi sole basiate a que- 
st'esame, a voi io mi rivolgo, la vostra isto- 
ria è quella die io cliiamo in garante de' miei 
detti , le vostre leggi io consulto per determi- 
nare le mie regale su quest'oggetto cosi im- 
portante della scienza legislativa. V antichità mi 
offrirebbe molli altri popoli, presso i quali lo 
potrei trovare gl'iateMI lumi, gl'istessi soccorsi; 
ma io preferisco questi due , i costumi e le 
leggi de quali sono più note. 

Malgrado le tante cause die in Atene ed in 
Roma concorrevano ad elevare gli animi, e ad 
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ispirare l'amor della gloria, nulladitneno i le- 
gislatori di queste due repubbliche riconobbero 
ugualmente l' importanza degli onori e de' prendi 



r sostenere, invigorire e diffondere questa si 
Llime passione. Essi videro die per rendere 

Siù vigoroso, più energico, più comune 1 amor 
ella gloria , bisognava render rappresentativa 
la gloria; bisognava dare una veste materiale a 
questo esser morale ; bisognava render sensi- 
bili- ni che non lo *; b.r ignava dare ali* opi- 
nione pubblica de' segui elle ne esprimessero 
i suffragi! , die ne manifestassero il favorevole 
giuduio, clic ne indicassero i lineisi gradi di 
•ti ma e di applauso, che ne eulassero I in- 
cenera o il dubbio, cosi nella persona di co- 
lui the l'aveva meritata, eroe di coloro che 
la formavano (i). Ecco la vera ed antica ori- 
gine, il vero ed antico uso degli onori e He' 
prem'u Essi erano i segni del pubblico ap- 
plauso ; essi erano i trofei che ani davano la 

conquista della pubblica atima ; eei erano lo 
spettacolo che la ragione cercava a' sensi , per 
agitare i cuori. Sotto quest'aspetto furono con- 
siderati da' saggi legislatori di questi popoli , 
e sotto quest' aspetto il rapporto tra il . mezzo 
ed il fine fu massimo , ed il modo col quale 
lo adoperarono, fu sapientissimo. 



(i> Un'antica Jegxe Attica parlando delti enrone, e 
della ragione per la quale li adopravadO , c'indirà espres- 

l'ottenevano (ayafittfrw & aum f>> JTC^rf Ti£iùiur>;fl< 
Pollerò Archaeologia Crocea lib. (. cap. a5. 
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Un breve esame di questa parte delle loro 
leggi ci farà discoprire 1 luminosi principi! che 
le diressero, e ci farà per conseguenza trovare 
quelli che diriger dovrebbero i lessisi tiri p"' 
quali io scrivo , se si vuol tendere, coli' ist esso 

I. Il danaro non fu mai il soggetto del pre- 
mio né 'io Alene , ne in Roma. Le mense de 1 
benemeriti nel Pritaneo non formavano sicura- 
mente un' eccello ne di questa regola (i). Esse 
erano un» distinzione onorevole e non un pre- 
mio lucrativo. La Frugalità che vi regnava (a), 
e l' importanza die davano a quest'onore gli 
uomini più ricchi della repubblica (3), non ci 
permettono di dubitarne. 

I legislatori di questi popoli conobbero dun- 
que che la virtù non si compra, ma si onora; 



(]) Ima, Trafuga, biteìic a IljniraJiiu , era 
un premio flit ron^Hteva nel dritto d'intervenire ai 
pranzi che Ih repubblica apprestava a'suoi b'-iin'iìieiiti 
rei Pritaneo; colino che si erano distinti nelle lega- 
zioni , .invino un pmticolpr titolo A quest'onore. 

(i) .fo/on aulem, dice Ateneo , fri, qui in Pijtmeo 
tih-},in!»r . /rf.i*-rt!.i."i j'r.i'.ìx'r /uWl , pnnem vrro dìf- 
b\t': l'iati* ni>p""< l rr lìr. Vili. Aftw'l. DtìpWWph. lib. IV. 

(ìl Noi sappiamo che i discendenti J'Ippocrate, di 
Armadio e di Ari itogliene godevano di questa distin- 
tone. Noi sappiamo quanto Demostene e i suoi co- 
gnati, che o rigui.i-.1o suo vi furono anim™i, se n; 
gloriavano ! vedi Plot, in fila Orniti'!.) t noi sappia mn 
quali ItoiiKrn le ricchezze di Demostene , t che ia «la 
siila i.viiilriliLu.i.nt .ilì:i iic:Hìi:i> : r,:K- id:lle mura di Ate- 
ne , che fu la cama della sna celebre arringa prò Co- 
toni!, basta a farcelo annoverare tra i cittadini piìi 
ricchi d' Atene. 
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che il premio del servo e dello schiavo non 
deve esser ristesso di quello del cittadino c 
dell'eroe; die l'uomo die ama la gloria, non 
Va in cerca di ricchezie , ma di distinzioni e 
di applausi ; die ciò die accresce le sue far. 
lune non fa die uguagliarlo agli uomini più 
ricchi di lui, ino imu liislinguerlo dagli altri ; 
clie per ispirare, diffondere, invigorire l'umor 
della gloria , bisognava alimentar questa pas- 
sione ., e non quella che la è la più contraria; 
che le ricompense pecuniarie divengono un 
peso pubblico; che debbono cessare quando 
questo peso si rende superiore alle forze di chi 
deve portarlo ; che producono lo smarrimento 
del fine, e la distruzione del mezzo coli' uso 
istesso che ne fanno ; che finalmente , dove 
queste moltiplicano i viziosi e gì' ingrati , le 
coorarie hanno il doppio vantaggio di elevare 
gli a ni mi e di guadagnare i cuori; giacché, 
quando il benefìcio reca gloria , colui che lo 
riceve si sforma di farlo comparire snelle più 
grande colla grandezza medesima della ricono- 

II. La legge prescriveva il premio; gli uo- 
mini non facevano che concederlo a seconda 
de' suoi precetti (1). 

(r) Veruni la celebre ani^a eli Eichinf «nitro Te- 
corooii di Demostene. 

dalla le™, " "™**fr^h£d eg fi nomini preJritta! 
Colui ebe aveva vinti de' nemici poca degni il tu lu- 
tare iJ valor romano, poteva spirare ali 7 onore del- 
r evasione e uon del gran trionfo, alla coroni ovale 
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I legislatori videro dunque che bisognava dare 
alcuni scopi fissi e sicuri alla passione che si 
voleva proteggere; che non conveniva d'ab- 
bandonare la destinazione degli onori e de' 
prendi all' incertezza ed a' capricci dell'arbitrio; 
che quando la legge 1,011 T ' >' interponesse , 
lo splendore d'un' azione più brillante, che 
utile e meritevole, poteva in un momento di 

distruggere quella proporzione che non e meno 

che tra' delitti e le pene ; giacché nuoce meno 
al conseguimento del fine al quale debbono 
servire i premii l' ingiustizia commessa contro 
della virtù, che la parzialità usata in favore 
della mediocrità. Il veleno di Socrate gli ai op- 
poneva meno che la statua innalzala a l'i ine (i), 
e l'assassinio di Cicerone meno che l'apoteosi 
della figlia. 

Ili, Le specie degli onori e de' premii erano 
diverse e molte (a). La grandezza del merito 
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determinò da principio il valore del premio, 
eil il valore del premio indicò quindi la gran- 
dezza del merito. Con questo metodo essi ot- 
tennero la proporzione tra' premii e le virtù , 
e pretennero l'avvilimento di questa preziosa 
moneta , senza restringerne l'oso. Se molti erano 
gli onorali e i premiati , non erari mai molti 
coloro che partecipavano all'istesso onore ed 



quello detta «n» , cioè l'onore die si recava ad un 

DtmO'lh. de falla Irgal.) Nui sappiamo quale tinse i 

premio della nn:t in Alene; e i due capi d'opera 

della grtcì duqUMUJi ce ne han mimi inaiente infor- 
mati ( V. Endàl. In Ohciiphoilrm , e Demoslh. prò 

i\oi abbiamo già accennato quello deb pubbliche 

molte altre specie di premii militari. Tali erannle co- 
rone ijci-muuc del rimile e di-Ile r;lorir>5c gei U di 
colui che le avevi mentale : tali le cimine e le •tati- 
nelle quali veiniurw ik'.crilLL- le villmi,: ..puilaie i 
Geriri ile . al quale quello raro nqiu-e si eiiti.edct 
t.llc i]ili:ller .Il i,|.nrle le Mimi liciln pulililiea lucei 
memoria del valore c della (brtena mnslrala nella guer- 



nossoao riscontrare in l'ottero Archileo logia Groern 



, i3. lo ni , 
e di premii de' Uomeui , perchi 11 
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esso premio. La patitoti de. 
ì frequenti spinte, ed il mei 



IV. La maggior 
giore ai-compagna 



spettatori. La passìon delln gloria viene ali- 
mentala ed invigorita nel primo , e viene eo 

° l'Eli . l'.u™ p°,»lo ìi 

I loro belatoli conobbero dunque che la morte 
che separa 1' uomo da tutto ciò che vive , può 
esser guardata in un aspetto tutto diverso da 
colui che dalla psssion della gloria vien domi- 
nato e diretto. Abbreviare il corso de' suoi giorni 
per la difesa della patria, era in fatti l' istesso 
che prolungare quelli della sua gloria per l'A- 
teniese e pel Romano. La legge di Solone che 
proibiva di scrivere sulla tomba il nome de' 
morti , e che eccettuava da questa proibizione 
colui ch'era morto in difesa della patria fi); 



bra che questo 



he questo legislatore enmirirrLit.i .r. i^.t r 
. . per^ la salute della patria le ctonie che mori 
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le altre leggi mortorie clie prescrivevano le fu- 
nebri pompe clic si dovevano in questa occa- 
sione praticare (i); le due leggi delle sii. ta- 
vole a quest'oggetto relative (a) , etano tutte 



(il Veegasi Patterò Archatolopa Gratta lib. i». 
cap 8. dove parla de 1 funebri onori che si recavano 
in Atene a coloro eh' orno morti per la difesa della 
patria [ Ire dimorai funebri, l'uno difende rappor- 
talo da lucidine, l'altro di Demoitene fatto per co- 
loro che perirono nello battaglia di Cheronea. e l'altro 
che l'Ialoae fa profetile ad Aspasia nel suo Sleoeiene, 
ci danno una heu vast.i iilra ili njiie-ta sin'cie ili i.n.iri, 

(>t Quelle dm- Ir^s, v K ., A nno i;. rl p..ii.ie da Cicero- 
ne, l'ima nei seconilo libro e I' altra nel terEO de Lc- 
glbiiM. L'una escludeva dalli general proibizione di ta- 
glici* un membro dal corpo d'un morto, per fargli 
nuovi liuiri-rtlj , cu'iiro tii erari moi ri per In JiTeii drlla 
patria; e l'altra ordinava che -i contassero |)ulililira- 
mente le lodi invi Lineigli ili t^l.no 'Ili 1 ni cliiii .Ugnili 
nello zelo per La patria, o eh' eran morii in sua dilésa: 
es*n vi ,ie 1 i;iii^iirv.L 1' iim.j'! A- qoeile lugubri cantilene 



dilli 'illustri: Ulinain txlarenl , dice egli , JUa carmina , 

(Wiitir, io Orr'wihii'.- i<t- fiumi reltynl Cita. Noi 

che ilalla'Tcgge regolato e prescriilto. Ver njnel die ri- 
guardo i funebri tloei, non vi è da dubitarne. Noi leg- 
giamo in Dionisio il Aln:nniii«o. che jl tUiio ili Appio 
ehhe bisogno deil" unirne i]-rl Convoli: e de' Tribuni per 
pronunziare l'elogio di suo patire innjnii al popolo; 
e Dione Cassio, parlando d'un Ramano lM.u-.? i e , ci 
dice che il Senato dopo la sua multe gli decretò una 
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dirette a produrre al di là della vita le glo- 
riose speranze del cittadino. 

VI. Non tutte le virtù, non tutti i meriti por- 
tarci seeo loro un premio. In Atene il magi- 
strato che si segnalava con qualche felice im- 
presa, durante la sua magistratura, era quindi 

legge. Alcuni meriti, al contrario, eli' erano 
premiati in Roma, non lo erano in Atene. 
Malgrado ciò, le virtù premiate in Roma erano 
ugualmente frequenti in Atene, e quelle coro- 
nate in Atene erano ugualmente frequenti in 
Roma. Qual principio suppone questo latto 7 

Una pruova indubitabile die i legislatori di 
questi popoli conosciuto avessero quella impor- 
tante verità da noi poc'anzi stabilita, die in 
un paese ove regna la passion deità patria, 
basii ispirare quella della gloria, perchè questa 
riceva dati' altra la sua direzione ; una pruova 
che questi legislatori conosciuta avessero l'al- 
tra gran verità, che il vero oggetto de' premi i 
sia di favorire la passion delta gloria, e non 
altro, è appunto 1 osservazione clie noi vernini 
di fare. Questi legislatori conobbero che non 
bisognava cercare ne' premii un compenso della 



dell» pulii», f noe un vano ini-nisn the l' adulali 
olTri quindi al potere n) olln rkdnra, e che non» 

ed'oiturare l'istorio. (Citerò ili) 
(i) Dopoché aveva renduli i conti. Vedi Eschiiio in 
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virtù , ma un alimento della gloria. Quando essi 
avevano ottenuto questo fine, avevano lutto ot- 
tenuto da! mczzn al quale aveiano avuto ricor- 
so. Le virtù nou premiale dalla legge , non per 
questo non lo erano dall'opinione. Quando la 
passion della gloria ie pioduceva , la gloria 
the recavano, n'era il compenso. Bastava dun- 
que premiare una parte delle virtù, per con- 
tribuire anche all'altra; perchè bastava alimen- 
tare, invigorire, diffondere la passion della 
gloria, pei' ottenere tutte quelle virtù die da 
questa passione procedono. La atatua di Mil- 
liaJe coutribul (orse tanto alle virtù di Socra- 
te, quanto contribuì a quelle di Temistocle. 

Che il legislatore non ai creda dunque nel- 
l' cullilo di premiare tutte le virtù per conse- 
guile il line pel quale noi ricorriamo a questo 
mezzo; die l'esempio de' popoli, presso i quali 
questo mezzo fu con maggior sapienza e con 
maggior efletto adopralo, l' incoraggi sta e lo 
diriga; che secondi i luminosi principi! che 
una profonda meditazione sulle leggi di questi 
popoli ci ha Tatto discoprire, e non dubiti de- 
gli effi'tti. Egli dark alla passion della gloria 
tutto quell'alimento, quell'espansione e quel vi- 
gore che questo mezzo è atto a somministrar- 
le, e die le somministri in fatti presso i due 
popoli de' quali si è parlato. 
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CAPO XLV. 

Proseguimento dell' husso soggetto. 

. Apriamo di nuovo i fasti della gloria. Ritor- 
niamo sul!' istoria e sulle leggi di que' popoli , 
presso i quali questa passione La ricevuto il 
maggior fermento e l'estensione maggiore, e 
non abbandoniamo questi preziosi depositi della 
sapienza antica , senza averne prima attinti tutti 
que' mezzi che al proposto line conducono , e 
die, per poco die si modifichino, sono e sa- 
ranno sempre additatili in qualunque tempo, 
per qualunque popolo, in qualunque clima, e 
sotto qualunque forma di governo egli viva. 
Il sistema degli antichi spettacoli si presenta 

slra de' lumi molto importanti all' argomento 
che si agita. 

Questi deboli islrumenti de' nostri piaceri, 
questi momentanei ed incerti refugi della no- 
tti? noia , questi alimenti de' nostri vizi e 
della nostra mollezza, questi perniciosi sostegni 
della nostra frivolità , furono tuli' altro presso i 
popoli de' quali si È parlato, come tu tt' altro 
esser dovrebbero presso di quelli ne' quali co- 
gl* i stessi mezzi si volesse atl'islesso fine per- 
venire. Il vigore de' «orpì, che ha lauta in- 

l' agilità , la l'orza ed il coraggio non erano i 
soli beni che col piacere si combinavano ne- 
gli esercizi delta greca e della romana pale- 
stra, e negli spettacoli a' quali questi servivano. 
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La passion della gloria verni- a mirabilmente ali- 
mentala , estesa, invigorita in questi spettacoli, 
ne' quali Socrate si faceva un dovi-re <T inter- 
venire, Platone trovava tanti vantaggi ne' suoi 
libri delleLeggi (i), Tigrane tanta ragione da 
temere l'inimico die doveva combattere (a) , 
e ne' quali Alcbiade riportò tre premii (3), e 
Catone si disponeva nella sua gioventù a di- 
venire quel che fu nella sua vecchiezza (4). 

Le corone d'olivo, di lauro, di appio verde 
o secco , che si davano a' vincitori de* diversi 
giuochi in Grecia (5), i premii presso a poco 
simili che si davano per 1' iste»so merito in 
Boma, preparavano quelli che si ottenevano 



' Cm '" n p^ "n-.tffzn 
a florin , tip. a. 



tb.' vi,,, n. 2 6. 

(3) Egli rifiorii £1 primo ^ U seconda ci il quarto 
premio nella caria de' corri, ne' .giuochi olimpici. Vedi 
Ateneo, dove parla della magniucenia dell'atleta Leo- 

(41 Quando Siila ordini, il torneo sacro de' giova- 
netti a cavallo, egli nomino Se*to, nipote del gran 
Pompeo, per uno de' capitani delle due lh.in.lr. TiiL;l 
i giovani si proteitarono ch'essi non avri-bbero corso. 
Siilo lascio, ad essi la scelta, e tutti elessero Catone, 



.) Vedi le Odi di Pindaro. 
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quindi dalla virtù e da' talenti del magistrato 
e del guerriero. L' istessa passione che faceva 
meritar questi , faceva quelli conseguire; e l'i- 
stessa passione veniva dagli uni e dagli altri 
alimentata e diffusa. Nel circo e nel campo , 
nella palestra e nel loro i sacriiìcii eran diver- 
si , ma il Nome al quale si dirigevano , era 
sempre l' istesso. 

Il motivo medesimo che aveva dato origine 
a diversi spettacoli, e che ne regolava la pe- 
riodica ricorrenza , era sovente all' istesso fine 
diretto, come quello che rammentava e perpe- 
tuava la gloria de' cittadini che avevano qual- 
che importante servizio prestato alla patria, o 
favorendo la sua prosperità, o impedendo la 

La gloria degli eroi ohe avevano vinto in 
Platea, i talenti, le virtù, il valore di Pausania 
e di Aristide, il greco sangue sparso su quelle 
istesse arene per la comune salvezza, si mani- 
festavano insieme cogli atleti a' popoli spetta- 
tori ne' giuochi Elcuteri , detti della libertà(i). 
Le lodi di Armodìo e di Arislogitone facevano 
un soggetto di premio nella pugna musica e 
poetica da Pericle istituita nelle Panatenee d'A- 
tene (a). Quelle di Trasibulo vi furono quindi 
aggiunte per premiare coli' istesso onore la me- 
desima virtù (i). I giuochi onora™ de' Romani 
non erano chiamati con questo nome che per 



(i) Vedi Psuiania in Avocai. 

(al Vedi Meursio nella sua Gronda Ftriala. 

(3) Idem ,tid. 

Fluiterai, Fot. V. a5 
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la loro destinazione : essi erari diretti ad onori r 
coloro che avevano qualche importante servi- 
gio prestalo alla patria. 

] giuochi plebei rammentavano l'espulsione 
de' Re, e la virtù di Bnilo(]).U quarto giorno 
ile' giuochi massimi perpetuava la gloria di Ca- 
millo , die ave- a conciliato il senato ed il po- 
polo (a) : i giuochi capitolini la risvegliavano 
anche più (3) : quelli di Castore e di Polluce 
rammentavano i rischi ne' quali ai trovava 
Roma , quando Postumio aserse alla Diltalura 
per liberamela (4). Ognuno sa finalmente 
quanto i giuochi trionfali corrispondessero a 
queste gran vedute de loro istitutori. 

Ecco come una quantità d' idee , le più di- 
verse tra loro , venivano dalla sapienza delle 
leggi presso questi popoli associate , per ri- 
svegliare di continuo quella che aveva per og- 
getto la passione che si voleva di continuo 
ravvivare ; ecco come i loro saggi legislatori 
trovarono ne' piaceri istessi tanti mezzi da 
promuovere, diffondere ed invigorire la pas- 
sion che volevan proteggere ; ecco come ot- 
tennero che gli spettacoli pagassero varii ed 



(i) Hong. Antiquìt. Rom. ],b. tu, c. io. Pillato tt. 

(1) In questa occBiLone i fuochi rangni, che dura, 
van tre KJisi-m, fn'.in .i-.iiutIli- ni.' jjjHsiiim che dura- 
Tao quattro giorni. Livio lib. r. 

(31 Questi rBmoienn.vr.Ho l' irruzione de' Galli e 
V ,i.hi <:;<, <::■'. I\ n jiidoiilin htxTHlo ila Camillo, the, 
tome nltn.ve si è licito, mei-itb il nome di secondo 
fbnrletni-e di Sonia. Livio ibid. 

(4) Vedi Hospinieii. de Origine ^eitorum, e Pitiseo 
Itxicoa Anài/tùt' BomaB. 
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importatili tritimi alU utilità puhblira ; ecco 
«ime, so ai ai mi si rancio egli uomini de' piaceri 
utili, essi impedirono che da l"ro inedrsinu 

•opperò servirsi dell'istinto d.<* rond-ice i gin- 
vani all'azione ed al pur, per abituarli al- 
l'ordine, alla tolleranza della fatua , «I vigore 
del corpo, all' *nei già dillo spirito , all'entu- 
siasmo delia gloria, c per garantirli dall'uno, 
sempre seguito dalla noia, dalla frivolila e dal 
tino , e sempre destrullorc delle granili ed 
utili passioni. 

(^tie powarr.o noi opporre a piaceri al ben 
diretti f Qual r-ira di questi prendono le uo- 
«lr« leggi I Qual uso filino es*e di queOo 
meno : Quale è la natura , e quali ne sono 
gli ritriti ne' moderni popoli dell' Europa ? 

Ali 1 l'esame sarebbe troppo ignominioso , 
ed il parallelo troppo umiliante. Risparmiamo 
a' nostri contemporanei il dispregio d' una più 
virtuosa posterità. Non dividiamo l'ignominia 
delle nostre leggi e de' loro autori con coloro 
che ne sono le innocenti vittime. Che po- 
tremmo noi essere , quando esse non ci per- 
mettono di essere altri da quel che siamo ? 
Quel che si poteva far da noi senza il loro 
soccorso , non si è forse da noi fatto? Chi ha 
corretta la nostra scena? chi 1» emulata la 
tragedia antica? chi ha superala l'antica com- 
media ? Qual è la legge che ba dettati i capi 
d'opera di Racine,di Cornelio, di Maffei e 
di Voltaire? Quale è quella che gli ha indotti 
a porre sul teatro la virtù per renderla o glo- 
riosa, o amata , e sèmpre grande nella depres- 
sione istesaa? Qual è quella della nostre leggi 
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che ha indotti questi uomini ad eccitare quelle 



senno di nascere? Qual è quella che gli ha 
indotti a rendere abominevole il giuoco , la 
crapula , 1' intrigo , la galanteria, la mala fede, 
l'ipocrisia, T amicizia falsa e la perfidia I Qual 
è quella che ha fatto loro sì opportunamente 
impiegare la pungente spada del ridicolo con- 
tro i pregiudizi , 1' ignoranza , la frivolezza e 
la vanita 7 Qual è quella finalmente che ha 
fatto loro diriger la tragedia a mostrare a 1 Re, 
ed a coloro che gli consigliano , eli effetti spa- 
ventevoli della tirannia e dell' ingiustizia , del- 
l' ambizione e del fanatismo , della debolezza 
e della ferocia , dell' onnipotenza del monarca 
e delia servitù del popolo, de' delirìi dell' uno 
e de' risentimenti dell' altro ? Una pruova clte 
tutta l' ignominia deve sulle leggi cadere, sono 
gli ostacoli che esse oppongono a' loro sforai. 
Nel mentre che la nOBtra scena potrebbe es- 
ser costantemente onorata dalla virtù e dal 
buon gusto , esse tollerano che sia sovente de* 
turpata dal vizio e dall'ignoranza. Nel mentre 
che gli Euripidi e i Sofoclì del secolo per- 
suasi , come Platone , del vigore che acquista 
il talenlo del porla, allorché è unito a quello 
del musico, avr>bbero come essi potuto con- 
tribuire a risvegliare con ouesla fona combi- 
nata le gran passioni , le leggi autorizzano e 
perpetuano su' nostri teatri una specie di dram- 
ma ed una musica che non alimentano altra 
facoltà dell'uomo, se non quelia di ridere sulle 
maniere grossolane ed oscene che si trasmet- 
tono o si perpetuano nel popolo, per l'ap- 
plauso che richiamano sulla scena. Nel mentre 



cU 
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ohe la peana benefica de' virtuosi poeti a' im- 
pegna a condir sui (eatro gli Scipìoui e gli 
Attili!, i Catoni e i Bruti, le leggi considerano 
come infami le persone che debuono rappre- 
sentarli , e condannandole ad una ignominia 
tanto perniciosa quanto ingiusta , sono esse 
medesimo quelle che le indu cono spesso a me- 
ritarla ; giacché un' accusa fjlsa produce so- 
vente derelitti veri (j). Quali effetti possono 
produrre le invettive di Catone e le arringhe 
di Bruto sulle labbra d'un uomo al quale la 
legge vieta fino di far da testimonio , e di cui 
una turpe mutilazione alterata avendo la voce, 
ci fa sempre dubitare, nel sentirle , quale de' 
due sensi, se quello dell'orecchio, o quello 
degli occhi c' inganni ì Qua! effetto possono 
produrre i delti di una Lucrezia che dal po- 
stribolo È passata alla scena , e che ha già 
diviso il resto della notte con una parte degli 
ammiratori delle sue virtù ? Il teatro, che da 
quei virtuosi uomini sì voleva ridurre ad es- 
aere quel che è stato nella sua origine , la 
scuola della virtù ed il pascolo della gloria , 



(t) Questo motivo istesso dee rendere «fili occhi del 
saggio altrettanto poi ris|«rll;il>.li colino clic lino Minuto 
da questo stato di uubiMÌane elevarsi fino «Ila più su- 

giusta stima, non solo per le loro ijrta, non solo per 

La mio patria ne conta alcuni tra i suoi 'cìIlm'Iiiu , mi 
altri tra quelli che hanno onorate le sue scene. Queite 
eccettuili quanto sono pth rare, tanto sotto più ono- 
revoli per coloro che ne sono il soggetto. 
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non e Torse, per un «fretto di quesli errori e 
di queste oscitanze delle leggi, l'asilo della 
depravazione e I' alimento del vizio 7 La cor- 
ruzione delle donne non è forai in gran parie 

trici corrotti 1 Le loro grazie ricercato, i varii 
modi di piacere da esse immaginati , la loro 
simulazione e le loro impudenze dovevano 
necessariamente trovare delle imitatrici, subito 
die avevano degli adoratori. La matrona dove 
apparire attrice per piacere all' uomo a vicenda 
corrotto e corrompitore ; e la mano iateasa 
che ai sforzava d' innalzare nel teatro sulle 
rovine del vizio i trofei delia virtù, divenne, 
per un effetto di queste leggi, l' innocente 
causa del trionfo opposto. 

Ecco come le moderne leggi, lenza profit- 
tare de' vantaggi degli antichi spettacoli , hanno 
impediti quei vantaggi stessi che poteran pro- 
durr: i soli spettacoli che han luogo tra noi. 
Gli uni e gli altri potrebbero efficacemente fa- 
vorire la passione die noi vogliamo promuo- 
vere, qaando la legislazione li dirigesse a 
questo line , e li facesse insieme colle altre 
concause, delle quali si è parlato, a quest'og- 
getto concorrere. Per riuscirvi , essa dovrebbe 
prevenire gì' inconvenienti che gli uomini in- 
trodussero negli antichi spettacoli (i), e quelli 



tempo, quando i coitami li corruppero, f altra n'usuro 
ne' giuochi Florali di Roma ? La Satira vi. ili Giove- 
nale ne dà una orribil dipintura. È nolo l' avvenimento 
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che le leggi hanno introdotti ne' moderni. Essa 
durrebbe modificare f antica palestra , e puri- 
ficare il moderno tea; o. K«sa dovrebbe da 
quella proscrivere la feri"» e |* indecenza fi), 
e da questo l' infila, la sedui.one e l'infamia. 
Hwa dovrebbe imitare le leggi degli antichi col 
dare alla gioventù de' piaceri e degli esercizi 
die forti hVa<sero >l corjiu e lo spirito , ed a 
questi eaerciii de' premn ci"" fomentassero la 
gloria; ma la scelta di questi esercizi dovrebbe 
'"i regolala dalla roiuiiiioiie de' tempi e de' 
IuorIiì, e dal gran principio dell* opportunità., '3) 
tisi dorrebbe dare a questi esercii olia 
certa varietà ed una certa misura che ne ali- 
mentasse ed accrescesse il piacere , e ne pre- 
venisse la dispiacevole sazietà. Essa riavrebbe 



(1) Ognuno vedrà che in intendo qui di [>m-larc iMij 
nudità degli atleti in Grecia, e delle pugne gladiatorie 
de' Unta. Qtiella deturpava agli occhi del saggio )' »u- 




si è detto, la seconda educazione 
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sottoporli all'inflessibilità delle sue redole per 
impedirne ogni perniciosa «Iterazione ; e per 
fendere l'esattezza della disciplina amabile, col* 
l'estenderla fino a' piaceri. Essa dovrebbe con 
qnesti esercizi istituire degli spettacoli , e ron. 
questi spettacoli rammentare le virtù e la glo- 
ria di qualche cittadino meritevole. 

Essa dovrebbe doppiamente làr servire il 
teatro alla gloria, e col correggere l'opinione 
pubblica nel determinarla a stimare ciò die 
veramente è stimabile, e col celebrare qualche 
grande azione di qualcbe cittadino benemerito, 
e sovente di qua'ebe contemporaneo illustre. 
Essa dovrebbe introdurvi quella specie di mu- 
sica , al cangiamento della quale Platone attri- 
buiva una delle cause della decadenza della 
sua patria (i). Per facilitare e moltiplicare gli 
effetti d'un teatro si ben diretto, essa dovrebbe 
renderne libero l'adito ad ognuno; essa non 
dovrebbe porre una porta mercenaria tra il 
popolo e le lezioni della virtù ; essa non solo 
dovrebbe distruggere l'infamia di coloro eli' es- 
ser dovrebbero i sacerdoti della gloria ; essa 
non solo dovrebbe render gli attori cittadini , 
ma dovrebbe altresì impegnarti a rendere, come 
in Atene, i cittadini altori(a). In questo modo, 
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oltre agli altri vantaggi che la legislazione tro- 
verebbe ne' piaceri pubblici e ne 1 pubblici spet- 
tacoli , vi troverebbe anche un'altra serie nu- 
merosa di mezzi tutti efficaci ad introdurre , 
stabilire , espandere ed invigorire la passion 
della gloria. 

CAPO XLVL 



Diamo un nuovo passo Verso I' evidenza , e 



libile. Non ci abbandoniamo alla sola penetra- 
zione d' un lettore concentrato e profondo , e 
preveniamo una obbiezione eli' egli non mi 
farebbe sicuramente, ma che mi farebbe la 
maggior parte di coloro ebe leggeranno que- 
sto libro. Non vi è iatorico, non vi ì 



•Iptt in chara ne ialina : li itau ftcerìl , rno- 
t mille tiracmis mule/alar. Vid. Demoni:. Lc- 



irhwvo , come Indro, p come ii;it""iiiiio<i< ? 
una limilo accula, l'Atleta doleva giusLitìenr 
Bersi dal tompiu-ir nell'arena. Vedi Meursig. 
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non vi è poeta che parlando della corrasione 

la causa alle ricchezze, ed alle appendici die 
da queste procedono. Non vi è alcuno che 
abbia neppur sospettala la possibilità d'una ec- 
celione a' Tatti, a' ragionamenti ed alle declama- 
zioni, sulle quali viene questa opinione appog- 
giata. L'impossibilita di procurare , sostenere 
e stabilire nello stato presente delle cose la 
prosperità d' un popolo, senza procurare, con- 
servare e stabilire la ricchezza pubblica, questa 
impossibilita, da noi tante volte confessata e di- 
mostrata in quest' opera, diverrebbe la minore 
del sillogismo, col quale la maggior parte de' 
miei lettori crederebbe di gitlare a terra tutto 
l'edifìcio che abbiamo qui cercato a" innalzare. 

Per distruggere questa obbiezione conviene 
esaminare quali sono le vere cause per le 
quali le ricchezze sono divenute , divengono 
e potranno sempre divenire le corrompitrici 
de' popoli ; e veder quindi , se queste cause 
avrebbero luogo tra un popolo ore il legisla- 
tivo sistema, che forma l'oggetto di quest' o- 

rra, venisse in tutte le sue parti seguito. Ecco 
soggetto ed il motivo de' (Ina seguenti capi, 
co' quali , eseguendo ciò che nel piano di 
quest'opera ho promesso, cercherò di distrug- 
gere una opinione tanto erronea, quanto co- 
mune e perniciosa. 
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Delie aere cause per le quali le ricchezze san 
dìveiiuù; , divengono e possano divmir le 
corrompilrici de' popoli. 

L* natura, o, per meglio dire, il di lei gommo 
Artefice lia egli separato sulla terra 1a virtù 
dalla feliciti , o le ha piuttosto unite co' più 
stretti rapporti ? È forse da supporsi tanta in- 
giustizia nelle sue leggi, tanta bizzarria e tanta 
insania nelle emanazioni della sua volontà? Se 
il volgo crede di trovar più sovente separati 
che uniti questi due beni , il volgo lia egli le 
vere idee della virtù e della felicità , del vir- 
tuoso o del felice? I di lui giudizi, fondati 
tulT opinione, debbono forse prevalere a quelli 
del filosofo fondali sulla sdenta (i)? Qual e 
stata su di ciò la maniera di pensare della fi- 
losofia antica? Quella filosofia i s tessa , che pare 
che dia tanto peso all' argomento che contro 
di noi ai produce T ha mai dubitato dell' u- 
nione di questi due beni , e dell' indissolubi- 
lità de' loro rapporti ? In che consisteva la 
beatitudine di Socrate e la voluttà di Epicuro? 
Se il primo cercava la virtù nella felicità, e 
l'altro la felicità nella virtù , questo dissenso 
apparente non supponeva forse un consenso 
reale sul nesso che unisce 1' una all' altra , r 
clie le rende indivisibili ? 



(i) Vedi le iubliroi vedale di Pinlone, a questa dif- 
ferenza dell' opinione e dell» scieuia relative , nel iun 
vi e fa, Dialogo dt RcpMica. 
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' Tutto il trattato della Repubblica di Platone , 
questo capo d' opera della sapienza antica , 
cosi spesso citato e calunniato, e cosi poco in- 
teso ; questa Immagine politica destinata a sta- 
bilire una verità murale , die altro è se non 
una dismostrazione sublime e profonda del 
nesso del quale si parla! Glie altro era i' im- 
perturbabilità Stoica , se non lo sforzo insano 
di render la feliciti indipendente dalle cause 
esterne, per darle quella costanza che si vo- 
leva con essa comunicare alla virtù! [ princì- 
pa di Zenone e la tavola di Cebete non ci 
confermano forse nel consenso delle scuole e 
delle sette le più tra loro discordi siili' indi- 
cato nesso tra la felicità e la virtù (■)? 

Ma non facciamo a chi legge il torto di di- 
mostrargli cib eli' egli non dovrebbe ne igno- 
rare , né contrastare, e di sospettare ebe egli 
pensi col volgo, e col volgo il più grossolano 
ed ignorante. Passiamo all' oggetto pel quale 
noi gli abbiamo rammentato questo principio , 
ed applichiamolo alla questione che si agii a. 

Se le ricchezze d' uno Stato conducono alla 
feliciti d' un popolo , perchè non dovrebbero 
condurre alla di lui virtù? Per qual motivo 
quel nesso cosi indissolubile tra la virtù e la 
felicita dovrebbe in questo solo caso discio- 
gliersi? Se l'esperienza ci fa vedere la corru- 
zione di alcuni popoli seguire le ricchezze di 
alcuni Stati, cosa ci deve dire la ragione? Non 
ci deve forse dire che in questi Slati le ric- 
chezze, invece di conservare ad accrescere la 

<i) Veili Diog. Latri, de Bit. Philotophor. lib. vii. 
Epicuai Eachìridion, vide Ccbais Thtbani Tabulai-. 
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felicità di questi popoli , hau diminuita e di- 
strutta quella die avevano? 

Perchè da questi fatti particolari e da quel 
principio generale non dedurne una conseguenza 
die combini gli uni cos'altro, e che ugualmente 
ne dipenda? Perchè non dedurne che le ric- 
chezze si oppongono alla virtù d' un popo- 
lo , quando si oppongono alla sua feliciti, e 
favoriscono la sua virtù , quando fàvoriacouo 
la sua felicità ? 

Facciamo di questa conseguenza, tanto nuo- 
va, quanto luminosa, il soggetto del nostro esa- 
me. Vediamo per quali cause le ricchezze pos- 
sono impedire o distruggere la felicità d'un 

riolo , e noi troveremo le vere cause per 
quali possono impedire o distruggere la di 
lui virtù. 

Se un popolo povero e virtuoso conquista e 
soggioga un popolo ricco; se l'esercito vinci- 
tore co' prigionieri fatti nella guerra conduce 
nella patria i tesori immensi de' quali ha spo- 
gliato il vinto ; se le prestazioni e i tributi , a' 
quali questo vìen condannato , prolungano e 
perpetuano i beneficii della vittoria ; questo 
passaggio rapido ed istantaneo dalla povertà 
alle ricchezze favorirà forse la felicità di que- 
sto popolo, o lo priverà piuttosto di quella 
che aveva ? Procurate non già da' sudori del- 
l'agricoltore , dall'industria dell'artefice, dalle 
speculazioni del commerciante, ma dalla vio- 
lenza delle armi e dall' esito della guerra, quale 
sarà il loro effetto sul popolo che se ne vede 
in possesso ? l'alienazione dall'occupazione e 



Digitized by Google 



3^8 LIBRO QUARTO 

dal lavoro; l'abbandono all' inezie ne ed all'o- 
lio ; la ricerca vana di tutt' i piaceri inefficaci 
a favorirne la felicita, quando non son preparali 
e conditi dalla fatica; la noia inimica della fe- 
licita, come della virtù ; le cabale , gl'intrighi e 
tult'i disordini che si rendono necessari) al- 
l' uomo inattivo ed op.ioso per sentire la sua 
esistenza; in poche parole, la perdita de' so- 
stegni e degl' istrn menti più necessari! della vera 
felicita, e l'acquisto delle sorgenti più feconde 
di corruzione e di vizi. Lo spirito guerriero e 
le antiche istituzioni resisteranno per qualche 
tempo alla perniciosa azione di queste forze , 
ma dovranno alla mie succumbervi. Ecco il 
caso di Roma e di molti altri popoli della guer- 
riera antichità. 

Se uno Stato con mezzi meno violenti e più 
pacifici acquista delle ricchezze, ma per gli er- 
rori delle leggi e pe' vizi del governo queste 
si restringono in poche mani , la felicita del 
popolo verrà favorita o distrutta da ricchezze 
si mal ripartite? La povertà, soffribile nell'u- 
guaglianza , non diverrà essa insopportabile al- 
V aspello dell'opulenza ì Le privazioni, indifferenti 
allorché s'ignorano i godimenti, «eguiteranno 
ferie ad esserlo , allorché questi verran cono- 
sciuti ? L' umiliazione aggiunta alla miseria non 
ne duplicherà l' infelicità I La sussistenza non 
diverrà forse più difficile in un popolo ove 
la moltitudine è povera e i pochi san ri cebi , 
che in quello ove tutti son poveri (il? La 



(.) Vedi il capo m. e it. Ari II, libro di ■Mtfe. 
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liberti civile, che non si può indebolire senza 
distruggere la felicità Sociale , potrà essa con- 
servare il suo vigore Ira V eccesso dell'opulenza 
e quello della povertà? 

Se la felicità della moltitudine povera verrà 
diminuita e distrutta in questo popolo , quella 
de' pochi ricchi verrà forse favorita? La loro 
felicità apparente ed invidiata sarà essa accom- 
pagnata dalla felicità reale) L'inazione e la 
noia non avvelenerà forse i loro piaceri, già 
indeboliti dalla facilità eccessiva di procacciar- 
seli ? La sproporzione tra' bisogni ed i mezzi 
per soddisfarli , non è forse ugualmente contra- 
ria alla felicità, quando l'eccesso è negli uni, 
e quando è negli altri ì Dopo aver goduto ed 
abusato di lutti i piaceri, non ghigneranno essi 
a quel punto nel quale gli estremi s'incon- 
trano, e si perviene al dolore? L'assenza di 
tutte le passioni non sovrasterà forse a queste' 
infelici vittime de U' abbondanza e della voluttà ì 
La ricerca vana de' desiderii non sarà forse gasi 
dolorosa per essi , come lo sarà per F altra 
classe la ricerca inutile de' mezzi per soddis- 
farli? L'industria i stessa , che accompagna la 
mediocrità delle fortune e ne condisce tanto 
il godimento , non à forse ugualmente lontana 
dall' estremo della miseria , che dall' estremo 
dell' opulenza ? 

Se dall'Influenza che questa specie di ric- 
chezze ha sulla feliciti di questo popolo, noi 
passiamo a quella che ha su i suoi costumi , 
non troveremo noi che l'islrssa causa che le 
rende destruttrici della sua felicità, è appunto 
quella che le rende corrompitrici ? Quando le 
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ricchezze sono in poche mani, a che giova la 
fatica e l'industria per acquistarle? La. bassez- 
za, la viltà, la cabala e la frode non diverranno 
esse le sole strade per le quali si pub pas- 
sare dalla miseria alle ricchezze, e dall'oppres- 
sione alla violenza? Jl povero che vuol dive- 
nir ricco, non de v' egli allora passare per tulli 
i pnnti dell' abbiezione, e per conseguenza per 
tutti i vizi che questa richiede e suppone ? 
L'avarizia, che può non esser la passione do- 
minante di un popolo ricco, quando le ric- 
chezze vi sono ben distribuite, potrà non es- 
serlo in quello ove sono si mal ripartite? 
L* uomo che ha come provvedere bastante- 
mente a' suoi bisogni con un moderato uso 
delle sue forze , ha forse quella disposizione a 
questa passione che vi ha colui che langui- 
sce nell'indigenza? Se in un popolo ove le 
ricchezze son ben distribuite, le distinzioni che 
queste producono, sono picciole, ed in quello 
ove sono mal ripartite, non massime; dove sa- 
ranno esse più desiderate ed ambile ? Se il 
primo di questi popoli può esser dominato da 
passioni grandi e sublimi, come si è da noi 
provato , potrebbe mai esserlo il secondo ? La 
vanità non dovrà forse in questo popolo do- 

dominare ne' motti poveri? La noia che con- 
duce alla frivotiià, non deve forse condurli alla 
vanità, che n'è la sicura appendice ? E queste 
tre forze combinate , oltre le virtù che impe- 
discono, oltre gli altri vizi die producono , non 
dovranno forse introdurre la galanteria che ter- 
minerà l'opera della corruzione? 
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La prostituzione pubblica può allignare in 
uno Stato in mezzo all' eroismo ed alla virtù. 
La Grecia e Roma avevano delle cortigiane ne' 
tempi più felici de' loro costumi ; ma la gaìan- 

JSu!m!m *"»'*>. Ili™, dVgli 

producouo, perchè suppone l'assenza di multe 
passioni e tutte picciule, percliè suppone fo- 
llo, la noia e la /rivalila, senza delle quali 
non s'introduce, DÌ si espande In un popolo 
ove questa regna , la depravazione del sesso 
più forte si rouiuuicj iti .sesso più debole, e 
quella del Eesso più debole sostiene, fortifica 
ed espande quella de! più forte. 

Le donne sono sempre le ultime ad esser 
corrotte, ma quando lo sono, esse propagano 
la corranone. Esse la propagano col cattivo 
esempio, coi consigli insidiosi, e col ridicolo, 
più pernicioso dell'esempio e de' consigli lisse 
la propagano colle grazie, cogli artilìcii , colle 
lagrime , collo sdegno e colla pietà. Esse la 
propagano colla protezione die danno e pro- 
curano adi uomini drgni del loro interesse. 
Esse la propagano coli' impero die acquistano 
da principio sulle loro famiglie, e die esten- 
dono quindi su' magistrati e sulle leggi. 

l'asilo ddVinnocanza è distrutto, qtiamkMl san- 
tuario del coniugio è profanato? Chi arrossirà 
pili, quando non arrossiscono le matrone; e clii 
frenerà la plebe , quando i suoi modelli trion- 
fino nell'obbrobrio, e nobilitano la deprava- 
zione ed il viiio 1 

Filascieri, Voi. V. a(5 
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Ecco il caso in cui si Irò* ano una gran parie 
tic' moderni popoli dell' Europa ; ed ceco come 
quella is'ease causa, l'eccesso, io dico, del- 
l' opulenza di podii e l'eccesso della miseria 
di molli, die rende le riccbrzze die posseg- 
gono destruttrici della loro l'elicila, e appunto 
quella clic le rende coi rompi Ir i ci de' loro co- 
tiumi. Proseguiamo i]uest' importanle esame. 

Se in uno Sialo die si b messo in possesso 
di ricche miniere, o d'una bilancia esorbitan- 
temente vantaggiosa di commercio, le leggi non 
liau sapulo dare uno scolo opportuno alla quan- 
tità siipeillua del numerario die vi si accumu- 
la, quale saia l'tlli-llo di rjiifcl' eccesso di ric- 
chen.tr sulla felicità del popolo ì L'apparente 
ed effimera prosperila die gli daranno, non sarà 
ben presto convellila in una infelicità reale I 
Quando V avvilimento del numerario avrà fatto 
crescere a dismisura il prezzo delle derrate e 
delle manifatture ; quando, non potendo più 

faranno più nè trasportate al di fuori, nò con- 



egli non troverà da impiegare le sue braccia ; 
artefice, egli non potrà esercitare la sua arte; 
negoziante, egli non avrà su clic far radere la 
sua industria e le sue speculazioni. Misero, in- 
felice ed inoperoso, senza partecipare all'ec- 
cesso della ricchezza pubblica, egli sentirà lutto 
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ì! peso della povertà individua. Egli 
neri da principio l' occupazione, l'ii 



abbando- 



nerà da principio l'occupazione, l' industria c 
la fatica , perchè non troverà in clie impiegar- 
la; e quando l'eccesso sarà sparilo, egli l'ab- 
bonirà , per l'abito e per l'affetto che da con- 
tralto all'inazione ed all'ozio. L'ozio stabilirà ed 
estenderà il tristo e vizioso impero della noia E 
della frivolita , della vaniti e della galanteria. 
L'amore e l'abito dell' in tì ione perpetueranno 
la miseria. La nutria diminuir?, i meninomi e 
moltiplicherà i libertini. Il celibato distruggerà 
la popolaziooe ; ed i galanti e i libertini cor- 
romperanno le donne. Le donne corrotte pro- 
pagheranno la corruzione degli uomini ; e tutte 
queste forze unite , ed altre che per brevità 
tralascio, tutte dall'istessa causa originale ,■ cioè 
dal superfluo arrestato, concorreranno a tenere 
ugualmente lontane da questo popolo la felicità 

Ecco il caso d'alcuni altri popoli dell' Eu- 



Jn qualunque modo noi osserveremo dunque 
le cose, noi troveremo sempre che quelle i.stcssc 
cause che possono rendere le ricchezze d' un 
popolo destrutlrici della sua felicità , sono an- 
che le vere cause che possono renderle cor- 
rompili-ici de' suoi costumi. 

Ma queste cause avrebbero esse luogo in un 
popolo ne! quale il sistema legislativo , che 
forma l'oggetto di quest'opera, venisse adot- 
talo? Le sue ricchezze introdotte, distribuite e 
conservale ne' loro giusti confluì co' mezzi ila 

(i) Vedi il citilo capo del .secondo libro. 
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imi proposti, potr.bbeio esse non favorire la 
sua felicità? e questa fai o rendo , potrebbero 
r.M' un ;i li> uni' ì;l 'juìi vii h'i: Mollo lontano dal- 
l' impedirla , non sarebbero esse tali, anali noi 
considerate le abbiamo, cioè una delle tante 
concause elle concorrerebbero in questo popolo 
a stabilirti il suo impero sotto gli auspicii dcBe 
due passoni delle quali si è parlato? Vediamolo. 

CAPO XLVHL 

Dell' assenza di queste cause in un popolo 
nel quale il sistema traslativo che forma 
l'oggetto di quesC opera , venisse adunato. 

manifesta la verità e l' errore , e con ugual 
vaniamo dilegua i dubbi che potrebbero oscu- 
rare ì'une, e le illusioni che potrebbero occul- 
tar l'altre. Ecco ciò die da noi richiede la 
scienza. Ecco ciò die può far meritare a que- 
st'opeia il titolo che porta. Ecco ciò die di- 
stingue le opere del momt:ilo dalle opere de' 
secoli : ed ecco ciò die ci fa ancora ammirare 
i libri ili alcuni venerandi antichi, e ci farà 
ben presto obliare quelli di molti rinomati 

moderni. 

Nel secondo libro di quest'opera, quando 
noi ei fiamo occupati delle ricche*» e de' unii 
che debbono introdurle , distribuirle e diffon- 
derle in, uno Stato ; quando abbiamo mostrala 
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la debolezza , i mali e i nielli a 1 eguali la po- 
vertà espone un popolo nello alalo presente 
delle cose; quando abbtam considerato l'agri- 
coltura, le arti, il commercio, queste tre sor- 
genti delle ricchezze, come tanti sostegni ne- 
cessari! della sua prosperità nell' interno e della 
sua forza a! di fuori ; quando abbialo mostrato 
ebe la Liberia, isleasa non si potrebbe oggi 

cheToTabbiam attaccata a q.le-lo vocabolo? 
qual è quella die noi ci liam formili d'un 
popolo ricco ì qual è la ricchezza rlie noi ah- 
biam desiderata e procurata ì qual i quella 
ebe abbiam temuta ed evitala! 

Noi non abbiamo proposta ad un popolo 
povero la conquista d' un popolo ricco ; noi 
non abbiamo considerata la violenza delle armi 
e la fortuna della guerra , come una sorgente 
dì ricchezze ; noi non l' abbiamo annoverala 
tra' mezzi che debbono inlrodurle in uno Sialo. 

Noi noti abbiamo chiamalo popolo ricco 
quello ove si Irovano pochi ricchi e molti 
poveri; gran ricchezze, ma in poche mani. 

Molto lontani dal decantate la prosperità di 
un popolo , nel Tpiale o per la ricchezza delle 
sue miniere, o pt' beneficii del suo commercio 
si è introdotta ed ammucchiala una quantità 

strali i mah the dipendono da quest'eccesso, 
e i metn ani a pervenirlo O distruggerlo. 

Noi abbialo cercale le ricchezze urll'ugficol- 
tuia, nelte aro e nel commercio, in que-.li so- 
lidi , durevoli c pacifici beueticii della fatica e 
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dell'occupazione degli uomini, e della loro in- 
dustriosa ed energica attivili. Noi abbi a m chia- 
mato ricco quel popolo ore le ricchezze son 

scheduli cittadino con un lavoro discreto di 
Selle o otto ore per giorno può comò ila meri te 
supplire a' suoi bisogni ed a quelli della sua 
famiglia, e dóve la quantità di numerario die 
vi si trova, non è, nè per lo difetto, né per 
lo eccesso , sp rop oni on ala al godimento ed alla 
conservazione di questo slato di prosperiti. 

Per conseguirlo, le leggi da noi proposte dif- 
fonderebbero le proprietà e moltiplicherebbero 
Ì proprietarii; distruggerebbero quelle gran masse 
ebe fanno 1' opulenza de' pocbi e la miseria de' 
molli; metterebbero nella circolamene que' fondi 
che oggi rimangano sempre nelle istesse mani ; 
renderebbero divisibile ed alienabile ciò che 
oggi è indivisibile ed inalienabile. 

Togliendo gli ostacoli che si oppongono a' 
progressi dell'agricoltura, delle arti e del com- 
mercio , esse toglierebbero que' mali che pro- 
ducono i miserabili c gli oziosi che distruggono 
quella proporzione che dee passare tra la fa- 
tica e i suoi benelicii , per rerìderla piacevole, 

sopportabile , perchè la rendono insufficiente 
ed eccessiva ; che distruggono l' industria , per- 
chè la privano di quella libertà ch'è necessa- 
ria al suo movimento ed a' suoi effetti j che , 
in poche parole , condannano una gran parte 
della nazione all'ozio e l'altra all'indigenza, e 
l'una e l'altra all'infelicità ed a' vizi che pro- 
cedono da quesla doppia origine. 
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A questi mali, eh' esse toglierebbero, esse so- 
stituirebbero que' beni che darebbero al popolo 
quel!' attivila , senza della quale non vi è feli- 
citi , quella energia , senza della quale non vi 
è virtù. Colono o proprietario , commerciante 
o artefice, il cittadino lontano così dallo stento 



gno eguale della sua virtù. Il bisogno di vivere, 
o il desiderio di migliorare la sua sorte, non 
lo condurrebbe tic Ut? soie dt=Yicrbi , o nelle spe- 
culazioni delia cabala e della viltà. Le torso 
del suo corpo, o le facoltà del ano spirito gli 
offrirebbero mezzi più facili alla sua sussisterla, 
o campi più vasti alle sue speranze. 

La capitale non sarebbe la voragine delle 
ricchezze e degli uomini, I minai co' quali le 
nostre leggi oUfnrliberu l.i di fi': i- io ile delle une, 
procurerebbero I* espan.ione ilegli altri. Meno 
popolate le citta, più popolate le campane, 
gli uomini meno uniti e più diffusi, sarebbero 
altresì meno molesti e più tranquilli, più fe- 
lici e più virtuosi. 

' L'opulenza pubblica e l'assenza dell'ozio, 
moltiplicaodo i matrimonii ed impedendo la 
galanteria, favorirebbero la felicità delle donne 
e quella degli uomini , e sosterrebbero nelle une 
e negli altri il dolce impero della virtù. 

Le lagrime dell'indigenza e i vapori della 
noia non chiuderebbero il cuore de' cittadini 
alle due passioni elle debbono dominarli , se 
si vuole clie domini la viltà La passton delia 
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patria e quella della glnrìa verrebbero anzi 
■qualmente favorite e dal sentimento dnlla fe- 
licità, e 4all' elevazione die questo produce nel- 
l'animo, e dall'energia che «piesto stato di 
prosperità desterebbe in tulle le classi del 
popolo (i>. 

Le contribuzioni dalle nostre le'pi prescritta, 
e per la loro intensità e per ta loro natura , 
e pel modo col quale sarebbero percepite , 
nini impedirebbero alcuno di questi felici ef- 

LÌii;iilini lille i i(jl"iizi' . alle oppressioni , o olle 

mali the dipendono da questa origine, ni al* 
cimo de' tanti »izi che pioiertnno da questi mali. 

Il lusso, clic noi abbiamo credulo conducente 
alla ripartizione ed all'equilibrio delle ricchez- 
te, non ai raggirerebbe ad mia oslcnlazione 
insana , che diminuisce invece di accrescere i 
piaceri delta vita, e che non alimenta che la 
vanità. Le leggi die prole ggerebfa ero l'agricol- 

!e sale e le sulle de' ricchi; e quelle ch^ga- 
ranlirebbero la nazione intera dalla vaniti , 
s«j);ii'iTfiilii:to l' ostentali 1.1 n e dal lusso. Biglietto 
al godimento delle cose che accrescono f agio 
e i piaceri innocenti ed utili della vita , il 
lusso acquisterebbe allora un' ini] inuza favore- 
vole sulla Felicità , e ne acq (listerebbe per con- 
seguenza una favorevole su costumi. Il nes»o 



(i) V-di ei&, rli- poc'ami li 4 dello su quest'og- 
Ecllo, nel capo ij.ii e iliv. di questu libro. 
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clie unisce In Minila e la virili, apparirete 
ari' ora nell'alimento die il lasso dnrrl.be alle 
bi'lle arti, e nel co nsegu imeuto dogli effi-lli clic 
dipendono dui rapporto occulto, ma indubitato, 
che Vi è tra 'I bello eri il buono. 

La tacila , ina potente inlluenza delle duo 
passioni, che per tanti mezzi diversi verreb- 
bero introdotte , stabilite , eslese , invigorite 
presso 11 popolo a seconda de' nostri principi» 
istituito , eslen r! en do si sopra tulli i soggetti 
delle civili azioni , si manifesterebbe spesso 
urli' uso delle ricchezze privale. Una strada 
pubblica da costruire, un pubblico edificio da 
innalzare , una calamita pubblica da riparare , 
nn.'i famiglia benemerita della patria da soc- 
correre , un' utile scoperta da incoraggiare O 
promuovere, diverrebbero sovente gli oggetti 
drlle spese de' più ricclti , e della loro bene- 
fica e gioì io *a emulazione. La sola nazione 
dell' Europa Ove queste due passioni conser- 
vano ancora qualche vigore, quantunque sieno 
mollo lontane dal!' aver quell'impero che dal 
nostro legislativo sistema verrebbe lor procu- 
ralo, ci offre molti fatti di questa natura, che 
bastano a giustificare le nostre speranze. Le 
soscrìzioni libere cosi frequenti in Inghilterra , 
e cosi ignote altrove ; queste .inscrizioni che 
han tante volte difesa la salute della nazione, 
e ne lian sempre profferita la gloria ; queste 
inscrizioni che distinguono i ricchi Inglesi da' 
ricchi degli altri popoli , ci fan bastali lemen te 
vedere che le ricchezze alimentano la virtù , 
quando la virtù è alimentata dalle passioni. 

Concludiamo. Da quel ebe si è detto si può 
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facilmente vedere che ninna delle cause che 
possono rendere le ricchezze corrompi Itici de' 
costumi d'un popolo, avrebbe luogo in quello, 
presso del quale il nostro legislativo sistema 
Venisse adottato; che, ben lungi dal produr 
questo male, esse Favorirebbero il bene oppo- 
sto. Esse favorirebbero la virtù , favorendo la 
felicità; esse la favorirebbero soprattutto, fa- 

debhono consi-g'iire la desiderata unione, della 
volontà col dovere, e che, come si è veduto, 
verrebbero da tante concause introdotte , sta- 
bilite , estese, invigorite nel popolo a seconda 
de' nostri principi! istituito. 

Tra queste concanse si k da noi annoverata 
la pubblica istruzione. Vediamone dunque l'in- 
fluenza , e vediamo qual sarebbe la direzione 
e l'incoraggiamento che dovrebbe dalle leggi 



Fine del Volume V. 
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